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INTRODUZIOINE. 


Mando  questa  storia  della  Poesia 
Inglese  in  Italia  in  adempimento  del 
voto,  che  ho  serbato  sempre  in  cuore  ^ 
di  far  parte  alla  mia  patria  d’ogni  pia* 
cevole  ed  util  cosa,  che  mi  venisse  mai 
fatto  d’incontrare  nella  mia  lunga,  e 
forse  perpetua  separazione  da  lei.  Non 
fosse  altro  che  un  frutto  mandato  da 
estrania  terra,  è pur  sempre  un  dolce 
ricordo  per  una  madre  lontana.  Nè  al- 
tro miglior  presente  saprei  io  farle.  Se 
questa  poesia  fu  a me  di  molto  con- 
forto, non  sark  meno  di  un  balsamo 


VIlC 

calmante  anclie  a lei , che  so  non  es- 
sere felice.  Qual  miglior  dono , e più 
confacente  al  suo  stato  depresso,  ripe- 
to, della  storia  di  una  poesia  che  in 
mezzo  a tutti  i casi  della  fortuna,  in- 
spirò mai  sempre  un  popolo  forte  che 
da  sei  secoli  ù 1'  antesignano  della  li- 
bertà agli  altri  popoli?  Se  la  mia  patria 
aggradirà  il  dono  qual  eh’  egli  sia , ne 
prenderò  felice  augurio.  Finché  la  poe- 
sia risuona  nel  cuore,  la  servitù  d’  un 
popolo  non  è mai  compita;  dessa  è la 
facella  che  agitandosi  ancora  ali’  alito 
del  moribondo  porge  indizio  di  vita  e 
speranza  ancora  di  salute. 

La  poesia  ebbe  gran  parte  iiell’e- 
ducazione  di  questa  illustre  nazione  in 
mezzo  a cui  scrivo.  Si  può  dire  essere 
lei  stata  il  suo  mentore  attraverso  ai 
secoli , e alle  tante  sue  vicende  ; ed  essa 
confermò  il  savio  detto  che  « i popoli 
poetici  sono  i più  nobili,  e i più  no- 
bili diventano  poetici  » (i).  I Bardi' 

(i)  Menzel  — Delia  Poesia  Tedesca. 
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antìcamenle  colle  loro  canzoni  l’ in- 
fiammavano alle  battaglie,  e cantavano 
la  morte  del  prode.  Poi  i Ministrelli 
colle  loro  romanze  narravano  le  origini 
e le  cavalleresche  imprese  de’  loro  an- 
tenati. Gower  é Ghaucer  cantavano  gli 
amori , le  usanze  e i doveri  del  buon 
cavaliere.  Spenser,  sotto  il  velo  di  alle- 
gorie ancora  al  suo  tempo  regnanti,  in- 
segnava la  fedeltà  in  amore,  e il  valo- 
re e la  gentilezza  in  guerra.  Shakspeare 
metteva  la  storia  nazionale  e quella  delle 
passioni  sulla  scena.  Milton  cantava  le 
regioni  invisibili  del  Caos,  dell’ Inferno 
e del  Cielo  j e del  Paradiso  Terrestre. 
Thompson  invece  dopo  lui  descriveva  la 
bellezza  e la  varietà  del  mondo  visibile 
nelle  quattro  stagioni.  Pope  filosofava 
sulla  natura  e il  destino  dell’  uomo^ 
e ne  saettava  i vizj  e i difetti.  Young 
derideva  le  vanità  del  mondo,  e senza 
spaventarlo  sublimava  lo  spirito  col  pro- 
spetto dell’eternità.  Poi  Wordsworth  ai 
nostri  giorni,  errando  per  piani  e mon- 
ti, verseggiava  le  impressioni  religiose 
Picchio,  Poesia  Inglese,  yo\.  I.  b 
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elezioni,  nelle  faccende  del  commercio, 
nelle  fucine,  negli  opificj,  essa  in  ogni 
banchetto , essa  ad  ogni  brindisi  è ovun- 
que ospite  gradita. 

Non  si  accigli  per  questo  elogio  la 
mia  patria  giustamente  gelosa  de’ primi 
onori  nella  poesia  moderna.  La  gelosia 
non  deve  sorgere  verso  una  rivale  ge- 
nerosa con  noi , qual’  è l’ Inghilterra. 
Fra  tutt’  i popoli  l’Inglese  è quello  che 
ci  rende  più  candidamente  giustizia  , 
quello  che  più  ci  legge , più  ci  studia , 
e c’imita  senza  nasconderlo.  Chi  visita 
in  maggior  numero  degl’ Inglesi  l’Italia, 
con  una  venerazione  pari  a quella  con 
che  gli  antichi  romani  visitavano  la 
Grecia  ? Sto  per  dire  che  non  si  trova 
libro  inglese  dove  non  si  citino  versi 
italiani , o non  diensi  lodi  a qualche 
nostro  poeta.  In  qual  altra  lingua  fu- 
rono meglio  tradotti  i nostri  quattro 
grandi,  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso, 
che  nell’Inglese?  Mentre  Dante  era  de- 
riso in  Francia  da  Voltaire,  e ignorato 
in  tutto  il  resto  dell’  Europa , presso 
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<]iiesto  popolo  fu  da  Cliancer  in  poi 
costantemente  ammiralo. ‘In  qual  parte 
d’Europa  coltivossi,  e coltivasi  tuttora 
la  lingua  e letteratura  italiana  con  più 
studio  ed  amore?  Chaucer  e Gower  nel 
decimoquarto  secolo  prendevano  norma 
ed  argomenti  da  Boccaccio  e Petrarca. 
Alla  corte  di  Elisabetta,  la  nostra  lin- 
gua e letteratura  erano  in  sommo  fa- 
vore. Shakspeare  e Otway  molti  sog- 
getti di  tragedie  toglievano  dai  nostri 
novellieri,  Milton  scri.sse  dei  sonetti  ih 
Italiano.  Dryden  verseggiò  molte  no- 
v'elle  del  Boccaccio.  Byron  a’  nostri  dì 
scrisse  sull’Italia  il  più  bel  canto,  de’ 
suoi  poemi  il  più  bello  , il  Cliild  ^a- 
rold,  e Rogers  le  più  soavi  delle  sue  re- 
miniscenze ....  Gl’  Inglesi  confessano 
d’aver  preso  da  noi  molti  metri,  come 
il  sonetto,  l’ottava  e la  terza  rima,  la 
sestina,  e per  avventura  Ip  stesso  verso 
eroico.  Ma  da  Chaucer  a Milton  (i35o- 
1660)  è il  frattempo  in  cui  gl’inglesi 
ste.ssi  confessano  che  la  loro  poesia 
seguì  le  tracce  della  nostra.  Chaucer, 
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Surrej,  Spenser  e Milton  stesso,  senz’ac- 
, cennare  per  brevità  molti  altri  di  loro 
minori , ne  sono  chiari  testimouj.  Ond’  è 
che  Pope  nelle  epoche  in  cui  pensava 
di  dividere  la  storia  della  Poesia  Inglese 
chiamava  questa  prima  epoca  quella 
della  scuola  italiana.  E il  poeta  Gray 
nella  sua  famosa  Ode  — La  Peregrina- 
zione della  Poesia  — finge  che  le  mu- 
se dopo  aver  lasciato  la  Grecia  e l’Ita- 
lia si  rifuggano  in  Inghilterra;  delicata 
finzione  con  cui  sembra  non  domandare 
per  la  sua  patria  che  il  terzo  luogo. 
«Al  fin  meste  le  nove  sorelle  nella  in- 
fausta ora  della  Grecia  abbandonarono  il 
lord  Parnaso  pei  campi  del  Lazio.  Ma 
del  pari  ivi  disprezzano  la  pompa  del 
tirannico  potere , e del  codardo  vizio 
che  si  trastulla  in  catene.  Quando  il 
Lazio  ebbe  perduto  T altezza  del  suo 
animo , esse  cercarono , o Albione  , la 
tua  ondi-cerchiata  spiaggia». 

Siamo  adunque  del  pari  giusti  e 
generosi  con  questa  nazione.  Non  pre- 
tendiamo di  giudicar  la  sua  poesia 
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secondo  le  regole  dominanti  ancora  fra 
noi.  In  quel  modo  che  le  leggi  civili 
non  ponno  essere  universali,  così  le 
stesse  leggi  poetiche  non  ponno  imporsi 
ad  ogni  popolo  senza  aperta  ingiustizia 
e tirannia.  La  poesia  inglese  è . nata 
sotto  un  altro  cielo,  d’ un  altra  lingua, 
imaginazione  e famiglia.  Considerandola 
pertanto  come  un  frutto  d’ un  terreno 
lontano,  giudichiamola  come  una  gal- 
leria d’ una  scuola  diversa  ; altrimenti 
saremo  ingiusti.  Siamo  retti  nel  nostro 
sentenziare  , e conserviamoci  1’  amici- 
zia d’ un  popolo  che  ammira  il  nostro 
ingegno,  e in  un  compiange  la  nostra 
sorte. 

Questa  poesia  è nata  e mesciuta 
fra  un  popolo  amante  in  ogni  età  della 
caccia,  del  cavalcare,  del  remigare,  della 
pesca,  in  breve,  degli  esercizj  ginna- 
stici, ed  uso  a vivere  alla  campagna 
la  maggior  parte  dell’  anno  fra  costu- 
mi eleganti  sì,  ma  semplici  e franchi. 
È perciò  un  popolo  che  per  abitudi- 
ne e predilezione  sente  più  di  noi  le 
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bellezze  delia  natura,  ama  di  descriver- 
le, e fa  anche  di  soverchio  primeggiare 
il  paesaggio  sull’ uomo  ne’ suoi  quadri 
poetici.  Di  qui  i Denham,  i Thompson, 
i Cowper,  i Beattie  , i Burns,  i Gold- 
smilh  e una  schiera  d’  altri  minori 
poeti  che  non  sono  mai  stanchi  di  di- 
pingere la  inesauribile  varietà  della  na- 
tura. Questa  è la  parte  in  cui  gl’in- 
glesi sovrastano  agli  antichi  ed  ai  moder- 
ni. Questa  loro  passione  traluce  anche 
nella  pittura,  dei  cui  rami  il  solo  in  cui 
veramente  ri.splendono  è il  paesaggio.  I 
loro  poeti  hanno  il  merito  di  farci  av- 
vertire tante  soavi  sensazioni  che  ci 
sfuggirebbero  senza  la  loro  guida.  Così 
nelle  belle  arti , come  nella  natura , vi 
vuole  r interprete  intelligente  e sensi- 
bile, perchè  molti  tratti  non  vadano  in- 
osservati e negletti.  Chi  avrebbe  sco- 
perto le  bellezze  d’ un  mattino  d’ in- 
verno tanto  bene  descritte  da  Cowper 
senza  essere  familiare  colla  vita  campe- 
stre? Chi  senza  questa  pratica,  e senza 
questo  amore  avrebbe  potuto  ritrarre  il 
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ì'illaggio  disabitato  di  Goldsmith  ? ec. 
ec.  Non  v’  è quasi  angolo  della  Gran 
Bretagna  che  non  sia  illustrato  in 
versi,  mentre  invece  avarissimi  di  lodi 
sono  stati  quasi  tulli  i nostri  grandi 
poeti  alle  bellezze  delle  nostre  cam- 
pagne. 

Nazione  mercantile  e guerriera  av- 
vezza ai  "viaggi,  alle  guerre  , agli  acci- 
denti di  mare,  ai  dibattimenti  pubblici, 
a’ tumulti  politici  è predisposta  al  gi- 
gantesco, allo  strano,  al  vario,  al  nuovo. 
Quindi  la  noia  in  essa  dell’uniformità, 
l’avversione  per  le  pretese  unità  di  Ari- 
stotile; quindi  tanta  diversità  di  casi 
nelle  sue  tragedie  e quella  folla  d’in- 
terlocutori , quindi  tanti  intrecci  avvi- 
luppati delle  sue  commedie , le  gigan- 
tesche idee  de’ suoi  poemi,  la  frequenza 
degli  enti  allegorici  o soprannaturali, 
degli  spettri , delle  streghe  ; quindi  le 
tante  avventure,  e caratteri  diversi  ne’ 
suoi  romanzi,  infine  l’ inverosimile  por- 
tentoso, e il  moto  perpetuo  spinto  fino 
alla  confusione,  e alle  vertigini.  Anche 

b* 
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quando  ci  ha  voluto  imitare  ue’  nostri 
Drammi  Pastorali,  o nelle  Arcadie,  co- 
me nella  Pastorella  di  Fletcher,  nel- 
l’Arcadia di  Sydney,  nelle  Pastorali  di 
Brown,  o nel  Gormus  di  Milton  non 
ha  potuto  a meno  d’ introdurre  più  di 
soprannaturale,  e più  azione. 

Vivente  sotto  un  cielo  incostante 
e nebuloso  è più  inclinata  alla  gravità, 
alla  solitudine,  alla  meditazione.  Ripone 
nella  vita  domestica  e nel  focolare  il 
massimo  dei  piaceri.  L’essere  solo  non 
è una  pena  per  un  Inglese,  che  possiede 
il  gran  segreto  di  saper  vivere  da  se.  La 
malinconia  è pel  poeta  di  questa  na- 
zione una  Musa;  tutti  l’invocano,  tutti 
r onorano  coll’  epiteto  di  divina.  Per 
questa  ragione , e per  aver  essa  tra- 
scorsa la  rivoluzione  religiosa  della  Ri- 
forma, ha  una  determinata  propensione 
alla  morale , al  forte , al  pensieroso.  A 
questo  proposito  ben  sentenziò  mada- 
ma di  Staèl  che  « la  libertà  e la  virtù , 
questi  due  gran  prodotti  della  ragione., 
hanno  bisogno  della  meditazione  che 
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naturalmente  guida  ad  oggetti  serii  ». 
Quindi  li  Youug,  gli  Harvey,  i Gray, 
i Macpherson  , e quella  tinta  oscura 
che  regna  in  tutte  le  composizioni  in- 
glesi. Par  che  la  poesia  rifletta  il  Cielo 
sotto  cui  vive  ; nel  mezzodì  azzurra  e 
ridente;  nel  settentrione  fosca, e pro- 
cellosa. La  sua  poesia  didattica  non 
versa  già  sulla  coltivazione  de’ campi  , 
della  vite,  del  riso,  degli  ulivi,  degli 
aranci,  sulla  pesca  del  corallo,  delle 
perle,  ma  per  lo  piu  sui  doveri  del  cit- 
tadino, e sui  destini  dell’ uomo. 

Questa  nazione  che  non  ha  cogli 
antichi,  come  già  dissi,  nè  comunanza 
di  gloria  nè  di  sangue  nè  di  lingua,  e 
quindi  fra  loro  nessun  esemplare  di  fa- 
miglia da  vantare  od  imitare,  non  ha 
nè  l’interesse  nè  il  debito  che  abbiamo 
noi  di  venerare  le  leggi  lasciateci  dai 
Greci  e dai  Romani.  Essa,' la  sua  storia, 
la  sua  lingua  appartengono  alla  nazione 
celtica  o scandinava.  Essa  che  non  se- 
gui alcun  tipo  nella  forma  del  suo  go- 
verno, come  mai  ne  avrebbe  seguito 
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uno  per  la  sua  letteratura  ? Essa  d’ al- 
tronde amante  in  ogni  epoca  della  li- 
bertà, nemica  d’ogni  legame,  meravi- 
glia non  è se  abbia  rigettato  ogni  giogo 
per  trascorrere  senza  freno  pei  campi 
deir  immaginazione  (i).  Le  sue  descri- 
zioni traboccanti , il  suo  siile  talvolta 
ineguale,  irregolari  i suoi  voli  e affa- 
stellati i suoi  ornamenti  a guisa  della 
sua  architettura  gotica  straricca.  Sia 
pure.  Avrà  tutti  i difetti  e tutte  le 
bellezze  che  suol  imprimere  alle  cose 
la  libertà.  Che  sarebbe  montato  per 


(1)  Pope  no)  suo  Saggio  sulla  Critica  dorisr  già 
questa  sfrenala  libertà  de’ suoi  conipatrioiti  ne' seguenti 
versi  : 

<1  Regole  ed  unità  da  un  popol  sono 
Nato  alla  seliiavilù  solo  osservate  , 

U’  Boileau  d'  Orazio  occupa  il  trono. 

Ma  voi,  prodi  Britanni,  voi  spregiate 
Le  leggi  falle  da  straniera  gente 
Mentre  rozzi  ed  invitti  vi  serbate  ; 

Per  libera  serbar  la  vostra  mente. 

Come,  già  feste  nella  prisca  etadc 
1 Romani  sfidate  audacemente  ». 
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noi  r avere  negli  stranieri  degli  imita- 
tori di  più  delle  tragedie  greche  , o 
deir  Eneide?  Pare  ordine  della  nata- 
la che  sì  ne’  piaceri  fisici  che  negli 
intellettuali  ogni  nazione  abbia  a con- 
tribuire qualche  cosa  dei  proprio.  In 
quel  modo  che  1’  Africa  ci  manda  i 
datteri,  l’Asia  i profumi,  così  la  sbri- 
gliala Inghilterra  fornì  un  nuovo  pa- 
scolo alla  nostra  immaginazione  con  un 
nuovo  stile  , con  romanze , genere  a 
noi  quasi  ignoto,  colle  tragedie  di  Shak- 
speare  , e coi  poemi  di  Ossian  e di 
Byron. 

Questa  nazione,  poco  familiare  colle 
belle  arti,  non  si  avvezzò  di  buon’ora 
come  noi  ad  estrarre  dagl’  individui  un 
canone  del  bello,  a generalizzare  i ca- 
ratteri, a formarsi  una  maniera  concisa,  - 
dirò  così,  agli  scorci,  alla  prospettiva, 
ad  apprezzare  la  difficoltà  superata , ii> 
fine  a quell’  economia  dell’  arte , tanto 
in  voga  presso  gli  antichi,  di  produrre 
con  poco  sommi  effetti.  Essa  invece  fe- 
delmente copia  gli  esseri  della  natura. 
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o i mostri  della  sua  fantasia,  1 suoi  per- 
sonaggi sono  sempre  ritratti  con  tutta 
la  diligenza  d’  un  pittore  fiammingo  ; 
non  manca  loro  un  pelo.  Le  descrizioni 
de’ luoghi  sembrano  talora  copiate  colla 
camera  ottica.  I suoi  scrittori  non  ri- 
sparmiano colori,  non  ripetizioni  di  og' 
getti  per  produrre  effetto;  in  luogo  della 
superficie  impiegano  il  rilievo,  quasi  ope- 
rassero pel  tatto,  e non  per  l’ immagi- 
nazione, come  que’ pittori  antichi  che 
impiegavano  l’ oro  vero  , e le  perle  in- 
vece della  finzione  colorita  ne’ loro  qua- 
dri. È un  alluminare  il  loro  più  che  un 
poetare. 

Questa  nazione  ansiosa  sempre  pei 
progressi  della  civiltà,  scopo  degli  uma- 
ni governi,  se  non  può  correggere  l’ine- 
guaglianza inevitabile  e necessaria  de’ 
beni  tra  le  classi  della  società,  procura 
almeno  di  alleviarne  il  destino  coll’istru- 
zione , e diffondere  più  che  sia  possi- 
bile i piaceri  dello  spirito.  Il  leggere 
e scrivere  è quindi  divenuto  comune 
fra  questo  popolo.  Gli  artigiani  hanno 
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quasi  in  ogni  provincia  un  loro  Instituto, 
hanno  per  essi  soli  delle  biblioteche. 
Crebbe  quindi  una  letteratura  adeguata 
all' intelligenza  delle  diverse  classi.  Ogni 
classe,  ogni  età,  ogni  sesso  ha  degli 
autori  per  la  sua  capacità,  ha  i suoi  pro- 
pri poeti.  Se  si  entra  nella  casa  del  fit- 
tajuolo,  o nella  camera  d’un  capitano 
di  nave,  vi  si  trova  non  di  rado  una 
picciola  libreria  adatta  alle  loro  idee, 
ai  loro  costumi.  Cosi  adunque  questa 
nazione  si  servì  della  poesia,  come  gli 
antichi  fecero  della  musica,  per  diroz- 
zare gli  animi  delle  persone  poco  edu- 
cate. Così  trovansi  presso  di  essa  tante 
romanze,  tante  poesie  in  lingua  verna- 
cola scozzese,  tante  poesie  sacre  quante 
sono  le  sette  religiose,  tanti  minori  poeti 
come  Parnell,  Moore  , Littleton  , Mrs. 
Barbaud , Mrs.  Henaans  , ed  anche  dei 
poeti  radenti  terra  come  Taylor,  so- 
prannominato y portator  d’  acqua , dal 
suo  mestiere,  il  ciabattino,  autore  dei 
poema  - il  Fitta) nolo  - non  che  molti 
altri  di  cui  lo  straniero  stupisce  senza 
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ammirare  , nò  sa  intendere  il  bisogno 
di  tanti  mediocri  autori.  Per  molti  po- 
poli la  poesia  è un  oggetto  privilegiato 
di  lusso , è un  nettare  riserbato  solo 
per  le  persone  doviziose  o colte.  In 
Inghilterra  al  contrario  è simile  al  Tago, 
che  dopo  aver  innafBato  i reali  giardini 
di  Aranjuez,  distribuisce  qua  e là  de’ 
rigagnoli  anche  ai  rustici  abituri.  Vero 
è che  questo  nettare  del  popolo  è un 
licore  inacquato  , è una  poesia  per  ta- 
luni troppo  umile  e strisciante  senza 
quell’etere  nè  quel  sublime  che  ne  co- 
stituisce la  vera  essenza.  Ma  essa  non- 
pertanto per  le  menti  semplici  e sobrie 
riscalda  quanto  l’alta  poesia.  Non  tutte 
le  persone  del  bel  sesso  sentono  come 
madama  Dacier  lo  stesso  interesse  per 
l’ Iliade.  Il  maestoso  e il  sublime  di 
Milton  non  è accessibile  per  tutti  i 
giovanetti.  Come  gli  artigiani  si  com- 
raoveranno  al  destino  di  Ifigenia,  o alle 
querele  di  Fedra?  In  quella  guisa  che 
certi  utensili  che  sono  in  oro  ed  in  ar- 
gento pe’ricchi,  sono  fatti  di  rame  o di 
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ferro  per  le  classi  inferiori , questa  na- 
zione ha  una  poesia  d’  uno  scadente 
metallo  per  le  età  giovanili , o per  le 
classi  più  umili.  E una  sovrabbondanza, 
ma  una  sovrabbondanza  di  fiori. 

Discendente  dall’austera  e bellicosa 
poesia  celtica  e scandinava , cresciuta 
sotto  un  clima  rigido  che  smorza  le 
passioni,  c fra  costumi  severi,  che  sono 
il  palladio  de’  popoli  liberi , la  poesia 
ingle.se  offre  delle  metamorfosi  d’amore 
ben  diverse  da  quelle  a cui  siamo  av- 
vezzi nella  nostra.  Non  si  aspettino  da 
lei  i quadri  voluttuosi  delle  Angeliche, 
delle  Alci  ne,  delle  Armide,  meno  poi 
le  impudiche  eroine  del  Boccaccio,  e 
del  Firenzuola,  non  gli  Adoni  nè  le 
Cleopatre  del  Marini,  non  i laidi  amori 
del  Casti  e del  Zibaldone,  e neppure 
le  balde  trionfanti  Corinni.  La  poesia 
inglese  , salve  poche  eccezioni , è una 
casta  matrona  , è una  Minerva  tutta 
chiusa  nella  clamide.  Le  sue  donne 
sono  una  infelice  e fida  moglie,  qual 
Desdemona,  una  inseparabile  e pietosa 
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figlia,  come  Cordelia,  una  Èva  angelica 
purissima  di  Milton,  una  Lavinia  sposa 
esemplare  di  Thompson , la  immacolata 
Una  di  Spenser,  e in  prosa  una  pru- 
dente e alTettuosa  Pamela , una  tradita 
e pentita  Clarisse , le  modeste  e ritrose 
amanti  di  Walter  Scott  .... 

La  lingua  esercita  un  sommo  do- 
minio sulla  poesia.  Essa  può  parago- 
narsi alla  qualità  degli  strumenti  che 
favoriscono  più  o meno  la  composi- 
zione della  musica.  Non  è dunque  da 
aspettarsi  che  la  versificazione  inglese 
sia  così  sonora,  nè  così  armoniosa,  nè 
così  flessibile  e ricca  di  tuoni  quanto  la 
nostra.  Ma  la  lingua  inglese  della  poe- 
sia, è distinta  quasi  al  par  della  nostra 
dalla  prosa,  ed  è forse  altrettanto  ar- 
dita nelle  metafore , se  non  che  è mol- 
to meno  ricca  di  rime  della  nostra. 
Perciò  non  si  presta  così  facilmente 
come  Titaliana  a tutti  i metri.  La  terza, 
r ottava  rima  , il  sonetto,  mentre  scor- 
rono quasi  improvvisi  sotto  la  penna 
deir  italiano,  fanno  corrugar  la  fronte 
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al  poeta  inglese.  Il  verso  sciolto,  o la 
lima  semplicemente  binata  sarà  aduli* 
que  il  metro  più  usato  de’ lunghi  poemi, 
tranne  poche  eccezioni.  Ma  la  lingua 
inglese  a questi  svantaggi  può  contrap- 
porre alcuni  compensi.  Le  sue  folte  con- 
sonanti le  danno  mirabil  forza;  i snoi 
monosillabi  le  partecipano  velocità;  e 
l’uso  di  accoppiare  le  parole  più  fre- 
quente nella  poesia  inglese  che  nella 
nostra , le  comparte  una  maggior  con- 
densità di  pensieri. 

Tutte  queste  dissimili  circostanze^ 
in  cui  è posta  la  nazione  inglese,  mas- 
sime rispetto  a noi,  dovrebbero  esserci 
mai  sempre  presenti  allorché  portiamo 
giudizio  sulla  poesia.  Forza  è il  convin- 
cersi che  la  letteratura  in  ogni  paese  è 
figlia  del  clima , dei  costumi , della  re- 
ligione, e delle  civili  instituzioni , ed  il 
biasimare  le  idee  troppo  floride  dell’o- 
rìente  , o quelle  troppo  serie  del  set- 
tentrione è lo  stesso  che  censurare  i 
prodotti  d’  un  suolo , e pretendere  che 
sieno  dappertutto  eguali.  Perchè  poi 
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non  si  fa  conto  della  varietà  , come  di 
mi  elemento  de’  nostri  piaceri  ? 

Strana  cosa  è che  questa  nazione , 
la  quale  primeggia  fra  i moderni  nella 
grand’arte  di  scrivere  la  storia,  non  abbia 
ancora  una  storia  perfetta  della  sua  poe- 
sia. Le  vite  de’ poeti  inglesi  di  John- 
son, per  quanto  istruttive  e dilettevoli 
sieno,  non  possono  considerarsi  come 
una  storia.  Oltre  che  quest’opera  non 
comincia  che  dai  poeti  del  decimoset- 
timo  secolo  (non  per  colpa  di  Johnson 
ma  del  libraio  che  gli  assegnò  lo  sta- 
dio letterario  che  dovea  percorrere)  , 
non  parlando  nè  di  Donne,  nè  di  Flet- 
cher, nemmeno  di  Spenser  e molti  al- 
tri che  fiorirono  nel  decimosesto  seco- 
lo; è anche  circoscritta  ai  poeti  inglesi 
senza  fare  un  cenno  nè  degl’  Irlandesi , 
nè  degli  Scozzesi. 

Due  illustri  poeti  prima  di  John- 
son, Pope  e Cray,  avevano  divisato  di 
scrivere  insieme  questa  storia.  Pope  ne 
aveva  già  disteso  il  piano;  Gray  inten- 
deva di  eseguirlo,  e molti  lavori  aveva 
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a questo  fine  già  preparati.  Ma  giunto 
a loro  notizia  che  il  sig.  Warton  aveva 
di  già  posto  mano  a simil  opera,  i due 
amici  poeti  abbandonarono  l’ impresa  ; 
non  solo,  ma  spinsero  le  cortesia  a far 
parte  al  sig.  Warton  dello  stesso  lor 
piano.  Questa  delicatezza , tuttoché  ge> 
nerosa  e commendevole,  fu  una  sven- 
tura per  le  lettere.  Gray  colla  sua  pin- 
darica immaginazione  e col  suo  profon- 
do sapere , aiutato  dalia  grazia  e dallo 
spirito  di  Pope  avrebbe  certamente  con- 
dotto a fine  un’opera  degna  di  loro  e 
delia  loro  nazione. 

Il  sig.  Warton,  professore  di  poesia 
nell’ università  di  Oxford,  e poeta  egli 
stesso  non  oscuro  fra  i poeti  minori, 
diè  principio  a questa  storia  colla  scorta 
d’  una  immensa  erudizione,  ma  non  gli 
fu  dato  di  compirla.  La  morte  lo  so- 
praggiunse quando  l’aveva  con  quattro 
volumi  in  quarto  appena  condotta  ai 
tempi  di  Elisabetta. 

Questo  lavoro  imperfetto  del  si- 
gnor Warton,  ancorché  pregevole  per  la 


Digitized  by  Google 


XXX 


filosofia , e spesse  volte  per  eleganti  ed 
ameni  passaggi , è troppo  copioso  per 
gli  stranieri  di  erudizione,  sopraccarico 
di  minute  ricerche,  scritto  infine  coll’en- 
tusiasmo di  un  naturalista  ch’esamina 
ogni  corpuscolo  colla  lente.  È una  storia, 
o piuttosto  racconto  di  famiglia  a cui 
tutti  i particolari  riescono  interessanti, 
ma  che  stancano  alla  fine  lo  straniero 
che  ascolta.  Molto  meno  esatto  di  Tira- 
boschi,  ma  non  men  di  lui  ridondante 
di  date,  riscontri , manuscritti  e note  , 
in  quel  modo  che  Tirahoschi  perde  ta- 
lora il  tempo  nell’  anatomizzare  le  opere 
teologiche  di  preti  e di  frati,  Warton 
non  è mai  sazio  anch’egli  di  citazioni 
di  antichi  poeti  senza  armonia,  senza 
immaginazione , e senza  lettori.  A che 
gettare  tanto  tempo  nel  descrivere  ì 
primi  tentativi  della  poesia  che  sono 
per  lo  più  simili  agli  striduli  suoni  che 
manda  un  principiante  di  violino? 

Questo  autore  nondimeno  mi  fu 
d’utilissima  guida,  e se  ne  parlo  qui 
con  minor  ammirazione  di  quel  che  se 
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ne  abbia  in  Inghilterra , non  è già  per 
mancanza  di  gratitudine  pel  molto  sus- 
sidio che  confesso  avere  da  lui  ritratto, 
ma  per  giustificarmi  co'  miei  concitta- 
dini, se  con  minor  ingegno,  e minor 
erudizione  di  così  dotto  scrittore  ho  pur 
osato  assumere  la  stessa  impresa. 
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Prioia  di  discendere  ne^  bei  campi 
della  poesia  Inglese  che  forma  il  diletto  e 
la  meraviglia  cornane  de’  lettori,  sarà  non 
meno  utile  che  indispensabile  il  rimontare 
alla  sua  origine  non  che  a quella  della  lin- 
gua inglese,  suo  strumento.  La  poesia,  di  cui 
imprendo  a scrivere  la  storia,  è vasta  e ma- 
gnifica soprattutto  nei  tre  secoli  a noi  vi- 
cini; ina  il  suo  principio  al  par  di  quello 
di  ogni  altra  poesia  è umile  ed  esile  ; si- 
mile ad  un  fiume  che  al  suo  nascere  non 
è che  un  filo  d’  acqua  fra  nevi  e macigni, 
poi  si  ingrossa  , spumeggia  , e fioalmeote 
discorre  in  letto  ampio  e reale.  Non  sarò 
molto  prolisso  nè  minuto  in  queste  recon- 
dite ricerche , perchè  le  particolarità  non 
Pwcaio.  Storia  della  poetia  ingl.  f^ol.  l. 
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potrebbero  interessare  la  comune  de’  let- 
tori Italiani.  Ma  non  sarò  neppure  breyis- 
simo , perchè  bisogna  pur  compiacere  uà 
poco  anche  ai  Biologi  ed  antiqnarj.  D’  al- 
tronde è un  soggetto  nuovo,  io  mi  credo, 
per  gl’  Italiani  ^ la  novità  deve  dunqne  te- 
ner luogo  di  amenità.  Non  si  può  sempre 
viaggiando  incontrare  giardini , valli , colli 
deliziosi;  anzi  è forza  molte  volte  attraver- 
sare dei  deserti  prima  di  arrivare  alle  Oasis. 
Mi  studierò  di  essere  guardingo  nelle  as- 
serzioni , e accurato  ne’  fatti  per  quanto 
potrò.  E per  meritar  fede  a queste  pro- 
messe dirò  sin  d’ora  che  ho  Ietto  presso 
che  tutti  i principali  storici  e critici  Inglesi 
su  questa  materia,  si  per  mia  propria  in- 
struzione  e tranquillità  di  coscienza , che 
per  osservanza  verso  i miei  lettori.  Sicché 
di  quando  in  quando  riferirò  di  preferenza 
alla  mia  1’  opinione  degli  scrittori  Inglesi 
nelle  proprie  loro  parole,  non  già  per  ri- 
sparmio di  fatica,  o sfoggio  di  erudizione, 
quanto  per  offrire  un  saggio  del  modo  loro 
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di  pensare.  Ogni  cielo,  ogni  governo,  ogni 
religione  modifica  diversamente  le  sentenze 
degli  scrittori,  e quindi  tornerà  non  meno 
nuovo  che  vantaggioso  il  sapere  più  presto 
che  la  mia  opinione  quella  d'’  uno  scrittore 
nato,  e cresciuto  in  un’atmosfera  d’idee  dif- 
ferenti dalle  nostre.  Conviene  uscire  qualche 
volta  dal  circolo  di  famiglia  per  allargare 
il  circolo  delle  idee.  D’  altronde  in  fatto 
di  storia  di  tempi  piuttosto  caliginosi  ed 
oscuri,  e d’  una  filologia  quasi  a me  ignota, 
il  più  sicuro  è camminare  come  quando  si 
valica  un  monte  coperto  di  neve,  mettendo 
il  piede  nelle  peste  altrui. 
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Della  lingua  Anglo-Sassone. 


La  lingua  Inglese  de’ giorni  nostri  ebbe 
origine  dalla  lingua  Sassone  che  s’ intro- 
dusse nel  secolo  quinto  io  Inghilterra  da’ 
Sassoni  che  1’  invasero.  Ella  fu  dunque 
coeva  in  quel  secolo  stesso  del  Rustico  Ro- 
mano da  cui  derivarono  le  lingue  moderne 
dell’  Europa  Latina  , cioè , il  francese  , il 
jiroveosale,  lo  spagnuuio  e l’italiano.  Por- 
Icntofto  secolo  io  sui  finir  del  quale  dalle 
inoudazioni  de’  Barbari  sorse  un  nuovo 
3\londo  sociale  con  altre  lingue,  altri  nomi 
di  provincie,  di  regni,  di  fiumi,  di  monti 
con  nuova  religione,  nuovi  costumi,  e nuove 
ìnstituzioni.  Questa  rivoluzione  sociale  non 
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fu  per  1’  Europa  punto  inferiore  nella  va- 
rietà ed  importanza  de'  cangiamenti  alla 
grande  rivoluzione  fisica  dei  Globo,  di  coi 
ci  rimangono  incontrastabili  prove. 

Fino  al  primo  arrivo  de'  Sassoni  nella 
Bretagna,  circa  il  4^0,  è da  credersi  che  la 
lingua  regnante  presso  gli  antichi  abitatori 
fosse  la  Celtica  , verosimilmente  mista  a 
molte  parole  latine,  pel  lungo  dominio  di 
quattro  secoli  che  i Romani  vi  ebbero. 
È da  presumersi  che  i principali  della  na- 
zione o per  necessità  o per  adulazione 
avranno- appreso  la  lingua  de*^dominatori  ; 
quindi  sia  per  questa  ragione,  sia  pel  mi- 
litar co'  Romani,  pei  viaggi  a Roma,  o per 
le  leggi  promulgate  in  latino , sia  per  le 
stazioni  Romane  nell'  Isola,  e per  quell'in- 
fluenza che  un  popolo  più  incivilito  eser- 
cita su  di  quegli  che  meno  lo  sia  , non  è 
temerario  raffermare  che  nel  Celtico  avesse 
penetrato  alcuna  parte  di  latino.  Arrestia- 
moci però  ad  una  forte  presunzione  e non 
più,  perchè  nè  monumenti  nè  altre  prove 
irrefragabili  ci  restano,  e finora  gl'inglesi 
occupati  in  cose  di  maggior  momento  non 
hanno  prestalo  a questa  parte  filologica 
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queir  attenzione  e quell' acume  di  cui  hanno 
dato  tante  chiare  prove  in  altri  rami  del 
sapere.  Niuno  scritto  esiste  degli  antichi 
Britanni  de’  tempi  de’  Romani.  £ la  lingua 
Celtica  che  tuttora  si  parla  nel  paese  di 
Galles,  oltre  che  è nota  a pochissimi  fuori 
dì  esso  paese , devesi  presumere  che  sia 
poco  o nulla  tinta  di  latino,  per  essere  le 
montagne  di  quel  Principato  la  parte  che 
meno  dominarono , e frequentarono  i Ro« 
mani. 

Poca  o molta  che  fosse  l’ infusione  del 
latino  nella  lingua  Celtica,  mollo  probabile 
egli  è che  ve  ne  fosse  alcuna  parte.  Certo 
poi  si  è che,  comunque  mista  questa  lingua 
Celtica  fosse,  ella  cedette  il  luogo  a quella 
de’  Sassoni  invasori. 

1 Sassoni  chiamati  da  Vorligerno,  uno 
de’Regoli  Britanni  nel  449}  come  ausiliarii 
per  respingere  le  incursioni  degli  Scozzesi, 
dopo  la  vittoria  s’invaghirono  del  paese,  e 
come  alcune  volte  succede  con  ausiliarii 
intraprendenti,  formarono  il  disegno  di  sta- 
bilirvisi  e regnare.  Altri  Sassoni  seguitarono 
i primi 5 ai  Sassoni  si  congiunsero  Angli, 
Danesi  e Frisii^  e queste  invasioni  si  suc- 
cessero le  une  alle  altre  per  un  secolo  e 
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mezzo,  come  le  onde  del  mare  (i).  I Bri- 
lanni  sempre  prodi  nelle  armi  anche  quando 
combattevano  contro  i Romani  non  cedet- 
tero facilmente  la  loro  isola  agl’invasori, 
come  i Galli , gl’  Iberi  , c i Romani  stessi 
dell’  Italia  fecero  con  altri  barbari.  Ma 
quantunque  divisi  tra  loro,  e assaliti  da  un 
nemico  che  sembrava  rinascere  dal  mare 
combatterono  pertinacemente  per  un  secolo 
e mezzo,  e vendettero  palmo  a palmo  e a 
prezzo  di  molto  sangue  il  loro  terreno  a’ ne- 
mici: 6nchè  vinti  dalla  propria  discordia, 
e più  dagl’improvvisi  assalti  de’ nemici  in 
diverse  parti  dell’Isola  che  dal  loro  numero, 
molte  migliaja  di  loro  emigrarono  nell’Ar- 
morica  (ora  Bassa  Bretagna  in  Francia) 
tra  il  45o-5oo  5 e i più  si  ritirarono  nelle 
montagne  del  Paese  di  Galles  , simili  al 


(1)  I Sassoni  abitavano  T antico  Chcrsoneso  Cim- 
brico,  ossia  le  regioni  ora  note  sotto  il  nome  di  Jutland, 
Angclen  e Oolstein. 

Gli  Angli  abitavano  all’  oriente  dell’  Elba  vicino 
alle  sponde  del  6 litico. 

Jules,  Chele  o Gode  signiGcaia  (secondo  il  glos 
s.srio  di  Watchter  ) unmini  tV  alla  slatura,  r Sansoni 
uomini  di  corte  spade. 
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Icone  che  Uopo  un  sanguinoso  conflitto  si 
ritira  nella  sua  grotta.  Gli  Anglo-Sassoni 
intanto  sia  col  furore  dell’armi  sia  per  in- 
uala  barbarie  ed  ignoranza  , non  solo  de- 
Taslarono  le  campagne,  ma  distrussero  tutte 
le  istituzioni  e i monumenti  delia  civiltà 
che  il  dominio  de' Romani  aveva  introdotti^ 
pcrsin  la  lingua  Celtica  fu  distrutta  ma  non 
dico  estirpata  per  le  ragioni  che  assegnerò 
in  seguito.  Più  è il  valore  e T ostinazione 
d’  un  popolo  contro  l’ invasore,  e più  vaste 
sono  le  sue  rovine,  più  profonde  le  sue  fe- 
rite, quantunque  più  gloriosa  la  sua  caduta. 
L'  Italiano,  il  Gallo,  P Ispano  che  non  op- 
posero che  una  ordinaria  resistenza  agli  as- 
salti de'  Barbari,  si  salvarono  in  gran  parte 
dall' estcrminio.  11  Britanno  invece  che  per 
cento  e cinqnant'  anni  difese  il  suo  nido 
nativo,  soffrì  più  di  loro.  La  na\e  che  si 
arrende  si  salva  col  rimaner  preda  del  vin- 
citore^ laddove  quella  che  combatte  sino 
all'  estremo  non  salva  che  poche  tavole. 
Infatti  in  Italia  dove  la  resistenza  contro 
ai  Barbari  non  fu  tanto  pertinace,  per  esem- 
]>io  i Goti  e i Lombardi  lasciarono  ai  vinti 
un  terzo  delle  terre , alcuni  magistrati , e 
r arbitrio  di  conliuuare  a vivere  sotto  le 
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leggi  romane.  Tanto  che  la  lingua  Ialina 
in  quest'  urto,  nè  essendo  più  la  lingua  del 
Governo,  nè  coltivala  per  l’ignoranza  ed 
abbiezioue  in  cui  caddero  i vinti,  soffrì  al- 
terazione, degenerò  nel  rustico  romano  adot- 
tando molle  forme  e parole  barbare  , ma 
non  intieramente  perì.  Al  contrario  in  Bre- 
tagna per  la  lunghissima  guerra  aspramente 
guerreggiata  in  paese,  tutto  si  cangiò,  leggi. 
Governo,  magistrati,  giudizj  j e le  terre  poi 
vennero  tutte  in  potere  degli  Anglo-Sassoni. 
Non  è però  credibile  che  la  lingua  Celtica 
perisse  intieramente.  Che  perisse  intiera- 
mente è opinione  portata  da  coloro  che 
supposero  essere  anche  tutti  gli  abitanti 
periti  o fuggiti,  e non  rimanesse  la  contrada 
abitata  che  da  Anglo-Sassoni.  Ma  tale  opi- 
nione è combattuta  dalle  seguenti  conside- 
razioni; i.°  1 Britanni  non  furono  intiera- 
mente esterminati,  perchè  secondo  il  com- 
puto delle  famiglie  Sassoni  esistenti  in  tempo 
dell’Eptarchìa  si  riducono  ad  alcune  cen- 
tinaia di  migliaja,  nonostante  che  si  faccia 
ascendere  1’  intiera  popolazione  a un  mi- 
lione e mezzo  all’  incirca.  Secondo  i cal- 
coli più  cauli  si  stabilisce  la  proporzione 
degli  schiavi  a quella  dei  liberi,  come  uno 
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a selle.  Quindi  a lulla  ragione  dee  sup- 
|>orsi  che  vi  fosse  oltre  i Sassoni  un  nu- 
mero d'  allri  abilunli,  o semplici  villani,  o 
schiavi,  ossia  di  semi-schiavi  e schiavi,  che 
lavoravano  le  lerre  e prestavano  altri  ser- 
vigi alle  famiglie  sassoni  signore  delle  terre, 
a.”  Una  parie  di  questi  schiavi  dovevano 
essere  Britanni,  dappoiché  la  legge  Sassone 
stessa  faceva  una  distinzione  di  pene  pecu- 
niarie neir  uccisione  d’  uno  schiavo  altrui, 
fra  schiavi  nazionali  ( cioè,  schiavi  Sassoni 
falli  in  guerra  o vendutisi  per  tali  che 
quest’  uso  o piuttosto  demenza  reggeva  pres- 
so le  nazioni  Teutoniche),  e gli  schiavi  in- 
dìgeni. Mi  conforta  il  vedere  che  il  sapien- 
tissimo Gibbon  sostenga  la  medesima  opi- 
nione, e che  in  conferma  di  essa  si  possa 
rimarcare  che  quasi  tulli  i nomi  di  fiumi, 
foreste  e monti  sono  ancora  Celti  al  dì 
d’oggi  (Gercy).  Ma  ove  pure  si  volesse  ri- 
tenere che  tutti  i Britanni  in  quella  parte 
occupata  dai  Sassoni  fossero  stati  spenti  od 
espulsi  sino  all’  ultimo  uomo  , non  si  po- 
trebbe ancora  concedere  che,  la  lingua  da 
loro  parlata  fosse  con  essi  tutta  spenta  sino 
all’  ultima  parola.  Ricordiamoci  che  le  guerre 
si  protrassero  per  più  secoli,  che  vi  furono 
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V fra  le  due  nanoni  helligeranli  da  tempo  a 
tempo  tregue,  paci,  trattati,  e verosimilmente 
l>anchetti,  fors’ anche  nozze,  al  certo  amori, 
compre  e vendile  di  cose  necessarie  alla 

sussistenza Non  dovevano  tutte  queste 

transazioni  della  vita  umana  nel  decorso 


di  più  secoli  apportare  una  mistura  delle 
due  lingue?  Soprattutto  presso  i Sassoni  che 
non  avevano  libri  nè  scritture,  le  quali  sole 
fissano  la  lingua,  altrimenti  volubile  nella 
])occa  e memoria  labile  del  popolo  ? Chi 
vuol  convincersene  meglio  legga  la  nota  (a) 
in  0n  del  libro  cb’  io  estrassi  dalla  Storia 


d’Inghilterra  scritta  recentemente  dal  signor 
Paigrave.  Il  sig.  Shannnn  Jurner  che  nella 
sua  Storia  degli  Anglo  Sassoni  raccolse  quan- 
to finora  si  sa  di  quella  nazione  è pure 
dello  stesso  avviso.  E Witaker  che  sapeva 
la  lingua  antica  Britanna  afferma  esservi 
nella  lingua  Sassone  ben  da  tre  mila  pa- 
role , tra  latùie  e celtiche  , dacché  come 
già  si  disse  è molto  probabile  che  sul  cel- 
tico stesso  si  fossero  innestale  molte  parole 
latine.  Non  iimsliamo  sul  numero  delle  pa- 
role difficile  da  verificarsi,  ma  riteniamo  il 
fallo  (conforme  anche  al  detto  de’ più  dotti 
filologi  ),  cioè  che  le  lingue  contengono  la 
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storia  de*  popoli j perchè  i popoli  che  già  fu- 
rono, a guisa  delle  grandi  alluvioni,  lasciano 
uno  strato  della  loro  lingua  in  quella  del 
popolo  che  loro  succede.  Pur  troppo  ; e noi 
Italiani  ne  siàitro  una  prova  vivente.  Con- 
tiosi gli  strati  di  greco,  di  arabo,  di  goto, 
di  lombardo,  di  teutonico,  di  provenzale, 
francese,  spagnuolo , che  contiene  il  nuovo 
Ialino f cioè,  la  lingua  italiana,  ed  avremo 
il  numero  delle  invasioni  straniere  che  di- 
laniarono la  nostra  patria. 

Ma  la  lingua  Sassone  per  un  secolo 
e mezzo  dopo  le  prime  invasioni  non  potè 
essere  che  rozza  e circoscritta.  Le  lingue 
seguono  la  condizione  de’ popoli,  avanzando 
di  pari  passo  colla  loro  civiltà.  Questi  con- 
quistatori che  in  luogo  di  scritture  scrive- 
vano su  pezzi  di  legno  o sulla  corteccia 
de’  frassini,  o su  pietre,  o su  pelli  5 che  igno- 
ravano il  commercio,  nè  avevano  altre  mo- 
nete che  quelle  involale  e saccheggiale,  dati 
alla  pirateria,  e non  conoscendo  altre  arti 
che  quelle  della  guerra  o della  caccia  non 
potevano  avere  nè  molte  idee,  nè  il  bisogno 
di  esprimerle  con  corrispondenti  parole  per 
quel  secolo  e mezzo  di  rinascenti  guerre  or 
co’  Britanni,  ed  ora  co’  proprj  compatrioti. 
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Verso  la  fine  del  sesto  secolo  la  loro  fe-. 
roda  si  mitigò,  e la  loro  ignoranza  comin- 
ciò a diradarsi  pel  contatto  in  cui  si  pose 
coll^  Irlanda  più  dirozzata  da  lungo  tempo, 
professante  da  più  secoli  il  Crisliauesimo  , 
ed  a \ ente  il  Collegio  di  Arnaugh  già  fa- 
moso per  studj,  e seminario  di  dotti.  L’ir- 
landa  aveva  P uso  delle  lettere  fin  da  remoti 
tempi,  e molto  prima  dell’ Inghilterra.  Anzi 
i Sassoni  (i)  ebbero  le  loro  lettere  e il  primo 
loro  sapere,  e i primi  uomini  dotti  dagl’ir- 
landesi: è manifesto  dalla  somiglianza  del 
carattere,  poiché  il  carattere  Sassone  è lo 
stesso  che  il  carattere  Irlandese.  Ma  a dis- 
sipare r ignoranza  de’  Sassoni  concorse  an- 
che la  religione  Cristiana  che  ad  esempio 
di  Etelberto  tutta  la  nazione  anglo-sassone 
abbracciò.  Non  già  che  i miracoli,  le  pra- 
tiche superstiziose  , e le  dispute  teologiche 
fossero  un  sapere  di  molto  migliore  del- 
1’  ignoranza^  ma  la  nuova  religione  traeva 
con  se  la  necessità  di  leggere  i tanti  libri 
che  la  spiegavano,  e meglio  ancora,  aveva 
aperto  una  comunicazione  tra  la  Bretagna 


(1)  Spender.  Prospelto  dello  stato  </’  Irlanda. 
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e Roma.  Ben  presto  co’ viaggi  che  i Neofiti 
facevano  a Roma,  asilo  ancora  delia  poc;r 
coltura  sopravvissuta  alle  incursioni  nordi-' 
che,  colle  conferme  che  quella  Corte  pre- 
tendeva di  conferire  delle  nomine  degli  Ar- 
civescovi, costretti  spesse  volte  a recarsi  ir» 
persona  a Roma,  non  che  per  mezzo  de’Di- 
gnilarj  della  Chiesa  e Missionarj  che  vice- 
versa da  quella  Corte  si  rendevano  in  Bre- 
tagna, la  coltura  cominciò  a sorgere,  non 
già  nella  massa  del  popolo  rimasta  agreste 
e cruda  per  molti  secoli  ancora,  ma  nella 
classe  dei  monaci  e sacerdoti  destinati  a 
predicare  e a sovrastare  al  popolo  coll’istrir- 
zlone  equivalente  alla  nascita  , o al  valore 
anche  nei  tempi  più  barbari.  Rapido  fu  il 
progresso  dell’istruzione  in  questa  classe  di 
|>ersone  avuto  riguardo  alla  qualità  dei  tem- 
pi. La  religione,  o più  spesso  i terrori  della 
superstizione  , fornivano  i mezzi  di  erigere 
delle  Abbazìe  e dei  Monasterj.  I Capi  ( o 
Re  se  si  vuole  prodigare  questo  titolo)  e i 
principali  della  nazione  credevano  di  redi- 
incre  le  loro  atrocità  e nequizie  con  larghi 
doni  e -lasciti  alla  Chiesa.  Quanto  più  crassa 
è r ignoranza,  e maggiore  è la  ferocia,  al- 
trettanto più  grande  è anche  la  superstizione; 
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quindi  difùcile  è il  riirovare  dei  reggilor» 
di  nazioni  più  superstiziosi  dei  Sassoni.  In> 
tanto  però  questo  popolo  che  un  tempo  norr 
conosceva  che  miserabili  capanne  di  legno 
imparò  ad  edificare  dei  Tempj  , e questi 
attirarono  seco  loro  il  corredo  necessario 
delle  arti,  P indoratura,  alcuni  tentativi  di 
pittura,  1’  illuminare  dei  messali , la  musi- 
ca, oc.  Si  fondavano  delle  librerìe.  Nel  7 I a 
r arcivescovo  Eghert  fondò  la  librerìa  di 
York  eh’ è una  delle  illustri  anche  a’ giorni 
nostri.  Ma  per  non  lasciarsi  ingannare  da 
un  nome  che  ha  un  lato  senso  a’  nostri 
giorni,  pongo  in  nota  (/;)  il  catalogo  de’ li- 
bri che  quella  librerìa  rinchiudeva.  Bene- 
detto Vescovo  edificava  in  quel  torno  di 
tempo  il  monastero  di  Weremouth  nel  Nor- 
thumberland,  e lo  corredava  d’  una  libre- 
rìa di  libri  greci  e latini  da  lui  portali 
d’Italia,  d’onde  pure  fe’ venire  in  Breta- 
gna pittori,  vetrai  in  colore,  e introdusse 
il  metodo  romano  di  cantar  messa.  Acca 
vescovo  di  Ilexhara  lo  imitava  in  fabbri- 
care quella  Cattedrale,  e in  fondarvi  una 
simile  librerìa.  L’ollavo  secolo  produsse  alcu- 
ni uomini  chiari  per  sapere  e per  scritti  che 
lasciarono.  Innanzi  agli  altri  merita  menzione 
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Beda  nalo  e morto  nel  785  , so- 

prannominato n Venerabile  Beda , Storico 
della  Chiesa  Anglo-Sassone , ed  autore  di 
molte  poesie  latine.  Fa  per  più  d’  un  se- 
colo il  più  celebre  scrillore  della  Cristia- 
nità. Ebbe  per  discepolo  Erigena  Irlandese 
Tersalo  nella  greca  letteratura  Suo  conlem- 
por.nneo  fu  Aldhelm  , autore  anch’  esso  di 
poemi  latini.  Nel  688  fu  arcivescovo  di 
Canterbury  Teodoro  di  Tarso  versato  in 
poesia,  in  matematica,  in  aritmetica,  in  mu- 
sica sacra,  nella  lingua  greca  e latina.  Gli 
successe  Adriano  (monaco  napolitano)  non 
nu-no  dotto  di  lui.  Verso  la  metà  dell’ ot- 
tavo secolo  la  Bretagna  mandava  Bonifazio 
fome  missionario  in  Germania,  autore  an- 
eli’esso  di  poemi  latini.  In  questo  secolo, 
fiorì  Alenino  che  scrisse  poemi  latini,  e di- 
venne maestro  di  Carlo  Magno.  Aleninosi 
lagnava  di  non  avere  in  Francia  i libri  che 
v’ erano  in  Inghilterra.  Un  sol  uomo  dotto 
in  un’  epoca  d’ ignoranza  è un’  anomalìa 
che  può  darsi.  Ma  un  certo  numero  e suc- 
cessione d’  uomini  dotti  non  può  avvenire 
senza  un  certo  grado  di  lumi  che  li  nu- 
trisca e produca.  Ed  infatti  per  confessione 
di  alcuni  scrittori  Italiani  , fra’  quali  lo 
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spiritoso  e filosofo  Betiaelli , non  che  per 
asserzione  del  sig.  Hallam,  uno  degli  storici 
Inglesi  più  giudiziosi  e imparziali  del  Medio 
Evo  , si  può  ritenere  che  nel  nono  secolo 
( 8oo-goo  ) l’ Inghilterra  fosse  più  ragguar- 
devole per  sapere  che  non  la  Francia  e 
r Italia  medesima , dove  in  quel  secolo  e 
nel  seguente  la  coltura  era  giunta  al  punto 
estremo  della  sua  decadenza.  Fa  nel  nono 
secolo  che  l’Università  di  Oxford  si  fondò; 
poco  poi  importa  qui  per  noi  se  da  Alfredo, 
come  dagli  ammiratori  ed  entusiasti  di  que- 
sto grand’  uomo  si  pretende,  ovvero  da  altri 
come  altri  sostengono.  Questi  nomi  che  io 
ho  citati  sono  agli  occhi  de’  Benedettini  e. 
degli  Antiquarj  grandi  uomini  e giganti  ; 
ma  per  un  giudice^  spassionato  non  sono 
che  uomini  di  un  merito  relativo  all’  età 
in  cui  vissero,  tranne  forse  Erigena,  detto 
altrimenti  Scoto , dotato  per  verità  di  un 
acume  metafisico  non  comune.  I loro  libri 
sono  curiosità  da  Musei,  da  conservarsi  ma 
non  da  leggersi.  Tutti  questi  scrittori  fecero 
uso  nelle  opere  loro  della  lingua  latina  , 
tranne  in  alcune  canzoni  da  alcuni  di  loro> 
' scritte  in  volgare  cioè , Anglo-Sassone  , di 
cui  faremo  parola  fra  poco , quando  si 
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ragionerà  della  poesia  sassone.  Notisi  pure 
che  si  adottò  e sostituì  il  carattere  romano 
al  sassone,  di  cui  non  si  ritennero  che  due 
lettere. 

Sebbene  a noi  dunque  non  consti  per 
prore  materiali,  possiamo  però  conBdenle- 
mente  ritenere  che  in  questo  frattempo  la 
lingua  Anglo-Sassone  amplificavasi  ed  ar- 
ricchirasi.  Un  ordine  più  tranquillo  di  cose, 
un  maggior  lusso,  le  scuole,  le  prediche,  i 
viaggi  sul  Continente,  i pellegrinaggi,  un'  im- 
portazione d' idee  nuore  , ed  altre  cause 
derono  avere  esteso  la  lingua  del  popolo. 
£d  in  prora,  tutte  le  parole  lunghe  relative 
a filosofia,  o a grammatica,  od  a religione, 
sono  quasi  tutte  di  estrazione  forestiera , 
ossia  latina,  con  una  desinenza  ed  ortogra- 
fia sassone.  Così  la  lingua  italiana  per  molti 
secoli  scorse  per  modo  di  dire  sotto  terra, 
ricevendo  continuamente  un  tributario  in- 
cremento dal  commercio,  dalle  Corti,  e più 
che  tutto  dagli  scrittori  sull'  ultimo  perfe- 
zionarsi. Se  la  lingua  Anglo-Sassone,  seb- 
bene scritta  da  pochi,  non  si  fosse  per  mezzo 
di  scritti  sassoni  arricchita  , come  avreblie 
potuto  Alfredo  trovar  parole  da  tradurre 
dal  Ialino  il  libro  di  Boezio  , la  Storia  di 
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Beda,  i viaggi  di  Osorio,  alcuni  estratti  delle 
confessioni  di  S.  Agostino , delle  istruzioni 
pastorali  di  San  Gregorio , e dei  dialoghi 
composti  dallo  stesso  Papa?  1 Vangeli  erano 
fradutli  in  AngloSassone.  Erano  regolar- 
mente letti  nelle  Chiese  ne’  giorni  festivi. 
La  Bibbia  era  di  contiuno  citata  ne’ sermoni 
e nelle  omelìe  fatte  in  Anglo-Sassone.  Col 
solo  parlarla,  una  lingua  non  può  fare  pro- 
gressi se  non  lentissimi , perchè  le  parole 
cadono  dalla  memoria,  e la  tradizione  orale 
non  varrebbe  a tramandarne  ed  aggiun- 
gerne se  non  pochissime.  A noi  non  consta 
che sìensi  scritti  molti  libri  in  Anglo-Sassone 
tra  il  6oo , e il  ^8a  , 1’  epoca  di  Alfredo. 
Ma  è presumibile  che  se  ne  sieno  scritti 
molti,  i quali  e pel  poco  loro  merito,  e per 
le  guerre  sorvenute  co’ Danesi,  e per  la 
mancanza  di  carta,  non  avranno  per  lungo 
tempo  sopravvissuto.  Un  aneddoto  storico 
legittima  questa  credenza.  Si  racconta  che 
Giuditta  matrigna  di  Alfredo , principessa 
francese  di  alto  animo  , per  invogliare  il 
figliastro  ancora  fanciullo  dell’  età  di  12 
anni  ad  imparare  a leggere,  gli  mostrò  un 
libro  di  canzoni  Anglo-Sassoni  colla  pro- 
messa di  fargliene  un  regalo,  se  apprendesse 
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a leggere.  Prima  di  Ciiio  da  Pistoja , e di 
Guinicelli , prima  dello  storico  Malaspina, 
quanti  scrittori  non  ebbe  la  lingua  italiana) 
i quali  caddero  intieramente  nelPobblfo  pei 
poco  o nessun  loro  pregio.  A stento  se  ne 
tirarono  dall*  obblivione  i nomi  ricordati 
qua  e là  ne’  libri  posteriori.  11  disegno  che 
Alfredo  proponerasi  colle  sue  traduzioni  era 
nobilmente  patriotico.  Emulo  di  Carlo  Ma- 
gno riuniva  le  armi  alle  lettere , e questo 
guerriero,  poeta  e legislatore  insieme  voleva 
istrnire  la  sua  nazione  , e vide  che  senza 
1’  uso  scritto  d’  una  lingua  nazionale  il  sa- 
pere rimane  proprietà  o monopolio  di  po- 
chi in  una  lingua  straniera  che  si  può  dir 
lingua  morta.  Perciò  egli  stesso  diede  l’ e* 
sempio  dandosi  a studiare  il  latino  a 38 
anni  col  tradurre  Boezio , Beda , Osorio,  e 
noa  parte  della  Bibbia  in  lingua  Sassone 
negl’  intervalli  delle  sue  moltiplici  occupa- 
ooni , e a malgrado  della  sua  cagionevole 
salute.  A segno  che  il  sig.  Jurner  osa  non 
senza  fondamento  affermare  essere  l’antico 
Sassone  armonioso , flessibile  e ricchissimo 
idioma.  Dell’  armonia  dirò  nulla,  perchè  ad 
orecchi  anglo-sassoni  può  parer  tale  ; ma 
della  ricchezza  ne  fanno  fede  i quattro  quinti 
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di  sassone  di  cui  è tuttora  composta  la 
lingua  inglese  , senza  computare  il  sassone 
obsoleto  e disusato.  Ma  se  fu  ricca  ( ripe- 
tiamolo ) forza  è che  lo  sia  direnuta  per 
mezzo  di  scritti.  Perticari,  uno  de^  migliori 
filologi  che  vanti  la  lingua  Italiana,  a pro- 
posito di  quegli  scrittori  oscuri  e quasi  ignoti 
che  precedettero  Dante  e gli  allargarono  e 
prepararono  la  lingua  volgare,  dice  così; 
<1- Perchè  ( il  ripetiamo  con  cuor  sicuro) 
<t  quella  fola  di  Pallade  che  nasce  coll’arme 
(t  indosso,  e della  Dea  Maestà  che  a pena 
<r  escita  al  mondo  si  fu  gigantesca,  sono  da 
« lasciare  al  bisogno  de’  mitologi  soli.  Ma 
« i filosofi  sanno  che  ciò  non  può  stare  ; 
(■  che  tutto  che  si  vede  adulto,  fu  da  pri* 
*t  ma  picciolo  e infante  ^ che  ogni  cosa  mor- 
X tale  spunta  e cresce  con  lenti,  invisibili 
u e sempre  eguali  principi  ; che  la  lingua 
u nostra  non  può  essersi  ingenerata  a modo 
« dissimile  da  quello,  onde  furono  ingene- 
« rate  la  latina , l’ inglese , l’ alemanna,  la 
u franca , e quante  lingue  mai  vissero  e 
u quante  vivono  : nè  in  modo  dissimile  na- 
X sceranno  quelle  che  a noi  sono  future. 
<>  Che  se  molte  memorie  di  que’ primi  au<* 
« tori  non  sono  a noi  pervenute , questo 
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u sarà  gran -danno  per  gli  studiosi  di  tali 
« cose  ^ ma  ninno  ne  potrà  mai  trarre  ar> 
« goraenio  che  valga  a combattere  la  sa- 
li pienza  delP  Alighieri.  — Perchè  quale 
M meraviglia , se  siensi  già  smarriti  i versi 
u di  quegli  antichi,  onde  la  fama  e perfino 
••  il  nome  è già  nascosto  nel  tempo  ? Non 
« si  sono  elle  smarrite  anche  dopo  il  tre- 
M cento  molte  opere  di  classici  Greci  e La- 
* tini  ? 1 libri  De  Gloria  di  Cicerone,  l’ Epi- 
•I  stole  di  Cesare  Augusto , viste  già  dal 
« Petrarca , la  Storia  dei  Ghibellini  e de’ 
u Guelfi  , scritta  da  Dante , e che  ancor 
M leggevasi  nel  4^0,  ora  ove  sono  7 E tanti 
u di  que’  Codici  che  la  Crusca  ha  citati  già 
K più  non  si  trovano  ».  Nè  dissimile  dal- 
l’opinione del  sig.  Jurner  è l’altra  auto- 
revole del  sig.  Warton  il  quale  chiama  l’an- 
tico sassone  (il  Sassone-Brettone),  non  an- 
cora corrotto  dal  susseguente  dialogo  danese, 
una  lingua  perspicua,  nervosa  ed  armonica, 
siccome  quella  che  posava  su  uniformi  prin- 
cipi, ed  era  stata  raffinata  da  poeti  e teo- 
logi. 

L’impulso  che  il  re  Alfredo,  diede  alla 
sua  nazione  non  durò  che  6o  anni  oltre 
la  sua  morte.  11  suo  generoso  scopo  fu 
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tergiversato  da  un  evento  di  simile  natura 
a quello  che  attraversò  gl’  incoraggiamenti 
dati  agli  studj  da  Carlo  Magno  nel  suo  Im- 
pero, cioè,  da  barbare  incursioni,  e da  guerre 
non  meno  barbare^  I Danesi  che  sino  dal- 
1’  anno  787  occupavano  il  Northumberland, 
e l’ Anglia  Orientale  , ricevevano  continui 
aiuti  dai  loro  compatrioti,  e mediante  suc- 
cessive invasioni  or  vinti  or  vincitori  pro- 
trassero una  guerra  feroce  e sterminatrice 
per  più  di  cent’  anni.  Sebbene  i Danesi  (os- 
sia Scandinavi)  provenissero  dalla  stessa  re- 
gione , e fossero  delia  stessa  nazione  degli 
antenati  de’  Sassoni,  pure  correva  gran  dif- 
ferenza tra  i discendenti  di  quelli  in  Bre- 
tagna, e questi  nuovi  occupatoci.  Quelli  si 
erano  mansuefatti  ne’  costumi  nei  tre  secoli 
dal  600  al  900;  ingentiliti  nella  mente,  in- 
granditi nelle  idee.  Laddove  i Danesi  erano 
rimasti  alia  ,^esso  apice  di  ferocia  e selva- 
tichezza , o fors’  anche  fattisi  più  selvaggi 
che  mai.  Idolatri  ancora,  vìventi  di  rapina 
sul  mare,  stimando  disonorevole  ogni  eser- 
cizio fuori  di  quello  della  guerra,  erano  i 
Filibustieri  di  que’ tempi.  Quantunque  della 
stessa  famìglia  le  invasioni  de’  Danesi  ( ri- 
spetto allo  stato  di  maggior  civiltà  in  cui 
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si  trovavano  i Sassoni)  sono  da  riguardarsi 
come  irrazioni  di  barbari  che  arrestarono 
la  cÌTÌltà  progredente  de'  Sassoni.  Alla  fe- 
rocia aggiungevano  1’  odio  religioso  d' ido- 
latri, che  riputavano  apostati  i Sassoni  per 
avere  abbandonato  il  cullo  di  Odino,  loro 
eroe  deificato.  Essi  consideravano  gl’inglesi 
( giacché  questo  nóme  già  cominciava  ad 
essere  in  uso  verso  il  787  ) come  apostati 
e degeneri  dalle  guerresche  virtù  de’  loro 
antenati.  Essi  li  riguardavano  come  codardi 
cbc  disprezzando  il  convivio  di  Yalhalla 
( 1’  Elisio  di  Odino  ) avevano  rinunziato 
a'  suoi  piaceri  pel  salmeggiar  de’ preti,  e per 
la  buffonaggine  del  leggere,  dello  scrivere, 
e dello  stadio.  Questi  sparsero  la  desola- 
zione in  molte  parti  già  colte  della  Breta- 
gna , massime  nella  parte  settentrionale.  I 
monasteri  colle  loro  librerie  erano  dati  in 
preda  alle  fiamme  ^ gli  studiosi  dispersi  e 
trucidati  ; la  nazione  posta  a sacco  ed  im- 
poverita. Dopo  aver  messo  a ferro  e a fuoco 
qualche  distretto  del  territorio  Cristiano  so- 
levano stanziare  i loro  cavalli  nelle  cappelle 
de’  palazzi,  a Noi  abbiamo  cantato  la  messa 
delle  lande  ( dicevano  per  ischerno  ) ^ essa 
principiò  alla  levata  del  sole  ».  Assalivano 

Picchio.  Storia  dtlla  poesia  ingl.  ^ol,  l.  S 
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da  ogni  canto,  in  minor  numero  sì,  ma  col 
vantaggio  della  sorpresa  , dell’  ubiquità  , e 
talvolta  unendosi  ai  malcontenti  Britanni 
dell’occidente,  ossia,  ai  Gallesi^  distrugge- 
vano il  tutto  coll’  avidità  e rapacità  del 
Corvo  che  inalzavano  per  insegna  nelle  loro 
bandiere.  La  civiltà  de’  Sassoni  adunque  si 
arrestò,  se  non  retrogradò  ; gli  esercizj  guer- 
reschi in, questa  sanguinosa  lotta  divennero 
per  loro  1’  occupazione  unica  indispensabile 
della  vita.  Essi  però  per  più  di  due  secoli 
pugnarono  coll’ardore  del  drago  (com’ era 
così  dai  poeti  Celti  simboleggiata  la  loro 
bandiera  coll’emblema  del  cavallo  bianco), 
£ncbè  all’  ultimo  rimasero  vincitori,  ed  in 
possesso  della  Bretagna.  Lo  sterminio  però 
durante  questa  guerra  non  fu  nè  intiero  nè 
universale.  Cbè  anche  prima  della  finale 
vittoria  de’  Sassoni  ( i o4a  ) il  furore  de’Da- 
nesi  era  rallentato,  le  rovine  erano  cessate, 
quando  i Danesi  stessi  col  tempo  e col  con- 
/ tatto  inevitabile  di  nemici,  parlanti  quasi  la 
stessa  lingua,  eransi  ammansati,  e più  poi 
quando  la  corona  della  Bretagna  caduta 
era  in  essi , e in  un  gran  Principe , Ca- 
nuto (1017). 
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Per  fortuna  che  la  lingua  di  questi 
barbari  era  quella  stessa  che  parlavano  i 
Sassoni , tranne  quelle  piccole  varietà  che 
si  osservano  sempre,  sì  in  alcuni  termini  che 
nella  pronunzia,  fra  i varj  dialetti  di  una 
stessa  lingua.  Il  Britanno-Sassone  corrotto 
dai  Danese  è chiamato  con  nuovo  nome  da 
Warton  Britanno-Danese.  Tutto  adunque 
soffrì  in  questa  lunga  guerra  di  sterminio, 
eccetto  la  lingua,  la  quale  non  cominciò  a 
risentire  una  rilevante  alterazione  se  non 
al  1066  coll’invasione  de’ Normanni , crisi 
che  sarà  descritta  in  uno  de’  prossimi  capi- 
toli. Ho  continuato  a chiamarla  lingua  An- 
glo-Sassone, tutto  che  presso  alcuni  sin  dal 
decimo  secolo  abbia  cangiato  questo  nome 
con  quello  di  lingua  Inglese.  Alfredo  sin 
dal  secolo  nono  cominciò  a darsi  di  quando 
in  quando  il  titolo  di  Re  Inghilterra  j e 
nel  secolo  seguente  (925-940)  piacque  ad 
Atelstano  che  trovossi  signore  di  tutta  la 
Bretagna  di  assumere  perennemente  questo 
titolo.  La  lingua  anch’  essa  cominciò  in  al- 
lora a chiamarsi  lingua  Inglese.  Io  però 
continuerò  a chiamarla  lingua  Anglo-Sas- 
sone , come  fanno  la  maggior  parte  degli 
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scriliori,  non  che  tutti  ì filologi  per  evitare 
di  confondere  quella  tutta  Sassone  coll’ In- 
glese de’  nostri  giorni,  miscuglio  di  Sassone 
e di  Normanno,  come  ora  si  vedrà,  per  cui 
dalla  conquista  ( 1066)  sino  ai  tempi  di 
Chaucer  prese  e conservò  il  nome  di  An- 
glo-Normanna. 

La  lingua  Anglo-Sassone  penetra 
in  Scozia. 

La  lingua  Anglo-Sassone  penetrò  an- 
che in  una  parte  della  Scozia  , ma  non  è 
certo  nè  il  come  nè  il  .quando.  Fatto  ò. che 
l’ Anglo-Sassone  soppiantò  nella  Bassa  Sco- 
zia la  lingua  Ersa  che  ivi  parlavasi,  come 
continua  tuttora  a parlarsi  nell’Alta  Scozia. 
Ma  quando  e come  tale  surrogazione  avve- 
nisse non  è ben  certo  , ed  è soggetto  di 
disputa  tra  gli  storici  ed  antiquarj.  Hume 
è d’avviso  che  1’ Anglo-Sassone  fosse  por- 
talo nelle  basse  terre  in  quello  stesso  modo 
ehe  lo  fu  iu  Bretagna,  cioè,  mediante  pro- 
spere e successive  invasioni  d’Anglo-Sassoni, 
o per  dir  meglio,  d’Anglo  Danesi.  Thierry 
all’  opposto  inclina  a credere  che  non  vi 
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fosse  recato  che  dai  Sassoni  i quali,  lottato 
eh*  ebbero  invano  coi  Normanni  per  sot- 
trarsi al  proprio  sterminio  od  ai  giogo  de* 
Normanni  al  tempo  stesso  della  conqui- 
sta (1066),  trovarono  un  rifugio  nelle  terre 
poste  tra  la  Tweed  ed  il  ,Forth.  Ciò  è im- 
probabile, perchè  se  così  fosse,  non  vi  sa- 
rebbe stato  tempo  di  sradicare  la  primitiva 
lingua  Ersa  innanzi  che  altri  fuggitici  nor- 
manni, ivi  pure  non  molto  tempo  dopo  ri- 
fugiatisi, V* innestassero  la  lingua  normanna; 
per  cui  ne  nacque  anche  in  questa  parte 
della  Scozia  la  lingua  detta  Anglo-Norman- 
na. È più  credibile  che  le  conquiste  sop- 
piantino una  lingua  di  quei  che  sia  delie 
parziali  emigrazioni.  Gli  storici  scozzesi  tac- 
ciono su  questo  punto,  e dovendo  scegliere 
fra  le  congetture,  ci  atterremo  alla  prima 
opinione  di  Hume  come  alla  più  verosimile, 
senza  però  escludere  l’ altra  che  le  torme 
de*  Sassoni  fuggitivi  abbiano  contribuito  ad 
introdurre  una  nuova  lingua. 

L’  Anglo-Sassone  però  sino  all*  unde- 
dmo  secolo  non  si  estese  all’  Irlanda.  Que- 
st’isola  non  sofferse  nè  il  giogo  de’ Sassoni, 
nè  1*  influenza  della  loro  lingua.  Alcuni 
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condottieri  di  questa  nazione  , o Danesi  , 
possono  avere  stanziato  per  alcun  tempo  su 
alcuni  punti  della  Costa  orientale,  ma  non 
vi  fecero  lunga  fermata,  e meno  poi  vi  eres- 
sero dominio.  La  lingua  Ersa,  ossia  la  lin- 
gua nazionale,  vi  si  conservò  dominante  e 
pura  sino  alla  venuta  de'  Normanni , come 
scorgerassi  in  appresso  (i).  In  questa  lin- 
gua era  scritta  la  Storia  Antica  Civile  di 
questa  nazione,  compilata  sotto  il  titolo  di 
Grande  Antichità  da  una  giunta  di  nove 
savj  (detti  Fileas  (a))  prima  dell’introdu- 
zione del  Cristianesimo  nel  ^oo.  Questa  cir- 
costanza meritava  menzione,  perchè  sebbene 
pochi  frammenti  di  questo  corpo  di  Storia 
sieno  pervenuti  sino  a noi,  atteso  gli  ster- 
minj  delle  guerre  normanne  ne’ secoli  poste- 
riori, sono  i ricordi  storici  più  antichi  che 
alcun  popolo  moderno  possa  vantare. 


(1)  O*  Connor,  Speoser,  Mackintosh. 

(.2)  1 Fileas , o Ollamhs  (ossia  i dottori  in  ogni 
specie  di  lettere  e scienze)  erano  un  ordine  onoralo 
dello  Stato  ammesso  nel  ramo  intermedio  di  legislazione 
fra  i principi  e i cittadini. 
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Della  Poesia  Sassone. 

Giunti  come  siamo  al  1066,  epoca  in 
cui  la  lingua,  riceYendo  un  influsso  di  un'aL 
tra  lingua  straniera , a guisa  di  Game  ad 
un  confluente  di  altroi  flume  cangia  ap- 
pellazione, arrestiamoci,  e rivolgiamo  indie- 
tro lo  sguardo  per  vedere  quale  fosse  la 
poesia  Sassone,  quali  progressi  avesse  fatto, 

0 qual  influenza  esercitato  sulla  poesia  In- 
glese de'  secoli  molto  a lei  posteriori. 

Presso  tutti  i popoli  di  cui  sappiamo 
la  storia,  la  poesia  precedette  la  prosa.  Così 
fu  presso  gli  Ebrei,  presso  i Greci,  presso 

1 Latini  , per  citare  soltanto  i popoli  più 
noti.  Anche  gli  Scandinavi , tuttoché  privi 
per  molti  secoli  di  scritture' e di  arti,  iu 
breve  d'  ogni  coltura,  ebbero  una  classe  di 
persone  che  cantavano  in  versi  (o  linguag- 
gio poetico  ) le  imprese  de'  capi  della  na- 
zione. Questi  erano  detti  Scaldi  che  iu  lin- 
gua Gotica  sìgniGca  pulitori  della  lingua. 
Di  queste  poesie  ( 0 nordiche,  o scandinave, 
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o islandesi  che  piaccia  di  chiamarle  ) per 
cura  di  anliquarj  e per  vanto  naeionaie  si 
rintracciarono  molli  frammenti,  e moltissi- 
me canzoni  che  vennero  raccolte,  tradotte 
e commentale  con  molla  diligenza. 

La  poesia  Sassone,  che  può  considerarsi 
un  ramo  della  Scandinava,  precedette  an- 
ch'  essa  in  Inghilterra  la  prosa  della  stessa 
lingua.  I condottieri  di  quelle  ciurme  di 
Sassoni  che  dalle  rive  dell’  Elba  venivano 
a cercar  fortuna  e conquisti  in  Bretagna  , 
avevano  con  loro  uno  Scaldo  che  traman* 
dava  ai  posteri  in  una  canzone  le  imprese 
loro.  Tutta  la  loro  letteratura  consisteva 
in  questi  canti,  tutto  il  loro  teatrale  diver- 
timento nell’  accompagnamento  dell’  arpa. 
Colla  stessa  negligenza  con  che  in  Inghil- 
terra si  trattò  (inora  la  lingua  Sassone  fu 
pur  trattata  questa  poesia.  Gl’  Inglesi  con- 
tinuamente assorti  in  argomenti  politici  , 
avidi  di  applausi  che  la  nazione  generosa- 
mente largheggia  a chi  sa  interessarla  o 
scuoterla  fortemente,  non  hanno  dato  opera 
sufficiente  a studj  freddi,  il  cui  valore  per 
verità  è da  pochi  uomini  apprezzato.  A se- 
gno che  il  più  antico  Scaldo  che  finora 
conoscasi  non  è più  antico  del  750.  Se  si 
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avesse  poi  a giudicare  della  poesia  Sassone 
dai  pochissimi  avanzi  che  finora  si  cono* 
SCODO  , si  dovrerbbe  inferire  che  gli  Sealdi 
degli  Anglo-Sassoni  avevano  ben  degenerato 
dai  loro  antenati  settentrionali , ove  pure 
non  rimangano  sepolte  nelle  oscurità  e nelle 
librerie  poesie  migliori  di  quelle  che  ab- 
biamo sotl^  occhio.  Non  solamente  ogni  capo 
di  questi  avventurieri  aveva  seco  uno  di 
questi  cantori,  ma  bene  spesso  essi  stessi  lo 
erano.  Non  v’ era  convito  reale  a cui  non 
avesse  un  luogo  6sso  ed  onorevole  lo  Scaldo. 
Pare  anche  da  alcune  canzoni  rimasteci  che 
ve  ne  fossero  di  più  ordini  sì  che  gli  uni  dopo 
gli  altri  intuonavano  sull'  arpa  un  canto  in 
lode  di  qualche  vittoria.  Quest'  uso  durò 
tutto  il  tempo  del  dominio  sassone,  nè  cessò 
per  le  incursioni  de'  Danesi , i quali  pure 
procedendo  dalla  stessa  contrada,  conduce- 
vano  seco  alla  guerra  gli  stessi  Cantori.  Gli 
Scaldi  continuarono  a fiorire  nel  Nord  sino 
al  1157.  Questi  Scaldi  in  Bretagna  conti- 
nuarono sino  alla  venuta  di  Guglielmo  il 
Conquistatore.  11  nome  si  cangiò , ma  la 
costumanza  continuò,  poiché  agli  Scaldi  suc- 
cessero i Ministrelli,  che  i Normanni  ( an- 
eh*  essi  di  origine  Scandinava  ) avevano 
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sempre  conservato  prèsso  di  loro  sotto  que- 
sto nuovo  nome  latino.  Come  mai  in  tanti 
secoli  gli  Scaldi  della  Bretagna  non  pro- 
dussero cose  che  vincessero  T oscurità  e il 
tempo?  Se  i Sassoni  fossero  stati  dotati  di 
genio  poetico  come  gli  Ebrei  o i Greci, 
qualche  cosa  sarebbe  per  tradizione  soprav- 
vissuta ai  tempi  in  cui  non  v’  era  che  la 
tradizione,  e dopo  che  si  studiava  e si  scri- 
veva presso  questa  nazione,  molte  delle  com- 
posizioni sublimi  si  sarehEiero  tradotte  in 
latino,  o conservate  in  iscritto.  Se  adunque 
non  si  scoprono  altre  poesie  di  quelle  che 
esistono,  forza  è conchiudere  che  i Sassoni 
erano  un  popolo  fatto  per  combattere,  e per 
le  cose  civili  piuttosto  che  per  le  cose  di 
genio  ^ ove  non  vogliasi  iu  loro  difesa  os- 
servare che  tosto  che  la  coltura  fra  loro 
principiò,  la  lingua  illustre  e scritta  era  la 
latina,  e chi  voleva  scrivere  per  gli  uomini 
educati  scriveva  in  questa  lingua  morta  , 
come  Alcuino , Beda  ec.  Oltre  di  che  la 
superstizione  di  que’  tempi  aveva  gettato  in 
discredito  le  opere  antiche.  Sicché  io  lingua 
volgare  Sassone  non  si  sarà  composto  se  non 
se  quando  volevasi  piacere  al  volgo. 
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I Sassoni  importarono  in  Inghilterra 
l'antico  linguaggio,  e l' antiche  lettere  Ru- 
niche , le  quali  però  non  furono  mai  di 
uso  comune.  La  loro  conversione  alla  cri- 
stianità, che  accadde  sul  6nir  del  sesto  se- 
colo, bandì  intieramente  l’uso  dei  caratteri 
Runici , stimati  di  cattivo  augurio  e negro- 
mantici. — Delia  scrittura  sassone  poi  non 
si  hanno  avanzi  anteriori  al  sesto  secolo. 
E nel  settimo  secolo  non  si  hanno  io  que- 
sto carattere  che  pochissimi  diplomi  (Char- 
ters  ). 

II  pio  antico  avanzo  che  ci  rimanga 
di  poesia  sassone  è un  pezzo  di  canzone , 
0 preghiera  all’  Altissimo , del  settimo  se- 
colo, d’un  monaco  Caedmon  (morto  nel  68o) 
che  vegliando  in  una  stalla  a cura  di  buoi 
soleva  comporre  delle  cose  ascetiche  per 
non  saper  fare  altro  di  meglio.  Quasi  ar- 
rossisco di  riferirlo  , ma  quelli  che  ammi- 
rano le  poesie  di  Fra  Jacopone  da  Todi 
non  me  ne  sapranno  male  per  la  somi- 
gliante insipidezza  che  vi  gusteranno.  Fra 
Jacopone , San  Francesco , San  Tommaso 
d’Aquino  furono  dei  primi  che  scrissero 
versi  italiani  (o  tiritere)  nel  trecento;  cu- 
riosa coincidenza  con  questo  frate  bifolco, 
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dì  cui  ci  sono  rimasti  i più  aatichì  versi 
sassoni  pel  naufragio  de’  suoi  predecessori, 
appunto  come  in  un  naufragio  che  la  vuota 
botte  talvolta  sornuota  alle  cose  più  pre- 
liose  che  vanno  in  fondo.  V’ha  però  que- 
sta differenza  che  alcuni  degl’italiani  am- 
mirano que’  versi  di  Fra  Jacopone  e di 
San  Francesco  come  gemme  della  nostra 
lingua,  laddove  gl’  Inglesi  non  mirano  que- 
sta canzone  di  Caedmon  che  come  un’  an-  ^ 
ticaglia  di  casa.  Questo  saggio  però  ci  ser- 
virà di  prova  che  noi  moderni  tutti  siamo 
poveri  in  origine.  C(ii  può  leggere  senza 
sbadigliare  le  poesie  de’  primi  nostri  poeti^ 
siciliani?  Si  p.>ssono  leggere  per  curiosità, 
ma  non  per  piacere.  Tutti  siamo  poveri  e 
compassionevoli  ne’  primi  tempi , fuorichè 
gli  Ebrei , e fors’  anche  i Greci. 

u Or  noi  dovremmo  lodare 
Il  Guardiano  del  celeste  Regno 
Il  possente  Creatore 
E i pensieri  della  sua  mente, 

Padre  glorioso  delle  sue  opere! 

Siccome  Egli  di  ogni  gloria 
Eterno  Signore, 

Slabifi  il  principio, 

Cosi  Egli  il  primo  formò 
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La  terra  pe’  figli  degli  uomini 
Ed  il  Cielo  pel  suo  padiglione. 

Santo  Creatore! 

Regione  celeste, 

Guardiano  del  genere  umano, 

Eterno  Signore, 

Dappoi  cbe  fece 
La  terra  per  gli  uomini  ^ 

Onnipossente  Reggitore!  (i)  » 

AiJhclm,  già  sopraccitato  come  autore 
di  poemi  latini , compose  ancora  alcune 
canzoni  in  lingua  sassone  che  cantava  egli 
stesso  ai  passeggieri  su  un  ponte.  Le  tra» 
dazioni  di  Alfredo  sono  anch’esse  da  met- 
tersi nel  catalogo  delle  poesie  sassoni , seb- 
hetie  , quali  traduzioni , non  interessino  la 
storia  della  poesia  che  per  lo  stile  e il  me- 
tro. Per  compensare  ì lettori  della  melen» 
sa  poesia  di  Gaedmon  soggiungo  la  tra- 
duzione di  un’  Oda  sassone  del  decime 


(1)  Non  sospettisi  chMo  abbia  sfigurato  l’ originale 
colla  mia  traduzione  , perchè  la  poesia  Sassone  non 
arendo  nè  rima,  nè  varietà  di  metro,  né  sempre  il  nu- 
mero poetico,  ba  poca  armooia  e colorito  da  perdere. 
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secolo  sulla  battaglia  di  Brunnanburgh.  Il 
soggetto  di  questa  canzone  è la  Tittoria  ripor- 
tata da  Atelstano,  6glio  di  Odoardo,  nel  q34 
o 988  sopra  una  confederazione  formata 
contro  questo  Principe  guerriero  tra  gli 
Scoti  delle  montagne  del  Nord , i Danesi , 
gli  abitatori  delia  costa  della  Tweed  alPo- 
riente  del  Tamigi , ed  avventurieri  della 
stessa  razza  accorsi  dall’ Irlanda , oltre  nu- 
merose squadre  di  pirati  Scandinavi.  Egli 
disfece  compiutamente  questi  confederati  a 
Brunnanburgh  (la  cui  situazione  è ancora 
io  controversia) , ove  rimasero  estinti  cin- 
que regoli,  dodici  duchi  che  si  collegarono 
con  Anlaf  contro  Atelstano.  Quest’Oda  non 
è meno  famosa  pel  suo  carattere  poetico 
quanto  per  la  bella  falsificazione  che  il 
giovine  Chatterton,  di  diciotto  anni  nel  se- 
colo scorso,  seppe  fiirne  nello  stile  inglese 
obsoleto  del  decimoquinto  secolo,  dando  a 
credere  che  fosse  composizione  di  un  certo 
Tommaso  Rowlie  vissuto  nel  i47<>.  Quando 
si  riflette  a questo  esempio  e a quello  di 
Macpherson  (falsificatore  di  Ossian),  sem- 
bra che  i poeti  inglesi  abbiano  un  talento 
singolare  di  coniraflare  gli  antichi  stili  , 
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quanto  1 Romani  d’  oggidì  per  contraffare 
medaglie  e carnei  antichi.  Nella  traduzione 
serbo  a un  dipresso  lo  stesso  ordine  in  cui 
le  parole  dell’originale  son  poste,  perchè 
si  abbia  una  idea  della  inversione , ono 
de’  principali  caratteri  dell’  antica  poesia 
sassone,  ancor  più  intralciata  di  quella  in 
uso  presso  i Latini. 

w Qui  Atelstano  il  Re 
11  Capo  dei  Capi, 

Il  Dator  de’  braccialetti  de’  Nobili , 

E suo  fratello  ancora 
Edmundo  l’ inclito  Giovine, 

11  Maggiore!  Un’  eterna  gloria 
Guadagnaron  con  strage  in  battaglia 
Col  filo  delle  spade 
A Brunnanburgh. 

11  muro  degli  scudi  essi  spezzarono  (segarono) 
Essi  fenderono  le  nobili  bandiere. 

Essi  superstiti  della  famiglia 
Figli  di  Odoàrdo, 

Siccome  era  naturale 
Fin  dai  loro  Antenati 
Ch’  essi  in  campo  spesso 
Contro  ogni  nemico 
11  loro  suolo  difendessero 
I lor  tesori  e case. 
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Incalzando  distrussero 
La  gente  Scozzese 
E r armata. 

I morti  caddero  I 

II  campo  risuonò  ! 

I guerrieri  sudarono 
Da  poi  che  il  Sole 

S’  alzò  nell’  ora  del  mattino, 

II  piu  grand’  astro 
Giulivo  sopra  la  terra 
Dell’  eterno  Sire 

Di  Dio  luce  splendente! 

Sinché  la  nobii  creatura  (il  Sole) 

S’  affrettò  al  suo  tramonto.  ^ 

Quivi  giacquero  piò  e più  guerrieri 
Dai  dardi  atterrati. 

Nordica  Gente 

Sopra  gli  scudi  trafitta;  ' 

Cosi  toccò  agli  Scozzesi 

Stanchi  della  rosseggiante  battaglia. 

I Sassoni  occidentali  allora 
Per  tutto  il  giorno 
Con  uno  scelto  stuolo 
Fin  all’  estremo  incalzarono 
L’  abbominata  gente. 

Tagliarono  a pezzi  i fuggenti  dell’esercito 
Non  che  i tardi  ferocemente 
Con  spade  aguzzate  alla  pietra. 
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1 Mercj  DOD  ricusarono 

Il  duro  giuoco  del  conflitto 
Con  alcuno  di  quella  geule 
Che  con  Anlaf 
Sopra  il  torbido  mare 

10  seno  alle  navi 

Vennero  in  traccia  della  terra 
Per  mortale  battaglia. 

Cinque  giacciono 

In  quel  luogo  della  battaglia 
Cinque  giovani  Re 
Dalle  spade  ammutoliti  ; 

Cosi  pur  sette 
Conti  di  Àolaf 

Ed  inoumerevol  gente  deireserdto 
Dell’  armata,  e degli  Scozzesi. 

Di  quivi  fu  scacciato 

11  Sire  del  Settentrione 
Trascinalo  dalla  necessità 
Alla  voce  delia  nave. 

Con  una  piccìoi  banda 

Con  la  ciurma  della  sua  nave 
11  Re  delia  flotta 
Parti  sul  giallo  flutto, 

Salvò  la  sua  vita. 

D'  iodi  ancora  lo  sconfitto 
Fuggiasco  giunse  i 

Alla  sua  Nordica  contrada 
Costantino  : 
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11  rauco  suoDO  d’  Hiida 
Noo  ebbe  d’  uopo  d’ intuonare 
Nel  commercio  delle  spade^ 

Egli  era  il  frammento  de’ suoi  parenti, 
De'  suoi  amici  caduti  sul  campo  comune 
Trafitti  in  battaglia: 

£ il  suo  figlio  lasciò 
Sul  luogo  della  strage 
Dalle  ferite  atterrato. 

Giovane  nel  conflitto 
Ei  non  potea  vantarsi 
H giovane  dai  biondi  capelli 
Del  decreto  di  morte 
Sebbe  n maturo  io  senno. 

Nè  più  Àniaf  allora  , 

Col  resto  de’ loro  eserciti 

Potè  millantarsi 

Ch’  essi  per  fatti  di  battaglia 

Furono  migliori 

Nel  luogo  del  combattimento 

Nel  prostrare  le  bandiere, 

Nell’  affronto  delle  saette 
Nella  mischia  delle  genti 
Nei  scambievoli  colpi  delle  spade, 

Quando  essi  nel  campo  della  strage 
Contro  i discendenti 
Di  Odoardo  pugnarono.  ' 

Disgiunti  da  essi  allora 
1 Settentrionali 
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iDcbiodate  navi, 

Triste  reliquie  dei  dardi, 

Sul  tempestoso  mare 
Su  Id  profonda  acqua 
Scamparono  in  Dublino, 

£ nella  loro  terra 
Consci!  del  proprio  scorno. 

Così  allora  i fratelli 
Amendue  insieme, 

11  Re  ed  il  Principe 
La  loro  patria  attinsero 
La  Occidental  Sassone  terra. 

Gli  strillatori  della  guerra 
Lasciaron  dietro  loro 
Gli  avvolto)  a gioire, 

Il  triste  Nibbio 
E il  nero  avvoltojo 
Dall’  adunco  rostro 
E il  rauco  rospo; 

L’  aquila  poscia 
A pascersi  di  bianca  carne  : 
L’  ingordo  battaglier-falcone 
E la  grigia  fiera 
11  lupo  della  foresta. 

Non  vi  fu  pib  grande  strage 
In  questa  Isola 
Finora 

Di  gente  distrutta 
Innanzi  a questa 
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Dal  filo  delle  spade 

(Giusta  il  dir  dei  libri  de’Teccfaj  savi) 

Dacché  dall’  Oriente  a qui 

Gli  Anf^li  e i Sassoni 

Vennero 

Sopra  gli  ampj  flutti 
In  traccia  dei  Britanni. 


Il  più  importante  poenaa  però  che  fi- 
nora si  conosca  in  questa  lingua  è quello 
di  Beowolr  che  fu  tradotto  non  ba  guari. 
Questo  poema  è scritto  nel  decimo  secolo, 
cioè , due  secoli  prima  del  celebre  poema 
spago uolo  del  Cid  Campeador  del  duode- 
cimo secolo.  Esso  è inferiore  alla  romanza 
del  Cid  in  interesse , in  caratteri , in  av- 
renimenti , in  colori  ^ ma  nondimeno  spo- 
glia quella  romanza  d' un  vanto  di  cui  fi- 
nora godette,  d'essere,  cioè,  il  più  antico 
poema  epico  in  lingua  moderna.  Per  gli 
Spaguuoli  già  molto  poveri  in  poesia  epica 
non  è una  perdita  poco  considerevole.  Tra- 
duco tal  quale  l'estratto  che  il  sig.  Turner 
ne  ha  fatto  nella  sua  Storia  degli  Anglo- 
Sassoui.  Chiedo  perdono  a que'  lettori  che 
amano  di  andar  rapidamente,  se  gli  arresto 
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ancora  nel  nostro  caromino^  sarà  P nltima 
posata  che  faremo  di  questa  sorta. 

Questo  poema  contiene  le  gesta  di 
Beowolf  (nome  per  verità  poco  armonioso 
per  noi  ).  Se  il  poeta  anglo-sassone  non 
descrivesse  che  le  sole  cose  operate  dal  sno 
eroe  , meriterebbe  il  titolo  di  poema  sto- 
rico j ma  poiché  si  divertì,  come  non  v’ha 
dubbio,  a raffigurare  un  guerriero  e degli 
eventi  a propria  fantasia,  conviene  riguar- 
darlo come  un  saggio  di  poema  romantico , 
vero  ne’  costumi  e nelle  maniere , ma  fa- 
voloso nella  storia. 

11  poeta  6nge  d’ essere  stato  un  con- 
temporaneo degli  eventi  che  descrive , ed 
incomincia  il  poema  col  solito  modo  inter- 
rogativo dei  poeti  Celti  : 

« Come  abbiamo  noi  ne’  tempi  andati 
de’  prischi  Danesi  udito  la  gloria  dei  re 
di  Tbeod  ? Come  que’  duci  Splendevano 
nella  forza  t — Spesso  il  6glio  di  Scilda 
ritornò  vincitore  dalle  schiere  nemiche , da 
più  popoli  scoohtti.  — Il  conte  era  temu- 
to. — £i  crebbe  sotto  il  cielo  ^ egli  fiorì 
in  onori , finché  ognuno  che  regna  sulle 
sponde  del  mare  gli  obbedì,  gli  pagò  tri- 
buto. » 
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Segue  la  sua  nascita  e il  suo  elogio  j 
poi  continua: 

u Eravi  un  buon  re  ^ a lui  nacque 
per  prole  un  giovane  nel  mondo.  Dio 
mandò  costui  per  conforto  del  popolo , 
perchè  sapeva  il  suo  bisogno,  ed  il  Supre- 
mo sapeva  che  il  popolo  aveva  «per  lunga 
pesta  sofferto.  A lui  il  Dio  della  vita  , il 
Dispensator  della  gloria,  concesse  gli  onori 
del  mondo  ». 

Il  poeta  prosegue  ad  accennare  PEroe 
come  in  procinto  di  una  marziale  impresa: 

<•  Beowulf  era  illustre.  Ampia  corse  la 
fama  che  il  figlio  di  Scilda  stava  per  piom- 
bare su  terre  straniere.  Questo  grido  gli 
ottenne  salde  navi  con  doni  copiosi  di  de- 
naro in  tempo  opportuno.  Allora  con  esso 
lui , come  già  un  tempo , si  riunirono  vo- 
lontari i suoi  compagni.  Quando  il  cimento 
era  prossimo , il  popolo  lo  seguiva.  Con 
lodevoli  gesta  ovunque  fra  i popoli  que- 
st^ Eroe  fiorirà  ». 

Si  fa  la  descrizione  del  suo  imbarco: 
u Con  loro  lo  Scild  si  avviò  alla  nave, 
mentre  altri  erano  bramosi  di  seguire  il 
loro  signore.  Essi  lo  condussero  fuori  pel 
viaggio  dell’Oceano,  mentr’egli  comandava 
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a’  suoi  cari  compagni,  e con  parole  gover- 
nava gli  amici  discendenti  di  Scilda.  L’a- 
mato Capo-della-Terra  aveva  avuto  lungo 
inaperio  sopra  di  loro.  — Ei  si  arrestò  al 
porto  : la  voce  volò  sol  ghiaccio , e fuori 
pronta  fu  la  spedizione  del  nobile  Con- 
dottiero. 1 compagni  quindi  condussero  il 
caro  re,  il  signor  de’  braccialetti,  l’illustre, 
in  grembo  alla  nave.  Sull’antenna  di  molle 
navi  pendevano  gli  ornamenti  raccolti  da 
lontani  flutti  ». 

Passa  il  poeta  a descrivere  la  nave  di 
guerra  e ciò  che  conteneva.  « Non  intesi 
mai  che  più  degna  nave  d’nn  re  fosse  al- 
lestita; con  le  spade  d’Hilda,  con  le  vesti, 
con  falci  e con  maglie.  In  grembo  giac- 
ciono molti  vasi  ond’ei  potesse  andar  lon- 
tano sul  dominio  dell’acqua.  — Nè  in  essa 
già  piccioli  doni  della  ricchezza  dei  popolo 
allogarono,  quegli  stessi  che  la  commisero 
alle  onde  appena  fu  costrutta  la  spaziosa 
nave.  Poi  in  essa  piantarono  la  sventolante 
bandiera  alta  sopra  le  loro  teste.  Lascia- 
rono che  le  onde  della  marea  la  portas- 
sero nell’Oceano.  Ben  sarebbe  colui  tristo 
e dolente  ; nessun  guerriero  sotto  il  cielo 
avrebbe  sorte  felice , il  quale  imprendesse 
a loro  togliere  quel  carico  ». 
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Indi  il  poeta  introduce  un  personag- 
gio che  fa  una  delle  principali  6gure  m 
questo  poema,  ed' in  cui  soccorso  è desti- 
nata la  spedizione  di  Beowulf.  Questi  è 
Hrolhgar , uno  de’  figlj  di  Halfden , re  da- 
nese , alla  cui  dignità  pare  che  Hrothgar 
fosse  succeduto , come  suo  luogotenente  , 
poiché  il  poeta  dice  : 

u Quindi  fu  dato  a Hrothgar  il  tesoro 
dell’  esercito,  l’ idolo  della  battaglia.  Allora 
tutti  i suoi  cari  parenti  gli  obbedirono  , 
mentre  il  giovane  cresceva  gran  Signore  di 
loro  ». 

L’  autore  s’inoltra  verso  l’avvenimento 
su  cui  aggirasi  la  maggior  parte  del  poema, 
narrato  però  con  molta  oscurità.  11  primo 
accidente  si  è che  Hrothgar  invita  i suoi 
guerrieri  ad  una  di  quelle  grandi  adunanze, 
o parlamenti,  che  i re  Teutonici  solevano 
tenere,  chiamati  dai  Sassoni  Witena-gemot, 
in  cui  solevano  distribuire  i loro  presenti. 

u Occorse  alia  sua  mente  di  radunare 
nella  sala  del  suo  palazzo  i suoi  eroi.  Le 
genti  si  affrettarono  a preparare  molte  be- 
vande. Queste  erano  sempre  ricercate  dai 
Capi  delle  genti.  £d  in  quei  luogo  Egli  di- 
visava di  dividere  ogni  còsa  coi  giovani  e 
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co’  vecchij  tranne  il  sno  territorio,  e le  pile 
dflla  sua  gente  ».  (Si  proclamò  il  Parla* 
mento,  e l’assemblea  si  radunò.  Il  nome 
che  si  dà  all’  abitazione  reale  o città  , era 
Heort).  <>  Quando  la  grand’ Aula  fu  tutta  al- 
lestita, la  grand’Aula  Heort  dal  poeta,  da 
colui  che  ha  un  esteso  potere  delle  sue 
parole.  — • 11  Re  non  era  minaccioso^  trasse 
Ibori  i braccialetti^  divise  il  tesoro;  in  que- 
sta festa  1’  alta  Sala  risuonò  di  grida,  e il 
torto  corno  andò  in  volta  ».  (Si  scuopre 
all’  improvviso  un  nemico  che  stava  spiando 
la  festa  col  secreto  ed  oscuro  disegno  d’ una 
malignità).  « Colui  che  abita  nell’oscurità, 
mentre  ogni  giorno  udiva  eccheggiar  l’ aula 
della  loro  gioia  ». 

11  poeta  continua  la  descrizione  della 
festa  ed  introduce  il  curioso  episodio  d’ uno 
Scopj  o poeta  che  canta  un  poema  sull’ori- 
gine delle  cose  : 

u Vi  fu  il  dolce  canto  maritato  al- 
1’  arpa,  la  narrazione  del  poeta,  di  lui  che 
sapeva  1’  origine  degli  uomini,  sebbene  re- 
mota a narrarsi.  Egli  cantò  che  l’Onnipos- 
sente creò  la  terra,  la  luce,  e le  belle  pia- 
nure. Egli  pure  incurvò  il  letto  delle  acque. 

PeccHio.  Storia  della,  poesia  ingl,  Fol,  l.  3 
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Segnò  il  sentiero  del  forte  sole  e delia  luna, 
destinati  ad  illuminare  gli  abitatori  della 
terra.  Egli  adornò  ancora  le  regioni  del 
mondo  di  foglie  e di  splendore  ^ Ei  fu  che 
diede  la  vita  ad  ogni  specie  di  viventi  che 
si  muovono  •». 

Il  cantore  della  festa  nel  suo  canto  ri- 
corda gli  Spiriti  cattivi  che  disturbano  il 
cielo  e la  terra  ; non  che  F assassinio  di 
Abele  che  gli  fornisce  l'occasione  di  par> 
lare  della  sanguinosa  scena , uno  de’  prin- 
cipali eventi  del  poema , che  imputa  ad 
uno  Spirito  maligno  chiamato  Grendel. 

<<  Così  Dio  fece  il  genere  umano,  e gli 
uomini  vivevano  felicemente  nel  piacere  fin- 
ché Colui  cominciò  a commettere  delitti , 
il  nemico  che  dimora  in  Inferno.  — Grandi 
erano  le  stampe  de’ suoi  passi,  di  Colui  che 
regnava  sopra  i deserti,  e la  prigione  della 
razza  di  Fifel.  Infelice  sulla  terra  viveva 
1’  uomo  dappoiché  il  Creatore  l’ aveva  scac- 
ciato. L'Eterno  Signore  vendicò  l’ assassinio 
di  Abele  sulla  progenie  di  Caino.  Colui  che 
trucidò  Abele  non  ebbe  più  alcuna  gioia 
dopo  quell’  omicidio  ; chè  il  Creatore  lo 
punì  ben  lontano,  per  questo  delitto  com- 
messo contro  l’uman  genere.  Da  lui  nacquero 
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tatti  i malvagi,  gli  Eotenas,  e gli  Ulfa, 
e gli  Orcnea , e simili  giganti  che  com« 
batterono  contro  Iddio  per  lungo  tempo; 
finché  Egli  con  giusta  retribuzione  ne  li 
punì  ». 

La  festeggiante  adunanza  va  a ripo- 
sarsi; e mentre  gli  ospiti  dormono  sicuri  e 
senza  alcun  sospetto,  codesto  maligno  spi- 
rito li  sorprende,^  e uccide  nel  sonno  trenta 
Baroni. 

u Ei  partì  per  osservare,  scesa  che  iu 
la  notte,  come  nell’  alta  magione  i guerre- 
schi Danesi  fossero  a dimora  dopo  il  trin- 
car della  cervogia.  — Ei  li  trovò  nell’as- 
' semblea  de’  Nobili  dormendo  dopo  il  ban- 
chetto , ignari  del  dolore.  Questo  Rifiuto 
degli  uomini , questa  pestilente  Creatura  , 
avido  arcigno  digrignante  e feroce  tolse  nel 
sonno  la  vita  a trenta  Baroni.  Quindi  di 
nuovo  si  partì,  soddisfatto  col  suo  bottino 
di  ritornare  a casa  da  quella  carnificina». 

Si  divulgò  nel  mattino  questa  inaspet* 
tata  sciagura,  ed  eccitò  dolore  e indegna- 
zione a un  tempo.  Il  re  Hrotbgar  ne  fu 
rimproverato  o per  sospetto,  o perchè  non 
la  prevenne , od  incapace  non  la  vendicò. 
Per  dodici  inverni  1’  alienazione  del  suo 
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popolo,  e questa  sua  pena  coulÌDuarono,  e 
r omicida  era  tuttavia  impunito.  Fu  in 
questo  stato  di  cose  che  Beowulf  udendo 
» ie  gesta  di  Grendel  » intraprese  questa  spe- 
dizione in  aiuto  di  Hrothgar  in  traccia  di 
Grendel,  e d'una  vendetta  pe^suoi  assassini 
commessi  a mezzanotte. 

Beowulf  è descritto  ora  come  un  Capo 
principale,  ed  ora  come  uu  Barone  di  un 
Re  per  nome  Higelac.  Egli  è anche  chia- 
mato Signore  degli  Scyldingi,  cioè,  dei  di- 
scendenti di  Scyld.  Suo  padre  chìamavasi 
Ecgtheow,  ed  il  suo  popolo  Geata  o Juti. 
Al  risolversi  a questa  impresa  egli  viene 
rappresentato  così  : 

Egli  disse  : 11  Re  della  battaglia  so- 

pra il  cammino  de’  Cigni  andrà  a ritrovare 
il  gran  Sovrano,  giacché  egli  ha  bisogno  di 
gente.  I prudenti  Ceorles  faranno  per  lui 
tutti  gli  apparecchi  per  questa  spedizione  ». 

« A tale  richiesta  i suoi  compagni  si 
radunano*,  procacciarono  il  legno  del  mare, 
il  guerriero  diresse  gli  esperti  marina)  alla 
spiaggia.  — - La  nave  era  sotto  lo  scoglio  , 
gii  eroi  pronti  3 alla  sua  voce  discesero  j essi 
guardarono  le  correnti  del  mare^  sulle  arene 
i guerrieri  portarono  nel  vuoto  grembo 
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(della  nave)  gli  splendidi  ornamenti,  gl*istru< 
menti  di  guerra  della  gente  Jutlandica.  Gli 
aTTenturieri  trascinarono  fuori  pei  loro  vo- 
lontario viaggiò  la  ben  costrutta  nave  ». 

Narrasi  quindi  il  loro  viaggio.  11  loro 
Teleggiare  è paragonalo  al  dispiegarsi  del 
collo  d*  un  polio,  quando 

« E^si  videro  la  terra  ^ gli  scogli  del- 
r oceano  5 gli  splendidi  colli , i profondi  e 
vasti  promontori  : ivi  fu  il  6 ne  del  loro 
viaggio  ». 

Segue  lo  sbarco  : 

« 1 6gli  della  tempesta  montarono  su 
que’ scogli  5 legarono  il  legno  del  mare^ 
scossero  gli  arnesi  della  battaglia  : resero 
grazie  a Dio  che  il  viaggio  sull’onde  fosse 
stato  così  felice  ». 

li  poeta  si  fa  poscia  a descrivere  P in- 
quietudine , la  vigilanza  , e le  inchieste  di 
coloro  eh'  erano  preposti  alla  custodia  delle 
spiagge  ; 

« Allora  dalla  muraglia  colui  che  ha 
in  custodia  la  scogliera  dei  mare  scorse  il 
Capo  dei  Scjldingj  avanzarsi  su  lo  scoglio 
colie  spade  della  battaglia.  Spezzò  in  fretta 
l’accesa  torcia  ansiosamente  indagando  nella 
sua  mente  chi  mai  potessero  essere  tali 
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genti  ».  Quindi  il  Barone  di  Hrothgar  scese 
a cavallo  verso  la  spiaggia  della  battaglia. 
Fra  le  sue  schiere  egli  scuoteva  l’asta  della 
forza  nelle  sue  mani  : richiese  qual  fosse 
il  loro  intento  colle  parole,  u Chi  siete  voi, 
gente  di  maglia  armata  e di  spade , che 
sulla  via  del  mare  traeste  la  lucida  prora? 
Venite  voi  sui  flutti  per  molestar  gli  abi- 
tanti? Io  son  qui  custode  afBnchè  sulla  ter^'a 
de’  Danesi  non  vengano  nemici  a danneg- 
giarli con  armati  vascelli  ». 

Beowulf  si  fa  avanti  per  rispondergli^ 
gli  palesa  la  sua  patria  e la  sua  stirpe , e 
lo  assicura  esser  egli  giunto  con  un  amiche- 
vole incarico  per  Hrothgar,  e per  assisterlo 
a trar  vendetta  del  suo  formidabile  nemico. 
L’Esploratore  Danese  gli  risponde  urbana- 
mente , e manda  la  notizia  del  suo  arrivo 
al  re,  mentre  i compagni  di  Beowulf  vanno 
avanzandosi. 

u 11  cammino  era  aspro  di  pietre,  la 
gente  seguiva  insieme  il  sentiero.  La  maglia 
delle  battaglie  ben  affibbiata  da  dure  mani 
splendeva.  I rilucenti  anelli  di  ferro  risuo- 
navano  sulle  loro  armi,  quando  essi  giulivi 
in  questo  formidabile  apparato  avviavansi 
a palazzo  ». 
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Ma  mentre  essi  allestivano  i loro  scudi, 
e facevan  mostra  dei  loro  strali , e delle 
frecce  di  frassino  colle  punte  di  grigio  ferro, 
furono  interrotti  da  un’  opposta  schiera  : 
Un  possente  Campione  loro  domandò 
u perchè  qui  recate  i vostri  begli  scudi,  le 
<4  grigie  vesti  della  guerra,  i minacciosi  el- 
« mi,  e questo  mucchio  di  frecce  guerriere? 
u lo  sono  il  messaggiere  e l’ araldo  di 
« Hrothgar  : io  non  vidi  mai  tanti  stra* 
u nieri  di  così  valoroso  aspetto.  Cercate 
« voi  Hrothgar  sul  sentiero  della  vendetta 
« 0 su  quel  della  gloria?  » 

Bcownlf  dice  che  la  sua  ambasciata  è 
pel  suo  Signore  se  gli  vuol  permettere  di 
visitarlo.  Wulfgar  « della  stirpe  di  Wendel  » 
che  gli  rispose , annunzia  il  suo  arrivo  a 
Hrothgar  , cui  consiglia  di  star  guardingo. 
Ma  il  re  dichiara  che  lo  conobbe  da  gio* 
vinetto,  e gl’  ingiunge  di  accoglierlo  e scor- 
tarlo al  suo  palazzo.  Beowulf  è quindi  in- 
trodotto dinanzi  a Hrothgar. 

Beowulf  gl’ indirizza  la  parola.  La  ma* 
glia  splendeva  sopra  di  lui,  la  pesante  rete 
era  inanellata  con  gran  diligenza  del  fab- 
bro. u Salve , o Hrothgar  , io  sono  il  pa- 
rente di  Higelac  e nato  Barone  To  rondtissi 
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più  imprese  nella  mia  gioventù;  il  Reggi- 
tore della  mia  patria  mi  fé’  palese  il  misfatto 
di  Grendel.  1 veleggiatori  del  mare  ripior- 
tarono  che  questo  ostello,  un  tempo  la  sala 
più  felice  , fu  per  molti  guerrieri  mortale 
e deforme  soggiorno  ; dopo  la  luce  della 
sera , sotto  un  ciel  sereno , era  divenuta 
scura.  Appresi  dalla  mia  gente  ch’essi  erano 
i più  felici  fra  i savi  Nobili  ( Ceorles  ). 
O Re  Hrothgar , io  vengo  alla  tua  volta 
aflinchè  essi  vedano  la  mia  forza.  Ed  ora 
contra  Grendel  , contra  quelP  empio  , io 
voglio  combattere  solo  contra  quel  Tirsi. 
Non  faccio  a te  che  una  sola  preghiera,  o 
splendente  Sire  de’Danesi,  Cima  degli  Scyl- 
dingi.  Non  negarmi  P asilo  de^  guerrieri  ! 
Caro  Signore  del  tuo  popolo!  Poiché  vengo 
da  sì  lontano;  lasciami  che  io  solo  signore 
di  questi  illustri  Capi,  e di  quesPoste  pos* 
sente  vendichi  Heorot.  Io  sento  che  1’  em- 
pio pazzamente  si  beffa  delle  spade  ; ma 
di  ciò  non  mi  curo;  purché  la  mente  di 
Higelac,  il  mio  Signore,  sia  compita.  Io  on- 
derò alla  battaglia  colla  spada,  colP  ampio 
e giallo  mio  scudo.  Voglio  afferrare  il  ne- 
mico col  mio  pugno , e intrepido  lottare 
astiosamente  contro  questo  abbominando  ». 
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Ma  poscia  ricordandosi  delle  vicende 
e dubbie  contingenze  delle  battaglie,  Beo- 
wuir  con  mente  più  modesta  soggiunge: 
u Se  però  morie  mi  toccasse  in  sorte, 
rimoveterai  dal  sanguinoso  terreno.  Vi  ri- 
membri di  darmi  sepoltura.  Banchettate 
senza  mestizia  in  onor  dello  spirito  errante. 
Segnate  il  mio  tumulo  con  questo  semplice 
fiore  ; nè  vi  abbandonate  troppo  al  dolore 
pel  destino  della  mìa  vita  corporea  ^ ma 
rimandate  ad  Higelac,  se  Hilda  mi  ritirerà, 
i miei  arnesi  di  battaglia  ^ ciò  che  portai 
di  meglio  sul  petto  , le  mie  vesti  più  ric- 
che, le  reliquie  di  Hred-lan  , l’opera  di 
Veland,  Or  giri  fortuna  a suo  piacere  ». 

Hrotbgar  risponde  a questo  maschio 
discorso  in  voci  amichevoli,  e termina  coll’in- 
ritarlo  alla  festa  nella  sala  dell’idromele.  Si 
pongono  i sedili  nella  sala  delia  cervogia^  il 
Barone  si  assesta  ; il  coppiere  carico  di  forte 
cervogia  (a/e),  la  va  mescendo  agli  ospiti. 
Il  poeta  è di  bel  nuovo  introdotto  a cantar 
della  pace  e dell’  armonìa  in  Heort  ^ ma 
nn  nuovo  carattere  è introdotto  : Hunferth, 
il  figlio  di  Eglaf  che  siedevasi  a’  piedi  dei 
Signore  degli  Scyldingi.  Costui  è róso  d’in- 
vidia per' la  fama  di  Beovvulf,  nè  può  soffrire 
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che  alcun  uomo  goda  più  celebrità  di  sè 
stesso.  Perciò  ei  va  pungendo  Beowulf  in- 
torno alle  sue  imprese  come  re  del  mare 
( sea-king  ). 

u Sei  tu , o Beowulf , colui  che  con 
tanto  frutto  travagli  sull’  ampio  mare  fra 
le  tempeste  dell’  oceano?  Colà  voi  per  ric- 
chezze e per  ingannevole  gloria  ite  esplo- 
rando i suoi  lidi  sui  profondi  flutti,  finché 
vi  andate  a riposare  co’  vostri  antenati.  Nè 
alcun  uomo , caro  od  odioso  vi  sia  , può 
trattenervi  da  questo  doloroso  sentiero.  Colà 
sull’ onde  voi  vi  precipitate,  colà  sulle  acquo- 
se correnti  voi  fiorite  a spese  degli  infelici. 
Voi  vi  appostate  sulla  strada  del  mare;  voi 
opprimete  colle  vostre  mani  ; voi  guizzate 
sull’  oceano  agevolmente  attraverso  i flutti. 
La  furia  dell’inverno  imperversa,  e nondi- 
meno sull’  acquoso  dominio  voi  per  sette 
notti  valicaste  ». 

Dopo  altre  amare  allusioni  alle  sue 
imprese  termina  il  suo  discorso  col  pre- 
dirgli : 

« Se  tu  ardisci  affrontare  Grendel,  lo 
spazio  d’ una  ben  lunga  notte  ti  aspetta  ».  — 
Beowulf  rispose  al  figlio  di  Eglaf:  « Qual 
mucchio  di  parole , amico  mio  Hunferth , 
ebbro  di  cervogia,  vai  tu  parlando?  » 
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E prosegue  giustiiicaodo  1’  avventura 
che  sta  per  intraprendere  coll’  esposizione 
di  alcune  sue  gesta  che  possono  servir  di 
commento  alle  abitudini  della  loro  vita. 

u Noi  dicemmo  ancor  fanciulli,  e mi- 
nacciammo poi  giovinetti  che  al  largo  sul- 
r oceano  noi  vorremmo  riposare  co’  nostri 
antenati:  e il  nostro  proponimento  fu  com- 
pito. Nude  erano  le  nostre  spade , ferme 
nelle  nostre  mani , quando  noi  ci  precipi- 
tammo nel  golfo  coll’intento  di  difenderci 
contro  le  balene.  Non  v’ era  alcun  nato  che 
potesse  guizzare  sui  flutti  lontano  da  me  sì 
rapido  eh’  io  non  potessi  raggiungerlo  sul- 
1’  oceano.  Per  lo  spazio  di  cinque  notti  noi 
fummo  insieme  in  mare , finché  1’  onde  ci 
dispersero , i rabbiosi  flutti , 1’  agghiacciato 
cielo , le  gelate  notti  e il  vento  del  nort  ; 
furiosi  erano  i flutti,  forte  e minaccioso  il 
lor  roteare,  il  furore  dei  gran  pesci  era  più 
che  mai  eccitato.  Ivi  cootra  i nemici  la 
veste  ferrea  del  mio  corpo,  ben  affibbiata 
da  dure  mani,  mi  diè  pieno  aiuto.  Il  mio 
contesto  usbergo  di  battaglia  stava  sul  mio 
petto  adorno  di  oro.  L’  odioso  nemico  ben 
voleva  strascinarmi  al  suolo:  stretto  ei  mi 
teneva  nelle  sne  irate  branche , ma  dato 


CAPITOLO  II. 


6o 

mi  fu  di  cogliere  lo  sciagurato  colla  mia 
punta.  Colla  scure  di  Hilda,  colie  mie  mani 
in  quella  nobile  tenzone  io  presi  il  polente 
cervo  del  mare  ». 

Beowulf  continua  a narrare  le  sue  im- 
prese^ il  conversare  e il  banchettar  conti- 
nua , allorché  la  regina  di  Hrotbgar  com- 
parisce alla  festa  per  oberare  1’  arrivo  di 
Beowulf. 

I «Era  nella  sala  il  dispensiere  dei  tesoro, 
il  lungo-crinito,  l’ illustre  nella  battaglia,  il 
risplendente  Sire  dei  Danesi.  Rispose  al  sa- 
luto di  Beowulf  e intese  da  lui,  guardiano 
de’  suoi  amici  , il  fermo  proponimento. 
Echeggiava  nella  sala  il  riso  de’ convivi  che 
facevano  piacevoli  parole.  La  regina  di 
Hrothgar  compari  \ conscia  delia  propria 
stirpe,  cerchiata  d’  oro,  essa  cortese  salutò 
il  guerriero  nella  sala  j e la  donna  reale 
diè  il  nappo  al  primo  dei  Danesi  orientali, 
il  nobile  Castellano.  Essa  rallegrossi  con 
lui,  caro  al  suo  popolo,  che  fosse  presente 
a quella  festa.  Ei  brillava  di  piacere,  l’ il- 
lustre re  delia  vittoria,  in  quella  sala  delle 
tazze.  Poscia  la  regina  girò  intorno  ai  ci' 
mierali:  essa  ad  ognuno  fe’ parte  delle  pre- 
ziose bevande  \ finché  1’  opportunità  si  offrì 
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eh'’  essa  regina , cerchiata  di  braccialetti , 
elevata  nella  sua  mente  portò  il  nappo  del- 
P idromele  a Beowulf.  Essa  salutò  cortese 
la  gente  Jutlandica  ^ saggia  nelle  sue  gravi 
parole,  essa  rese  grazie  a Dio  d’avere  adem- 
piti i suoi  desideri,  poiché  ella  credeva  che 
il  guerriero  sarebbe  di  conforto  al  suo  po- 
polo in  ogni  cosa.  £i  prese  il  nappo  con 
gioia  , il  guerriero  della  feroce  strage  nel 
campo  delle  balene,  e poscia  cantò  che  si 
aflVettasse  pure  P ora  della  pugna  ». 

L’  autore  prosegue  a descrivere  queste 
cortesi  civiltà  che  ci  rappresentano  le  usanze 
reali  di  que’  tempi. 

Beowulf  parlò  così  , Beowulf  figlio  di 
Ergtheow  : « Quando  io  lanciai  sull’  onda 
la  mia  nave  in  compagnia  de’  miei  guer- 
rieri, pensai  che  io  solo  sarei  capace  di  ap- 
pagare il  desiderio  del  vostro  popolo.  £ nel 
mortale  conflitto  collo  stretto  mio  ostile 
afiferramento , io  mostrerò  la  forza  degna 
d’  un  condottiero.  Sulla  fine  della  giornata 
attendetemi  in  questa  sala  delle  tazze  ». 
Queste  parole,  espressioni  della  gloria  del- 
P Jutlaud,  piacquero  alla  regina  cinta  d’oro. 
La  regina  del  libero  popolo  andò  a sedersi 
accanto  al  suo  Signore.  Poscia,  come  innanzi 
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nell’aula,  si  proferirono  parole  di  minac- 
cia. La  gente  nel  palazzo  cantò  le  vittorie 
della  loro  nazione,  Bnchè  il  figlio  di  Halfden 
di  repente  intimò  il  riposo  della  notte. 

Prima  di  ritirarsi,  Hrothgar  di  nuovo 
si  congratula  col  suo  valoroso  ospite  j indi 
si  ritira  co’ suoi  guerrieri.  La  regina  u prega 
il  Dio  della  gloria  contra  Grendel  » e il 
guardiano  della  sala  condusse  Beowulf  al 
suo  luogo  di  riposo. 

» Quindi  egli  si  spogliò  la  sua  veste 
di  maglia  di  ferro,  e 1’  elmo  si  slacciò  dal 
capo.  Consegnò  la  sua  adorna  spada  di 
eletto  ferro  al  barone  servente,  e imposeglì 
di  custodire  l’arma  di  Hilda.  L’amato  no- 
bile signore  chinò  la  sua  guancia,  il  capez- 
zale accolse  la  faccia  del  campione,  e molti 
degli  esperti  guerrieri  di  mare  intorno  a 
lui  giacquero  in  un  felice  riposo  ». 

Mentr’  essi  gioiscono  di  questa  dolce 
quiete,  il  poeta  prepara  un  cangiamento  di 
scena. 

<t  Lo  spirito  delia  pallida  notte  asci 
fuori  ^ gli  abitatori  delle  ombre  s’ affollano  ; 
i saettatori  dormono  — anche  quelli  che 
dovrebbero  avere  in  pronto  il  corno  del 
palazzo  ». 


Digilized  by  Googic 


CAPITOLO  II. 


63 

Ora  1’  antico  nemico  d’ improvviso  ri- 
torna onde  pro&Uare  della  loro  6ducia  con 
un  nuovo  assalto. 

u Venne  quindi  dalle  paludi , fuori 
delle  nebbie  delle  montagne,  Grendel  por- 
tatore della  divina  vendetta.  L’  odioso  ne- 
mico si  propose  nella  sua  follìa  di  distrug- 
gere per  tradimento  alcuni  in  quella  ampia 
aula.  Ei  sapeva  che  la  sala  delle  bevande, 
1’  aula  de' guerrieri  era  stata  ripiena  di  vasi. 
Non  era  la  prima  volta  eh’  entrava  nella 
casa  di  Hrolhgar,  ma  giammai  nè  io  tempi 
antichi  nè  poi  aveva  egli  assalito  gente  più 
prode  di  que’  cavalieri  ». 

Ecco  quali  furono  i suoi  disegni  : 

u Lestamente  ei  traversò  1’  ingresso 
della  sala,  e lestamente  il  Demone  su  quel 
tristo  pavimento  camminava;  volgeva  in 
mente  orribili  pensieri  ; si  arrestò  con  oc- 
chi somiglianti  a Bamma  di  tremenda  luce. 
Vide  in  quell’  aula  molti  guerrieri  'Sopiti 
in  pace  col  loro  Signore,  schiera  di  famosi 
eroi.  Ei  sorrise  nel  suo  pensiero,  quel  de- 
forme Ribaldo  ! Disegnò  di  separare  la  vita 
di  ognun  di  loro  dal  corpo.  Brillò  al  suo 
pensiero  una  festa  piena  di  speranze.  Quella 
notte  sembravagli  propizia  per  trionfare  di 
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più  genti.  Contemplò  con  ìsdegno  il  pa- 
rente di  Higelac,  e com'egli  esecrabile  po- 
trebbe colle  sue  branche  afferrarlo  ». 

Sembra  che  fosse  costretto  di  assalire 
uno  de' guerrieri  che  circondavano  Beowulf 
prima  che  potesse  giungere  al  capo. 

« Egli  assalì  1’  assopito  guerriero  dalla 
parte  superiore:  la  sua  clava  colpì  l’incon- 
sapevole sulla  fronte^  il  sangue  sgorgò  dalle 
rotte  vene  ». 

Beowulf  si  desta  nel  punto  che  Gren- 
del  stava  per  trucidarlo  ; una  feroce  ten- 
zone appiccasi  tra  loro  che  dura  alcun 
tempo  ^ I’  esito  n’è  la  fuga  di  Grendel  senza 
aver  potuto  effettuare  il  suo  disegno.  La 
gente  radunasi  nel  mattino  sul  luogo  del 
conflitto,  attonita  a quella  notizia.  Beowulf 
è altamente  onoralo  per  questa  sua  prima 
vittoria.  Allegrezze  e discorsi  si  fanno  in- 
torno a questo  avvenimento.  Hrothgar  stesso 
va  a congratularsi  con  Beowulf,  e dichiara 
che  lo  considererà  in  avvenire  come  suo 
tiglio.  Beowulf  in  rispettoso  modo  breve-, 
mente  racconta  la  tenzone.  L’  invidioso  fi* 
glio  di  Elaf  diviene  silenzioso  -,  ed  intanto 
si  prepara  un  altro  splendido  convito. 
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« Fu  imposto  che  T interno  di  Heort 
fosse  daìle  mani  adornato.  Un  gran  numero 
d' uomini  e.  donne  allestirono  la  sala  del 
bere  del  gran  palazzo.  Quivi  splendeva  su 
le  mura  il  ben  d’ oro  conteslo  tappeto  ^ 
molle  meraviglie  apparvero  agli  occhi  d’ogni 
guerriero  che  lo  mirava  »>. 

Il  Re  in  persona  entrò  nella  sala  fe* 
stiva  , e il  poeta  afferma  non  aver  inteso 
mai  che  una  più  nobile  adunanza  <<  intorno 
al  Dator  de'  tesori  » avesse  quella  «camera 
rinchiuso.  Si  descrivono  i doni  reali  fatti  a 
Beowulf. 

« Essi  chinaronsi  sulle  mense  per  gioire 
di  quella  piena  di  frutti  ; lieti  e liberi  fe- 
steggiarono^ le  tazze  della  melata  bevanda 
abbondavano:  amici  e parenti  gareggiavano 
con  esse.  Nell’eccelsa  sala  eranvi  Hrothgar 
e Hrothrul.  Hereot  ridondante  era  d’amici 
nell’  interno.  Incantate  parole  , non  fallaci 
prestigj  avevano  colà  scritti  le  genti  degli 
Scjldingi.  Allora  fu  data  a Beowulf  la  spada 
di  Healfdao.  Si  vide  portare  dinanzi  all’eroe 
una  bandiera  d’  oro,  premio  della  sua  vit- 
toria : una  insegna  con  pomo  adorno  ; un 
elmo  ed  una  veste  di  maglia  : una  gran 
spada  con  fregi.  Beowulf  esultava  nella  sala^ 
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non  aveva  motivo  di  arrossire  dei  presenti 
di  denaro  che  gli  piovevano  sopra.  Io  non 
vidi  mai  quattro  vasi  più  ripieni  d’oro  di- 
sposti sulla  mensa  delle  vivande,  da  essere 
distribuiti  fra  gli  altri  ospiti.  Sul  culmine 
deli’  elmo  alzavasi  una  cresta  fortemente 
cerchiata,  atta  a rimbalzare  la  strage,  onde 
nessun  vestigio  di  pericolo  potesse  sopra  di 
lui  il  forte  acciaro  infliggere  con  ferita , 
quando  ei  contro  il  reo  ladrone  scagliereb* 
beai  furibondo.  Poscia  il  Protettore,  lo  scudo 
dei  nobili  comandò  si  conducessero  nella 
sala  otto  puledre  d’  ampie  mascelle  ^ su 
ciascuna  di  loro  fu  posta  una  sella  abbel- 
lita con  gualdrappe  riccamente  lavorate. 
Quello  era  1’  alto  seggio  del  Re  nella  bat- 
taglia, quando  il  hglio  di  Healfdan  faceva 
1’  obblazione  delle  spade  (offeriva  combat- 
timento). Giammai  nel  fatale  e rinomando 
conflitto  si  sarebbero  esse  arretrate  dalla 
strage  •>. 

Hrotbgar  fa  questi  regali  a Beowulf  e 
lo  esorta  a'  farne  un  uso  virile.  Diede  al- 
tresì u vasi  del  tesoro  della  sua  eredità  a 
ciascuno  di  quegli  astanti  alla  mensa  del- 
l’ idromele,  che  seguivano  Beowulf  pe’ sen- 
tieri dell’oceano  — L’autore  brevemente 
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moralizza  che  il  Creatore  governa  tutti  gli 
uomini , e che  l’ intelligenza  è la  miglior 
parte  dell'  anima , e che 

u Molta  previdenza  fornirà  sia  d’amore 
sia  d’  odio  a colui,  che  in  questi  giorni  di 
turbolenza  gioisce  per  lungo  tempo  del 
mondo.  Indi  la  musica  si  sposò  al  canto 
davanti  al  condottiero  d’Hilda:  le  bocche 
lodavano  gli  stromenti , spesso  fu  ripetuta 
la  canzone;  seguirono  i giuochi  della  sala; 
il  poeta  di  Hrothgar  dietro  la  tavola  della 
melata  bevanda  iva  rimembrando  la  spedi- 
zione contro  i Finni  ». 

Quest’  episodio  è piuttosto  lungo.  L’im- 
presa terminò  colla  presura  del  re  e della 
regina  dei  Finni.  In  seguito  a ciò 

u I cantori  intuonarono  la  canzone 
della  gioia;  i giuochi  di  nuovo  girarono  in- 
torno. La  musica  della  mensa  li  ravvivava, 
ì coppieri  versavano  le  bevande  da  mira- 
bili vasi  ». 

Si  presenta  di  nuovo  la  regina  inde- 
fessa nel  fare  attenzione  all’amichevole  adu- 
nanza ; e rivoltasi  al  suo  sposo  disse  : 

u Prendi  questa  tazza,  signor  del  mio 
amore  , dispensiere  del  tesoro  ! Nella  tua 
sala  tu  fosti  rallegrato  colla  bevanda  degli 
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ospiti  , e ai  Giiillandesi  ta  favellasti  colle 
miti  convenienti  parole.  Sii  lieto  con  essi . 
ricordevole  di  far  presenti  ai  vicini  e ai 
lontani.  Mi  si  dice  che  hai  dichiarato  di 
voler  adottare  il  loro  capo  per  tuo  figlio. 
Heorot,  la  magione  rilucente  di  armillari, 
è oramai  vendicata.  Godi  della  copiosa 
melata  bevanda  finché  ti  è dato,  e a^tuoi 
parenti  lascia  il  tuo  popolo  e il  tuo  regno 
quando  tu  vedrai  la  morte  ». 

Dopo  avergli  rammemorato  che  Hro- 
thulf  reggerà  con  onore  ove  gli  sopravviva, 
ed  avrà  cura  della  loro  famiglia,  essa  ri- 
torna al  suo  luogo  dove  i suoi  figli , e i 
giovani  amici  le  stavano  vicino.  Tosto  la 
musica  ricomincia;  e prendendo  alcuni  pre- 
ziosi ornamenti  in  mano,  la  regina  alzossi 
di  nuovo  favellando  alP  assemblea  : 

u Accetta  questo  smaniglio,  o caro  Beo- 
wulf.  Sia  desso  un  augurio  di  ricompensa 
per  te  ; e ancor  queste  vesti  ; godi  della  loro 
ricchezza  , e prospera  col  tuo  esperto  va- 
lore ; e a questi  fanciulli  sii  mite  ne’  tuoi 
consigli.  Io  avrò  cura  del  tuo  guiderdone  ». 

Dopo  altre  lodi  e avergli  ancora  rac- 
comandati i suoi  figli,  la  regina  ordina  « che 
sia  in  pronto  il  bere  per  la  nobil  gente  », 
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e poi  riprende  il  suo  seggio.  Scese  la  nottei^ 
il  re  si  rilirò , le  mense  furono  levate , e 
la  sala  fu  coperta  di  letti  e capezzali. 

« Alcuni  de’ coppieri  della  cervogia  lesti 
e giulivi  prepararono  la  camera  del  riposo. 
Appesero  sopra  il  capo  de’  guerrieri  gli 
scudi  d’ Hilda , gli  ovali  di  lucido  legno. 
Ivi  in  alto  sopra  il  banco  del  condottiero 
l’ elmo  del  gran  Nobile  vedevasi , la  sua 
anellata  veste  di  maglia , la  gloriosa  asta 
della  forza  ». 

Tutti  si  abbandonano  al  sonno  ^ ed  in 
questo  tempo  l’ inveterato  nemico  gli  assale 
di  nuovo,  ma  non  più  in  persona.  Ora  l’as- 
salitore è la  madre  di  Grendel^  essa  pene- 
tra secretamente  fra  gli  amici  di  Hrothgar, 
ed  uccide  uno  de’  suoi  più  cari  cavalieri. 
Beow’ulf  non  era  in  quella  parte , e sfug* 
ge  all’  assassina.  Hrothgar  è afflitto  ed 
esclama  : 

« Morto  è il  figlio  di  Irmeiilates , il 
fratello  degli  anziani,  del  mio  parlamento!  » 

Hrothgar  continua  a compiangere  la 
sorte  del  suo  popolo  esposto  a tali  assalti; 
imputa  il  male  a Grendel,  e accenna  qual 
sia  la  sua  abitazione.  Beowulf  in  un  eroico 
discorso  si  propone  l’ impresa  di  punire  a 
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un  tempo  Grendel  e la  madre  per  questi 
duotì  misfatti.  Raecoglie  le  proprie  forze 
con  alcuni  soldati  di  Hrothgar,  e apparec- 
chiasi alla  spedizione.  Segue  la  descrizione 
della  sua  armatura , singolarmente  d’  una 
vecchia  spada  di  molta  celebrità , detta 
Hrunting.  Ei  prende  congedo  con  un  di- 
scorso da  Hrothgar,  e chiede  che  se  Hilda, 
la  loro  Dea  della  guerra,  lo  priva  di  vita, 
que’  presenti  che  ricevette  sieno  mandati  al 
suo  signore  Higelac.  Indi  avviasi  all'  im- 
presa, e vi  dà  principio  con  un  combatti- 
mento colla  madre  di  Grendel  che  lo  at- 
tacca come  un  lupo  marino.  Ei  pugna 
prodemente , ma  trova  inutile  la  famosa 
^pada.  Essa  non  è vulnerabile  dal  suo  filo  j 
la  sua  forza,  il  suo  furore  già  lo  soverchiano, 
r opprimono,  già  essa  lo  atterra  e sta  per 
trucidarlo  , quando  un'  incantata  spada , 
un'  arma  degli  antichi  giganti , e loro  fat- 
tura, gli  viene  sotto  la  mano;  ei  la  colpisce 
con  essa,  e muore  sotto  quel  colpo.  Questa 
vittoria  è seguita  da  una  seconda  vittoria 
sopra  Grendel  stesso,  cui  pure  uccide,  e il 
cui  capo  porta  in  regalo  a Hrothgar.  Ei 
racconta  al  re  come  non  poteva  far  nulla 
con  Hrunting. 
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« Ma  il  Reggitore  de’  secoli  mi  con* 
cesse  che  sopra  i flutti  io  vedessi  ondeggiare 
una  beila  antica  spada.  Ei  mi  fu  spesso 
predetto  ch’io  maneggerei  questa  spada». 

Hrothgar  la  rimira,  e dice  ch’era  nn’an* 
tica  reliquia,  su  cui  erano  scritte  le  batta- 
glie degli  antichi  tempi , quando  dopo  il 
dilavio  la  razza  de’  giganti  fu  distrutta. 
Sulla  forbita  lama  erano  in  puro  oro  se- 
gnate le  lettere  runniche. 

Il  poema  prosegue  a descrivere  il  ri- 
torno di  Beowulf  al  regno  di  Higelac.  Ei 
porge  mano  ad  altre  imprese  non  di  eguale 
interesse  della  prima.  Succede  ad  Higelac 
nel  regno,  fabbrica  una  città,  combatte  in 
cinquanta  battaglie,  e muore  dopo  un  re- 
gno di  cinqnant’  anni. 

Questa  è la  sostanza  di  questo  curioso 
poema  cb’è  intieramente  anglo-sassone  nelle 
maniere  che  descrive.  Sembra  essere  (dice 
il  sig.  Turner)  il  più  antico  poema  in  forma 
epica  che  mai  esista  in  alcuna  delle  lingue 
vernacule  dell’  Europa  moderna. 

Oltre  il  Beowulf  v’  hanno  due  altri 
poemi  narrativi  anglo-sassoni  posteriori  di 
molto  al  Beowulf , quelli  di  Giuditta  e di 
Caedmon.  -—  Giuditta  è la  storia  di  quella 
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Eroìna  traila  dall’apocrifa  con  un’innesto 
di  maniere  e caratteri  dei  .tempi  Sassoni 
sul  fatto  Ebraico.  Il  Caedmon  ha  per  sog- 
getto la  caduta  degli  Angeli , la  creazione 
del  mondo,  la  ribellione  di  Satanasso  con- 
tro il  cielo  e con  tra  Dio,  l’esitazione,  i so- 
liloquj  di  Satanasso  prima  di  cimentarsi 
all’  impresa,  lo  sdegno  di  Dio,  la  sconBtta 
e l’ espulsione  di  Satanasso  dal  cielo , la 
descrizione  delle  regioni  infernali,  sua  de- 
stinata prigione  ^ la  vendetta  e le  concioni 
di  Satanasso  con  cui  anima  i suoi  a ven- 
dicarsi contra  Adamo  , la  Creatura  predi- 
letta da  Dio  ec.  ec.  ec.  Da  questi  pochi  tratti 
si  vede  quanta  analogia  d’  argomento  e di 
condotta  si  riscontri  tra  questo  e l’ immor- 
tale poema  di  Milton.  A suo  luogo  si  par- 
lerà della  probabilità  che  Milton  prendesse 
da  questo  poema  1’  architettura  del  suo. 

Esiste  un  volume  in  foglio  pieno  di 
poesie  Anglo-Sassoni  del  decimo  e ancor 
più  dell’  undecimo  secolo , ma  finché  non 
sieno  tradotte  si  può  ritenere  che  le  poche 
da  me  prescelte  per  saggio  sono  delle  meno 
uniformi  e nojose  fra  le  note.  Ora  è tempo 
di  esaminare  quale  sia  stata  1’  influenza  di 
questa  poesia  sulla  poesia  inglese  propria- 
mente detta. 
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Il  sig.  Turner  si  è sforzato  di  distin- 
guere la  poesia  sassone  in  epica,  narrativa 
e lirica^  ma  le  ha  fatto  troppo  onore.  Si- 
mile a quando  per  definire  le  orde  de' sei- 
raggi  noi  applichiamo  a dei  cenciosi  e uo- 
mini mezzo-fiere  i nomi  di  re,  e de’  nostri 
magistrati.  Non  mancherebbe  più  che  di 
formare  su  di  essa,  se  così  ella  fosse,  una 
nuova  arte  politica.  Sono  questi  innamora- 
menti d’  antiquari  non  meno  ridicoli  che 
le  visioni  o le  follìe  dei  viaggiatori  Dell’El- 
dorado. — Se  vi  si  cerca  l’  originalità,  non  si 
saprebbe  rinvenirvene.  Le  idee  sono  po- 
chissime, ancor  più  poche  le  immagini , e 
queste  ricorrenti  quasi  sempre  le  stesse. 
Rapsodie  morali,  storie  scritturali  e religiose 
invocazioni  costituiscono  quasi  per  intiero 
il  tesoro  poetico  lasciato  dai  Sassoni,  che 
colla  religione  cristiana  abbandonarono  in 
gran  parte  le  loro  antiche  superstizioni , e 
perdettero  la  loro  nativa  ed  originai  vena 
del  favoleggiare  poetico  scandinavo.  Di  mi- 
tologia scandinava,  o macchine  poetiche  non 
s’ incontrano  che  poche  tracce  e queste  an- 
cora vaghe , oscure  e senza  forma.  Se  si 
parla  di  metro,  oltre  che  è priva  di  rime 
Picchio.  Storia  della  poesia  ingl.  Fol.  I.  4 
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( se  noD  che  di  quando  in  quando  negli 
stessi  versi  il  poeta  si  diletta  d’  inserirvi 
delle  alliterazioni),  non  si  può  dire  neppure 
che  vi  si  osservi  una  misura.  Almeno  tal 
quale  esistono,  e per  le  orecchie  stesse  de- 
gl' Inglesi  moderni  non  si  può  dUcernere 
costantemente  nn  numero  poetico.  Per  noi 
moderni  almeno  sembra , come  osserva  il 
sig.  Tjr^hitt,  che  questa  poesia  non  distin- 
guasi dalla  prosa  che  per  una  maggior 
pompa  di  dire , ed  una  specie  di  porta- 
mento altero.  1 Sassoni  non  avevano  altre 
regole  di  ritmo  se  non  1’  orecchio.  Il  ritmo 
più  usuale  per  lungo  tempo  fu  quello  de' 
versi  di  quattro  sillabe.  Tale  è il  Boezio 
d'  Alfredo  , tale  a un  dipresso  quello  dei 
poemi  di  Beowulf,  Gaedmon  e Giuditta  con 
una  tendenza  talvolta  alla  rima.  In  seguito 
estesero  il  ritmo  in  una  più  decorosa  ca- 
denza , in  versi  di  sei  sillabe.  Non  v’  ha 
dubbio  che  di  quando  in  quando  andas- 
sero in  traccia  della  rima  e dell'  allitera- 
zione,  poiché  si  hanno  alcuni  sì,  ma  ben  pochi 
poemi  anglo-sassoni  in  rima.  Ma  nè  in  que- 
sti pure  la  rima  era  nn  costante  carattere, 
nè  appare  che  si  desse  alcuna  cara  alla 
prosodica  quantità  delle  loro  sillabe.  Lo 
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Stile  poi  è tronco,  metaforico,  iperbolico. 
In  guisa  che  Io  stesso  panegirista,  il  signor 
Turner,  è costretto  a confessare  che  la  me- 
tafora elaborata , la  perifrasi  senza  fine , 
r inversione  violenta  , 1’  ammissione  delle 
particole,  e la  brusca  transizione  sono  i ca- 
ratteri principali  di  questa  poesia.  La  va- 
rietà delle  inflessioni  per  cui  la  lingua  an- 
glo-sassone distinguevasi  dalla  inglese  mo- 
derna dava  ai  loro  poeti  la  facoltà  quasi 
illimitata  delP  inversione,  ed  essi  ne  facevan 
uso  quasi  senza  riserva  non  tanto  forse  per 
variare  la  cadenza  del  loro  verso  quanto 
per  sostenere  P attenzione  de’  loro  uditori 
per  tutto  il  tratto  coll’  artificiosa  oscurità 
del  loro  stile  ; e per  sorprenderli  co’  repen- 
tini passaggi  che  sono  molto  comunemente, 
sebbene  a torto,  riputati  per  ciò  pindarici, 
e che  sono  il  carattere  generale  della  poesia 
selvaggia  (Ellis).  Alla  vista  di  questi  gotici 
poemi,  o piuttosto  scheletri,  un  altro  au- 
tore inglese  pronunziò  la  sentenza  che  il 
popolo  sassone  era  più  fatto  per  la  guerra 
e pel  civile  governo  che  non  per  le  arti 
e le  belle  lettere.  Ed  è verissimo  che  il 
popolo  inglese  deve  in  gran  parte  ai  Sas- 
soni il  presente  valore , il  suo  amor  della 


^6  CAPITOLO  II. 

vita  marinaresca,  e la  caccia  a cavallo,  al- 
tro esercizio  virile,  e prima  scuola  deU'arte 
guerriera.  <>  Io  son  valente  in  otto  esercizj 
corporei-  la  pugno  valorosamente^  ed  ambi~ 
destro  getto  due  giavelotti  a un  tempo;  io 
son  fermo  a cavallo  : non  ho  pari  al  nuotai 
io  so  correre  co'  patini  sulle  nevi  j io  slan- 
cio la  picca  ; son  destro  al  remo  i io  pri- 
meggio  nel  trarre  deW  arco  ; io  m' arrampico 
sulla  rupe  Smalscerhorn,  e vi  pianto  lo  scudo 
sulla  cima  j e pure  una  russa  vergine  si 
beffa  di  me  ».  Così  cantava  Haral  il  prode 
verso  la  metà  dell’  undecimo  secolo.  — ' 
« Noi  pugnammo  colle  spade.  'Una  rugiada 
<<  di  sangue  stillava  dalle  nostre  spade.  Le 
« freccie  che  volavano  'in  cerca  de’  nostri 
■<(  elmi  fischiavano,  rombavano  per  1’  aria. 
<>  Il  piacere  di  quel  giorno  fn  pari  a quello 
<>  di  stringere  una  beila  vergine  al  mìo 

petto — ' Noi  pugnammo  colle  spade. 

u slvi  la  spada  aspramente  colpì  il  lucci- 
c>  cante  elmo.  Il  piacer  di  quel  'giorno  fu 
« pari  al  bacio  impresso  ad  una  giovane 
«<  vedovella  ‘in  capo  di  tavola.  — Noi  pu- 
« gnammo  colle  spade.  Qual ‘è  l’ avventu- 
<<  rosa  sorte  del  prode  se  non  il  cadere  in 
’<<  mezzo  a un  nembo  di  frecce  ? Chi  fugge 
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« dalle  ferite  trascina  un’  odiosa  misera 
u vita  : il  codardo  non  sente  un  cuore  in 
<•  petto.  — Noi  pugnammo  colle  spade.  Un 
<•  giovane  dovrebbe  di  buon'  ora  lanciarsi 
a nelle  battaglie^  P uomo  deve  assalir  l' uo- 
<•  mo , o prodemente  respingerlo.  In  ciò 
« sempre  fu  la  nobiltà  del  guerriero.  Chi 
« aspira  alP  amor  della  sua  amante  debb'es* 
« sere  intrepido  nel  cozzo  delle  spade.  — • 
<•  Il  prode  non  rifugge  alla  morte,  lo  non 
<•  dirò  parola  dinotante  timore  quando  en- 
« trerò  nella  saia  di  Odino.  — Io  sarò 
<•  collocato  nel  più  elevalo  luogo  ond’  ivi 
u tracannare  tazze  d'idromele  con  gli  Dei. 
u Le  ore  della  mia  vita  sono  scorse,  lo 
« vo’  morire  ridendo  ».  Così  cantava  Re- 
gner  Lodbrog , celebre  guerriero  danese, 
|M)eta  e pirata  a un  ^tempOj  che  al  princi* 
pio  del  secolo  nono  dopo  una  lunga  serie 
di  spedizioni  marittime,  per  instabilità  di 
fortuna,  cadde  prigioniero  combattendo  con- 
tro il  suo  nemico  Ella.  Così  cantava  rin- 
chiuso in  una  prigione,  come  la  storia  o la 
favola  narra,  dove  perì  in  mezzo  al  morso 
de’  serpenti  (c). 

Un  carattere  distintivo  di  questa  poe-- 
sia  non  che  di  quella  de’  Caledonj  e dei 
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Gallesi  è il  tuono  marziale  che  sempre  con- 
serva. In  Ispagna  , in  Provenza , in  Italia 
la  poesia  cominciò  a parlar  d’  amore,  fece 
sospirar  d'  amore  tutta  la  nazione,  e pro- 
dusse delle  falangi  di  Caloandri.  « La  prima 
poesia  degP  Italiani,  cioè,  di  Federico  II  , 
di  Pier  delle  Vigne  ec.  ec.  fu  tutta  d’amore, 
come  allor  tutto  odoravane  » ( Bettinelli  ). 
Ma  la  poesia  sassone  inferiore  a lunga  pezza 
in  metro,  in  sentimenti,  in  imagini,  in  ar- 
monia , per  compenso  di  tutto  ciò  spirava 
un  sentimento  più  maschio,  più  bellicoso, 
più  nobile.  Ella  non  cantava  (come  la  scan- 
dinava) che  d’armi  e d’ audaci  imprese.  Il 
suo  scopo  era  u martem  accendere  canta  ». 
Se  essa  dunque  non  ha  servito  di  modello 
ai  poeti  inglesi  futuri,  è però  giusto  il  dire 
che  ha  servito  di  Mentore  a questa  nazione. 
Gli  Scaldi  sassoni  e i Cantafavole,  che  forse 
nulla  hanno  lasciato  degno  della  più  colta 
posterità,  divertendo  e inspirando  valorose 
azioni  ne’  contemporanei  non  avranno  già 
poco  contribuito  a formare  il  carattere  guer- 
resco di  que’  popoli.  Non  è già  questo  un 
lieve  pregio.  Se  questa  poesia , lo  ripeto 
espressamente,  non  ha  inspirato  nè  Milton 
nè  Shakespeare,  ha  però  preparato  un  popolo 
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forte,  TOgUoso  d’  atti  alti  e maschi , alieno 
dalle  leziosaggini  e petrarcherìe.  Non  è però 
dessa  tutta  sabbia  sprezzabile.  Nel  vagliarla 
alcune  pagliuzze  d'  oro  si  rinvengono.  Se 
non  che  dopo  la  venuta  dei  gran  poeti 
avendosi  miniere , non  si  ama  , nè  vale  il 
prezzo  forse  di  gettar  tanta  fatica. 

Se  gl’  Inglesi  talvolta  risalgono  a que-^ 
sta  letteratura  lontana  e alquanto  sterile  non 
è già  per  la  speranza  di  rinvenirvi  tesori, 
ma  coir  intento  di  raccogliere  altre  utili 
nozioni.  Così  allorquando  essi  viaggiano 
verso  il  nordico  polo  non  si  aspettano  di 
ritrovarvi  i giardini  di  Armida,  ma  si  ap» 
pagano  dei  fenomeni  e delle  osservazioni 
che  servir  possono  alla  nautica  e alla  filo- 
sofia. Essi  pertanto  studiano  questi  poemi 
più  coir  pcchio  storico  e filosofico  che  col- 
r occhio  poetico  j ne  desumono  i costumi , 
le  idee  morali  o religiose , prevalenti  in 
que’tempi,  i primi  stami  di  governo,  i li- 
neamenti deir  umana  natura.  Si  valgono 
della  poesia  per  interprete  di  quella  storia 
antica,  per  fiaccola  in  quella  oscurità.  Sia^ 
però  detto  con  un  po’  di  compiacenza  na- 
zionale , noi  non  abbiamo  bisogno  in  ciò 
d’ imitare  gl’  Inglesi  ; perchè  anche  prima 
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di  loro  c’  insegnò  il  nostro  Vico  a leggere 
filosoficamente  persino  le  favole  mitologiche 
e i poeti  antichi.  Invece  di  adorarli  e ido- 
latrarli per  poi  servilmente  fuori  di  stagione 
imitarli  , ei  se  ne  servì  per  cavarne  lumi 
sulla  storia  de’tempi,  e sui  caratteri  de’ po- 
poli ch’esistettero  prima  della  storia  scritta. 
Pari  esempio  ci  lasciò  non  ha  molto  Per- 
ticari,  che  invece  di  estrarre  dai  poeti  an- 
teriori a Dante  degli  anatemi  ridicoli  di 
lingua  e di  stile,  ne  ricavò  molto  più  ra- 
gionevolmente un  vantaggio  filologico,  inve- 
stigando col  loro  mezzo  le  origini  delle  lin- 
gue romanze  moderne. 

Ma  se  la  poesia  inglese  non  deve  ai 
Sassoni  alcuna  splendida  guida,  deve  loro 
però  l’ instrumento  di  cui  si  serve,  la  lingua. 
Si  vedranno  in  un  seguente  capitolo  le  mo- 
dificazioni che  la  lingua  sassone  subì  dopo 
la  conquista,  mediante  la  mescolanza  della' 
normanna  ; ma  fin  d’  ora  si  può  afierroare 
che  il  fondo  della  lingua  inglese  è sassone. 
« Dagli  Anglo-Sassoni  ( dice  il  cavaliere 
Jìlackintosh  ) noi  deriviamo  i nomi  delle 
più  antiche  cariche  fra  noi^  della  maggior 
parte  delle  divisioni  del  regno,  e di  quasi 
tutte  le  nostre  città  e villaggi.  Da  loro 
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parinaentl  noi  deriviamo  la  nostrà  lingua  j 
la  struttura  della  quale  e il  maggior  nu- 
mero delle  parole  , maggior  che  coloro  i 
quali  non  hanno  studiato  questo  soggetto 
a prima  vista  non  si  darebbero  a credere, 
sono  sassoni.  Di  sessanta  nove  parole  di  cui 
si  compone  la  preghiera  dominicale , non 
havvene  che  cinque  di  non  sassone^  il  mi- 
glior esempio  della  naturale  tendenza  della 
nostra  lingua  e delle  parole  che  vengono 
scelte  da  quelli  che  la  parlano  e scrivono 
senza  studio»  Di  8i  parole  del  soliloquio 
(li  Hamlet,  tredici  soie  sono  di  origine  la- 
tina. Perùno  in  un  passaggio  di  90  parole 
in  Milton , la  cui  dizione  è più  dotta  di 
quella  di  ogni  altro  poeta,  non  vi  sono  che 
sedici  parole  latine.  In  quattro  versetti  della 
versione  legale  della  Genesi  che  contengono 
circa  i3o  parole  non  havvene  che  cinque 
latine.  In  ^9  parole  di  Àddison,  il  cui  ot- 
timo gusto  lo  preservava  da  una  pedantesca 
o forzata  preferenza  per  alcuna  parte  della 
lingua  trovansene  sollaalo  quindici.  In  tempi 
posteriori  la  lingua  si  ribellò  contro  il  cat- 
tivo gusto  di  quegli  scrittori,  abbenchè  vi- 
gorosi, i quali,  invece  di  nobilitare  il  loro 
stile  al  pari  di  Milton  nella  collocazione  e 
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combinazione  delle  parole,  si  studiarono  di 
elevarlo  con  inusitate  e stiracchiate  espres» 
sioni.  Lo  stesso  D.  Johnson,  dalla  cui  cor- 
ruzione lo  stile  inglese  comincia  appena  a 
riaversi,  in  87  parole  del  suo  bei  paralello 
fra  Drjden  e Pope , trovò  modo  d’ intro- 
durne  non  più  di'21  d’origine  latina.  La 
lingua  del  tratto  familiare , i termini  di 
scherzo  e di  lepidezza  non  che  quelli  d’af- 
fari, gl’  idiomi,  o frasi  particolari  in  cui  le 
parole  scorrono  naturalmente , i proverbj 
che  sono  il  senso  concentrato  e spiritoso 
dèi  popolo,  le  particelle  da  cui  dipende  la 
nostra  sintassi,  e che  continuamente  occor- 
rono^ tutti  questi  fondamenti  d’ una  lingua 
sono  prove  ancor  più  decisive  dell’  origine 
sassone  della  nostra  lingua,  che  non  persino 
la  grande  maggioranza  delle  parole  sassoni 
nello  scrivere,  e di  quella  ancor  più  grande 
nel  parlare.  In  ogni  caso  dove  noi  abbiamo 
preservato  un’  intera  famiglia  di  parole,  la 
superiorità  del  significato  d’una  parola  sas- 
sone sopra  una  latina  è degna  di  rimarco. 
« Welt-being  arises  from  well-doing  ».  (Il 
bene  stare  viene  dal  bene  oprare)  è una 
frase  sassone  che  potrebbe  essere  espressa 
nella  parte  latina  della  lingua.  « Fclicity 
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alUnds  virlue  ».  (La  feliciià  segue  la  vir« 
tù).  Ma  quanto  inferiore  in  forza  è quest’ ul- 
tima! Nella  frase  sassone  le  parti  o radici 
delle  parole  sendo  significanti  nella  nostra 
lingua , e famigliari  sì  a’  nostri  occhi  che 
alle  nostre  orecchie  gettano  tutto  il  loro 
significato  nei  composti  é nelle  derivazionij 
mentre  le  parole  latine  dello  stesso  valore, 
avendo  le  radici  e gli  elementi  in  una  lin> 
gua  straniera,  non  portano  seco  loro  che 
un  freddo  senso  di  convenzione  ad  un  orec* 
chio  inglese.  Non  dee  far  maraviglia  se  la 
lingua  abbia  più  strette  connessioni  coi  pen- 
sieri e sentimenti  ch’esprime,  di  quel,  che 
sempre  la  nostra  filosofia  possa  spiegare. 
Siccome  le  parole  portano  seco  questi  ele- 
menti dei  carattere  d’  ogni  mente  partico- 
lare, così  la  struttura,  la  forma  e gl’idiomi 
d’  una  lingua  (cioè,  quelle  proprietà  di  lei 
che  sendoci  note  soltanto  dai  loro  effetti 
siamo  costretti  a chiamarle  il  genio  della 
lingna)  sembra  che  rappresentino  il  carattere, 
o l’unione  delle  qualità  che  distiuguono  un 
popolo  dall’  altro.  Queste  acutissime  os- 
servazioni del  cavaliere  Mackintosh  ponno 
fino  a un  certo  segno  applicarsi  anche  alla 
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lingua  italiana,  e alla  greca  moderna.  L' af- 
finità eli  queste  due  lingue  colle  antiche 
greca  e latina  non  contribuisce  già  poco  a 
risvegliare  al  menomo  tocco  le  memorie,  e 
le  gesta  degli  antenati.  Non  solo  ai  monu- 
menti, non  solo  alla  storia,  ma  è in  gran 
parte  da  ascriversi  alla  lingua  quella  facilità 
degl’italiani  nell’ adottare  nomi  e forme  di 
governi  latini,  tosto  che  sono  lasciati  in  loro 
balìa,  come  tribuni,  consoli,  comizj,  dit- 
tatori , che  più  volte  a’  nostri  dì  abbiamo 
veduto  richiamati  in  vita.  Lo  stesso  ana- 
cronismo commissero  i Greci  nell’  ultima 
rivoluzione.  La  lingua  è il  sangue  di  fami- 
glia de’  popoli.  Finché  l’ italiano  somiglierà 
al  latino,  gl’  Italiani  non  si  persuaderanno 
mai  d’  essere  piuttosto  figli  e discendenti 
de’  Barbari  che  dei  consoli  trionfanti  in 
Campidoglio  ; fiillace  ma  pur  sempre  grata 
illusione  ! 

Oltre  la  forza  del  significato,  la  poesia 
inglese  deve  all’  antico  Sassone  il  colorito, 
e‘  la  metafora  che  formano  in  gran  parte 
Io  stile  poetico.  Quindi  è che  la  lingua  in- 
glese al  pari  dell’  italiana  ha  una  lingua 
nobile  e poetica  quasi  distinta  da  quella 
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della  prosa.  Si  è già  veduto  che  una  qualità 
prominente  delP  antica  poesia  Sassone  è la 
metafora  , quantunque  spesso  turgida  , ed 
iperbolica.  Or  bene;  questa  parte  pittorica 
della  lingua  è rimasta  incorporata  colla  lin- 
gua inglese  al  punto,  che  i poeti  servendosi 
più  del  sassone  che  del  latino  ne’ loro  versi 
(come  può  scorgersi  dal  maggior  numero 
di  parole  sassoni  che  s’  incontrano  nella 
poesia  inglese  in  paragone  di  quelle  che 
trovansi  nella  prosa)  hanno  creato  un  lin- 
guaggio poetico  imaginoso,  e vibrato  tanto 
che  nel  pregio  hgurativo  si  può  quasi  dir 
emulo  del  nostro.  Quelli  poi  che  hanno 
studiato  il  mistero  delia  composizione  sanno 
quanto  le  parole  servano  a risvegliare  nuove 
idee , 'e  per  testimonianza  basti  la  confes- 
sione dei  nostro  Àlberi,  che  le  parole  sole- 
vano in  lui  svegliare  sovente  i pensieri. 

Ma  gl’  Inglesi  si  consolano  della  ste- 
rilità di  questa  poesia  non  che  della  f)0- 
vertà  in  letteratura  e beile  arti  de’iìassoni, 
col  compenso  soprattutto  che  ricevettero  da 
essi  nelle  basi  d’  un  parlamento  rappresen- 
tativo e del  giurato,  l’uno  fonte  d’ ogni 
bene  nazionale  , 1’  altro  ancora  della  sicu- 
rezza personale.  Ma  qui  non  lasciamoci 
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inganuare  da  coloro  troppo  corrivi  io  cre- 
dere cbe  il  sistema  rappresentativo  e il 
giurato  (come  sono  intesi  oggidì  ) sieno stati 
di  pianta  portali  in  Bretagna  dai  Sassoni. 
1 governi,  massime  ne’  barbari  tempi,  non 
sono  formati  sopra  un  modello,  come  una 
macchina  od  un  ediBzio.  I governi,  e l’in- 
glese soprattutto , nacquero  e crebbero  a 
parti  ed  a riprese  , o per  atti  casuali , or 
per  impulso  della  necessità,  or  dal  privato 
interesse,  e questi  diversi  strati  poi  si  as- 
sestarono , e indurirono  insieme  coll’  opra 
del  tempo.  La  storia  della  Costituzione  in- 
glese del  sig.  Hallam,  con  estrema  cautela 
e precisione  descrive  la  formazione  succes- 
siva di  questi  strati  (d).  1 governi  sono  si- 
mili agli  alberi  e agli  animali  i quali  ben 
ponno  essere  perfezionati  in  un  massimo 
grado  dall’  abilità  e dal  tempo , ma  non 
possono  essere  creati  dall’  inventiva  umana 
ad  un  sol  tratto  in  tutta  la  loro  forza  e 
grandezza  (i).  Conviene  adunque  limitarsi 
a dire  che  i Sassoni  fornirono  i rudimenti  d’un 
governo  Ubero  e popo/nrevi  Sassoni  piantarono 


(1)  li  C.  Mackinloth. 
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il  germoglio,  e i secoli  successivi  educarono 
l’albero  della  libertà.  Si  può  dei  Sasso- 
ni, come  delle  altre  popolazioni  teutoniche 
adottare  l’ opinione  di  Hume  il  quale  dice: 
« Al  tempo  dell’invasione  teutonica,  l’Eu- 
ropa quasi  da  nuova  era  riaccese  i suoi  an- 
tichi spiriti  ; e se  questa  parte  del  globo 
conserva  sensi  di  libertà , onore  , equità  e 
valore  più  che  il  resto  deli’ uman  genere, 
deve  questi  vantaggi  principalmente  alle  se- 
menti gettate  da  questi  generosi  barbari  n. 
Ad  essi  pure  andiamo  debitori  dei  due  sen- 
timenti dominanti  fra  le  nordiche  nazioni, 
l’ indipendenza  e 1’  eguaglianza  , non  che 
del  facile  accesso  ai  re  , e della  gentilezza 
e famigliarità  delle  Corti  europee,,  ben  di- 
verse dalla  riservatezza  , dall’  occultazione 
e dai  disprezzo  dei  despoti  erientali.  Quindi 
è che  Montesquieu  più  caldo  e corrivo  in 
elogi  anche  prima  di  Home  e di  Mallet 
disse:  u 1’  esimia  prerogativa  della  Scan- 
dinavia ( che  dovrebbe  dar  pregio  a’  suoi 
abitanti  sopra  ogni  altro  popolo  della  terra) 
si  è il  fomento  eh’  essa  prestò  alla  libertà 
d’  Europa,  cioè,  ad  ogni  sorta  quasi  di  li- 
bertà fra  gii  uomini  esistente.  Il  gotico 
Giornandes  chiama  il  settentrione  d’Europa 
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la  fucina  del  genere  umano.  Io  più  volen- 
tieri lo  chiamerei  la  fucina  di  quegli  stro- 
nfienti che  ruppero  le  catene  temprate  nel 
mezzogiorno.  Fu  colà  che  crebbero  quelle 
valorose  nazioni  che  lasciarono  il  loro  clima 
natio  per  distruggere  tiranai  e schiavi , e 
per  insegnare  agli  uomini  che  la  natura 
avendogli  fatti  eguali  non  v’è  altra  ragione 
perchè  si  faccino  dipendenti,  se  non  se  per 
la  loro  reciproca  felicità  ». 

Non  voglio  neppur  tacere  un’  altra 
opinione,  ancor  più  ardita,  che  il  sig.  Tur- 
ner  espresse  nella  sna  Storia  d’Inghilterra 
nel  Medio  Evo,  per  iscemare  l’orrore  che 
si  suole  avere  per  quell’età.  A norma  del 
principio  che  dal  male  può  nascere  il  bene 
questo  scrittore  dice  che  per  rinforzare  e 
ringiovanire  la  mente  umana,  divenuta  mo- 
notona, languente,  e decrepita  nei  sentiero 
pesto  e ripesto  dell’  antica  letteratura , ri- 
chiedevasi  una  trasfusione  di  sangue , una 
nuova  generazione  d’  uomini  che,  disposta 
ad  abbracciare  una  reli^iiune  più  filosofica, 
non  legata  all’  antichità  nè  da  vincoli  di 
sangue  nè  da  memorie  di  gloria  , nè  da 
affinità  di  lingua  , nè  da  venerazione  ido- 
latra po’  loro  scritti , potesse  uscire  dal 
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sentiero  abbattuto , e tentare  nuove  vie  sì 
in  Blosofia  che  nelle  lettere.  Questo  vigore, 
questa  in dif tendenza  , quest’  originalità  di 
pensare,  di  sentire,  d’  esprimersi  non  poteva 
sperarsi  che  da  un  nuovo  popolo  nato  soli’ al* 
tro  cielo  , alTatto  straniero  al  primo , non 
■nen  che  alle  scuole  greca  e romana. 

Questa  maniera  di  consolarsi  della  bar- 
barie è molto  ingegnose,  trascendentalmente 
fiiosoBca  , e forse  un  po’  troppo  alla  Pan- 
gloss.  £ duro  il  credere  che  per  ravvivare 
la  fantasia  ed  acuire  il  raziocinio , siavi 
d’  uopo  d’  un’  alluvione  di  Goti  o di  Co- 
sacchi ; ed  io  stesso  non  so'  capacitarci 
come  per  imparar  a nuotare  sia  mestieri 
far  naufragio. 

Nonpertanto  v’  ha  molto  di  vero  in 
questa  ardita  e'*novissima  opinione.  È in- 
dubitato che  fuori  di  quel  caos  del  Medio 
Evo  uscì  un  mondo  morale  e sociale,  del 
tutto  diverso  dell’  antico^  e siccome  i geo- 
logi de’  nostri  giorni  osservano  che  ad  ogni 
rivoluzione  fisica  del  globo  i tre  regni  della 
natura  apparvero  sempre  cangiati , così  i 
filosofi  possono  opinare  che  una  rivoluzione 
e rimescolamento  delle  razze  umane  gene- 
rino delle  produzioni  intellettuali  o varie 
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o nuove.  Non  ho  temuto  di  riferirla  sì  per- 
chè in  fiiosoBa  la  novità  non  è da  riget- 
tarsi senza  un  freddo  esame , e sì  perchè 
fu  in  parte  abbracciata  e ripetuta  da  au- 
tori di  gran  nome , quali  sono  Sismondi , 
madama  di  Staèl  , e se  non  erro , anche 
Schlegel.  Non  è già  questo  un  dare  la  pri- 
mazìa ai  tempi  ferrei  dei  Medio  Evo  sopra 
r età  nostra  più  mite  e colta,  nè  un  sospi- 
rare per  la  barbarie  , come  alcuni  goffa- 
mente si  danno  a credere;  ma  è un  rivol- 
gersi indietro  all'infanzia,  per  vedere  quale 
influenza  ebbero  sopra  di  noi  quelle  prime 
impressioni  ed  abitudini.  I popoli  non  sono 
già  sorti  in  piedi  a un  tratto  belli  e fatti 
come  gli  uomini  di  Deucalione  nati  dai 
sassi  ; ma  sono  una  lenta  composizione  di 
molliplici  strati  a coi  ogni  secolo  apporta 
qualche  alterazione.  Il  volere  respingere  af- 
fatto la  barbarie , nè  rinvenire  in  essa  al- 
cun vantaggio  trasmesso  alle  successive  età 
è un  filosofare  simile  a quello  di  certi 
sciocchi  fastosi,  che  non  vogliono  che  si  no- 
minino i loro  primi  antenati,  tuttoché  onesti 
e vigorosi  bifolchi. 

Alcuni  si  faranno  specie,  come  di  cosa 
eterogenea  alla  materia,  che  mentre  io  tratto 
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cose  letterarie  faccia  così  frequenti  allasioni 
alla  politica.  A ciò  rispondo  una  volta  per 
sempre  che  primieramente  lo  scopo  vero , 
principale , e sacro  delle  lettere  debb^  es- 
sere sempre  la  felicità  o la  morale  del  pro- 
prio paese  j senza  questo  fine  le  lettere  sono 
trastulli  j nonnulla  j lavori  chinesi  che  co- 
stano gran  fatica  senza  alcuna  utilità.  Ma 
questo  debito  delle  lettere  fassi  poi  sempre 
più  urgente,  sempre  più  sacro,  quando  la 
propria  patria  geme  nella  schiavitù  stra- 
niera , e che  per  mancanza  di  mezzi  jnù 
efficaci  forza  è ricorrere  alla  sola  lettera- 
tura, come  sola  arma  contro  la  clava  dello 
straniero,  come  solo  strumento  per  prepa- 
rare un  miglior  avvenire.  - Voglia  il  cielo 
che  spunti  il  dì  che  queste  allusioni  poli- 
tiche sieno  senza  oggetto , senza  prò , per 
fin  anco  nojose.  La  patria  allora  sarà  li- 
bera e indipendente  ; ma  il  postero  nè  del 
tutto  ingrato  nè  ingiusto  dirà  come  T In- 
glese che  legge  le  prose  politiche  di  Mil- 
ton = non  giovano  più  ai  tempi,  ma  l’au- 
tore ha  fatto  il  suo  dovere.  = 
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Lingua  e Poesia  Gallese,  ossia  Celtica. 


1 Britanni , come  già  si  è notato  di 
passaggio^  contesero  palmo  a palmo  il  terr 
reno  della  Bretagna  per  più  secoli  contra 
i Sassoni,  ma  la  parte  che  oppose  una  re- 
sistenza insuperabile,  e che  indomita  rimase 
per  tre  secoli , fu  il  così  detto  principato 
di  Galles.  Questo  paese  occidentale  delPisola, 
montagnoso,  d’accesso  difBcile,  e intersecato 
du  6umi  e torrenti,  che  potrebbe  dirsi  l’El- 
vezia  dell’  Inghilterra  , era  stato  sforzato  e 
corso  dai  Romani,  ma  nè  incivilito,  nè  sot- 
tomesso alle  loro  leggi  ed  instituzioni.  Vi 
eressero  dei  forti  per  tenerlo  in  soggezione, 
senza  prebggersi  la  troppo  malagevole  im- 
presa d’ incivilirlo.  Colla  stessa  pertinacia 
e con  più  successo  i Gallesi  per  più  secoli 
si  dift'scro  contro  gli  Anglo-Sassoni  che  a 
dir  vero  non  possedevano  nè  la  superiorità 
delle  armi , nè  la  disciplina  de’  Romani. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  III.  q3 

Di  tutti  i loro  eroi  basti  il  ricordare  il  re 
Arturo  eh’  empie  tutti  i libri  e tutti  i poe* 
mi  del  suo  nome.  Nondimeno  andavano 
perdendo  terreno,  e sebbene  di  quando  in 
quando  raccogliessero  le  loro  forze  per  as> 
salire  con  vantaggio  gli  Anglo*Sassoni,  verso 
la  fine  dell’ottavo  secolo  ( 792  ) furono  essi 
sfortunati  contro  il  terribile  Ofia’re‘di  Ner* 
eia , il  quale  soggiogò  il  Powysiand  , bella 
e fertile  parte  dai  Britanni  ancora  occupata. 
Durante  queste  vicendevoli  incursioni  ebbe 
luogo  una  memorabile  battaglia  a Rhuddlan. 
Caradoc  re  del  Gallese  settentrionale  vi  ri- 
mase ucciso  col  Gore  della  gioventù  e no- 
biltà britanna.  I Bardi  Gallesi  lamentarono 
questa  sconfitta  con  una  canzone  intito- 
lata = Morva  Rhnddlan  = la  cui  musica 
si  ode  ancora  sull’  arpa  nel  paese  di  Gal- 
les; e i discendenti ‘de’ Sassoni  oggidì  pon no 
ascoltare  la  nobile  e Bebile  melodìa  che 
rammemora  loro  questa  vittoria. 

Nonpertanto  sino  di  ^876  non  era  an- 
cora divenuto  assoluta  conquista.  Non  fu 
che  nel  gilS  che  Atelstano  obbligò  le  prin- 
cipalità gallesi  a divenir  sue  tributarie.  Fu 
su  questo  trattato  che  i Normanni  in  seguito 
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fondarono  il  preteso  diritto  di  signorìa  emi- 
nente sopra  tutta  l’ Inghilterra.  Ma  per  Te- 
nta questa  signorìa  de’  Normanni  sopra  il 
paese  di  Galles  era  più  nominale  che  altro. 
Tuttavia  bentosto  essi  trovarono  pretesti 
nelle  discordie  fra  que’  principi  nativi  di 
entrare  e manomettere  il  paese.  Nel  1071 
i Normanni  diedero  ai  Gallesi  una  terribile 
sconfìtta  nello  stesso  luogo  di  Rhuddian  , 
già  scolpito  dalla  sciagura  nella  memoria 
del  popolo  Cambrio  (i).  Ma  le  sconBtte 
per  un  popolo  che  risorge  dal  campo  di 
battaglia  sono  più  una  sciagura  che  un’onta. 
1 Gallesi  ripresero  le  armi , ed  anche  in 
mezzo  alle  guerre  intestine  nel  1157  per- 
vennero a respingere  Enrico  li,  e l’obbli- 
garono a segnare  la  pace  con  loro.  A que- 
st’ epoca  la  principalità  del  Gallese  setten- 
trionale (che  aveva  sempre  esercitata  una 
specie  di  supremazìa  sopra  gli  altri  Stati 
cambrici  ) era  ancora  quasi  intatta  dalle 
armi  inglesi.  Ma  Odoardo  re  d’  Inghilter- 
ra ( 1 274  ) sotto  pretesto  di  ricusato  omaggio 


(1)  Citnrio,  Cambre,  Gallese  sono  rìoooìmi. 
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come  a supremo  signore  , mosse  guerra  a 
LLewelljn  principe  di  Galles  con  sì  for* 
midabile  apparato  che  questi  accettò  le  con- 
dizioni di  pace  impostegli,  quasi  equivalenti 
a una  reale  conquista  j perchè  egli  cedette 
la  principalità  , solo  riserbandosi  P isola 
d’  Aoglesej,  antico  rifugio  di  que’  principi 
e de'  Bardi.  Ma  David  suo  fratello , e il 
suo  popolo  rincorati  dalle  profezìe  degli 
antichi  poeti  non  vollero  sottomettersi , e 
ripresero  P armi.  David  e LLewelljn  scon- 
fissero gP  Inglesi  che  tentarono  con  un 
ponte  di  barche  di  penetrare  nell'  isola. 
Ma  dopo  questa  vittoria  LLewelljn  nel  1282 
fu  a tradimento  assassinato , e nell'  anno 
seguente  David  venne  fatto  prigioniero  e 
decapitato.  L'indipendenza  del  paese  dì  Gal- 
les da  indi  in  poi  fu  perduta  per  sempre. 
Sopravvisse  la  lingua  però,  come  sopravvis- 
sero le  due  sorelle  P Ersa  e la  Celtica , 
r una  nell'Alta  Scozia,  P altra  nell'lrlanda 
alla  perdita  eguale  della  nazionale  indipen- 
denza ^ ed  è tuttavia  la  lingua  del  popolo 
minato. 

Qual  è P influenza  che  la  lingua  e 
poesia  gallese  esercitarono  su  la  lingua  e 
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poesia  inglese  ? — La  lingua  non  ne  eser- 
citò nessuna  se  non  sia  per  l’ innesto  di 
poche  parole  che  si  presunse  sin  da  prin- 
cipio essersi  incorporate  coli’  anglo-sassone. 
La  lingua  gallese  è così  diversa  dall’anglo- 
sassone che  non  è intesa  che  dai  pochissimi 
che  la  studiano  espressamente.  Essa  per  es- 
sere mollo  simile  all’  irlandese  dovrebbe 
avere  più  analogìa  col  sanscrit  (lingua  an- 
tica asiatica  ) che  non  coll’  inglese  per  quel 
che  Guglielmo  Jones  disse  parlando  del- 
1’  antico  idioma  d’Irianda,  cioè,  esservi  tra 
questo  e il  sanscrit  certamente  una  qualche 
affinità.  Il  che  se  si  verifica  è una  prova 
di  più  che  i Celti  fossero  un  popolo  d’ori- 
gine asiatica.  Da  ricerche  recenti  e profonde, 
quali  si  sogliono  fare  da’studiosi  alemanni 
ed  inglesi intorno  alle  affinità  e legami 
di  famiglia  tra  le  lingue  d’ Europa  e quelle 
d’  Asia,  pare  oramai  essere  dissipato  ogni 
dubbio  intorno  all’  analogia  ed  affinità 
non  solo  della  lingua  celtica , ma  anche 
della  gotica  , ossìa  sassone  colla  lingua 
sanscritta  (e).  Per  ischiarimento  di  quel  che 
qui  dicesi  si  pone  in  nota  alla  fine  la  ta- 
vola genealogica  delle  lingue  gotica  e cel- 
tica fatta  dal  D.^’Percy  (/). 
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Ben  ahrimeoti  deve  dirsi  deila  poesia 
gallese.  Questa  ebbe  sulla  poesia  inglese., 
e si  può  afTerraare , sulla  poesia  europea 
una  estesissima  influenza  colle  sue  novelle 
o Suzioni.  Sia  che  la  patria  genuina  di  esse 
fosse  il  paese  di  Galles , ovvero  la  Bassa 
Bretagna  Francese  (Armorica)  ciò  poco  la  al 
nostro  assunto.  Sendo  la  lingua  parlata  in 
questi  due  diversi  paesi  derivata  egual- 
mente dalia  celtica,  i popoli  pure  derivando 
dalla  stessa  famiglia  (t),  la  quistione  si  ri* 
duce  a nna  disputa  di  località  che  può 
fino  a un  certo  segno  interessare  gli  anti- 
quari francesi  od  inglesi  , ma  non  già  il 
presente  proposito.  Quel  eh’  è certo  si  è 
che  una  gran  parte  dei  racconti  e delle  fin* 
zioni  ampliati  e versificati  poscia  dagli  scrit- 
tori normanni  sono  d’  origine  gallese,  ossia 


(1)  Si  Toole  che  P antica  Armorica  fosse  popolata 
dai  soldati  britanni  che  si  ritrovavano  nel  quarto  se* 
colo  nelP  esercito  di  Massimo  imperatore.  Quel  ich'  è 
meno  disputabile  si  è che  alcun  tempo  dopo  la  inva- 
sione de’  Sassoni  in  Inghilterra,  molti  Britanni  si  rifu- 
giarono in  questa  parte  'del  Continente  e da  loro  la 
denominarono  Bassa  Bretagna. 

Picchio.  Storia  della  poesia  ingl.  Fol.  l.  S 
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celtica..  Quindi  è che  il  paese  di  Galles  è 
presso  i romanzieri  perpetuamente  il  teatro 
della  cavalleria  errante  britanna,  e che  molte 
delle  favorite  bnzioui  che  s' incontrano  ne’ 
primi  romanzi  francesi , sono  letteralmente 
tolte  da  racconti  e cronache  dei  primi  Bardi 
di  questa  contrada.  E quella  cronaca  che 
fornì  tanta  materia  a’  successivi  romanzi  e 
poemi,  è dessa  pure  una  invenzione  della 
Bassa  Bretagna  ( ossia  Gallese  ),  voglio  dire, 
la  cronaca  di  Arturo.  Cosicché  quel  rim- 
provero che  si  fa  agl’inglesi  di  non  essere 
Creatori,  e di  non  avere  invenzione  di  fa- 
vole e fatti  poetici  ( che  vuoisi  essere  la 
principale  gloria  della  letteratura  greca  ed 
italiana)  non  è giusto,  se  si  rifletta  che  i 
Gallesi,  anche  di  Francia,  sono  una  parte 
della  famiglia  inglese. 

Arturo  fu  un  re  britanno  che  nel  se- 
sto secolo  reggeva  i Britanni  della  Corno- 
vaglia,  e sostenne  un’  ostinata  lotta,  e so- 
venti con  felice  successo,  contro  gl’invasori. 
Moti  in  battaglia,  e credesi  che  fosse  sepolto 
nell’  Abbazìa  di  Glosterbury , di  cui  non 
rimangono  che  poche  mine.  Ma  la  credulità 
e vanità  insieme  de’  Britanni  persistette  in  , 
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slimario  ancora  in  vita,  e sulla  fede  de’ poeti 
mantennero  per  più  secoli  la  speranza  che 
Arturo  apparirebbe  di  nuovo  fra  loro  per 
liberarli  dai  loro  nemici.  La  fama'dique*’ 
sto  Kroe  si  sparse  nell’  impero  Carlovingio 
dagli  Armorici.  Nel  secolo  successivo  la  sua' 
fama  si  dilatò  ancora  più  per  mezzo  de’ Mi- 
nistrelli  normanni  che,  esultanti  alla  rino- 
manza. del  Capo  delia  loro  patria  adot- 
tiva (l’Inghilterra),  si  diedero  a comporre 
intorno  ad  esso  leggende  e poemi.  Ma  la 
cronaca  di  Arturo  sembra  oramai  fuori  di 
dubbio  che  fosse  in  origine  scritta  in  lin- 
gua gallese  nella  Bassa  Bretagna  non  prima 
dell’ undecimo  secolo  da  autore  sconosciuto, 
tradotta  poi  in  latino  circa  il  1 1 a8  da 
GeolTrj  di  Monmouth,  benedettino  del  paese 
di  Galles  , e foggiata  in  seguito  ed  ador-' 
nata  in  parecchi  romanzi  normanni  (i).  <>  Che 


(1)  Trislan , primo  romanzo  che  comparve  «opra 
Artaro  , scritto  to'  prosa  latina  , tradotto  da  Luce  de 
Gast  e messo  in  versi  da  Chrrtien  de  Troges  verso 
il  1170.  Questo^  romanzo  fu  seguito  immediatamente  da 
quello  di  S.  Graal  , Giron  leCourtois,  Lancelot,  Hott 
du  Roi  Arlur,  Merlin  e parecchi  altri. 
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niuoa  parie  di  Francia  ( dice  Warlon  ) 
quanto  la  Bassa  Bretagna  può  vantare  un 
sì  gran  numero  di  antichi  romanzi.  Ci  ri- 
mangono ancora  molli  poemi  di  una  re- 
mota antichità  , composti  da  Bardi  armo- 
rici , che  spesso  vengono  citati  dal  padre 
Lobineau  nella  sua  dotta  storia  della  Bassa 
Bretagna  ». 

Tutti  i più  grandi  poeti  inglesi  furono 
tratti  dair  istinto  del  loro  genio  a conside- 
rare la  storia  eroica  d'  Inghilterra  come 
una  miniera  loro  propria.  Shakspeare  tolse 
da  questa  il  soggetto  della  sua  tragedia  di 
Cjmbeline  tanto  tenera  e commovente.  Spen> 
sei'  esercitò  la  sua  bella  e borita  fantasia 
su  questi  temi.  Milton  stesso  nella  sua  gio- 
ventù aveva  meditato  un  poema  epico  sulle 
patriottiche  e illustri  imprese  di  Arturo. 
Drjden  pure  aveva  scelto  Arturo  per  l’eroe 
del  poema  epico  che  disegnava  di  scrivere. 
Noi  Italiani  poi  non  dimentichiamoci,  nello 
splendore  della  nostra  gloria,  e nella  nostra 
poetica  opulenza,  che  tutti  i nostri  poemi 
romantici  tolsero  molte  delle  loro  bnzioni 
o da  questa  o da  altre  favole  armoriche , 
che  per  mezzo  della  lingua  d’ Oil  si  dUTu- 
sero  in  tutta  T Europa. 
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Per  cui  la  nuova  poesia  romanlica,  le 
avventure  . cavalleresche  j c i cavalieri  che 
soppiantarono  gli  Ercoli,  i Tesei , i Bello- 
rofonti  j e i mezzo-favolosi  eroi  di  Grecia 
e di  Troja  provengono  se  non  dalla  poesia 
gallese,  certo  dall’iminaginazione  e inventiva 
gallese.  Fu  dessa  che  inventò  una  storia 
eroica  della  Bretagna.  Fino  allora  P imma- 
ginazione de*gli  scrittori  aveva  vissuto  della 
storia  eroica  degli  antichi  ^ ma  questa  era 
fredda  pei  popoli  moderni  j non  era  nazio- 
nale a segno  che  gli  scrittori  furono  co- 
stretti per  rianimarla,  e darle  interesse  di 
mischiarla  mediante  enormi  anacronismi  ai 
costumi  ed  usi  loro  , e a far  discendere  i 
Britanni'  da  Brutus  Gglio  d’  Enea.  Questo 
mostruoso  miscuglio  cedette  il  luogo  alle 
favole  gallesi  più  calde,  e più  interessanti  i 
popoli  moderni.  La  poesia  provenzale  som- 
ministrò alP  Europa  moderna  P amor  pla- 
tonico, P armonia  e i metri  poetici^  la  scan- 
dinava oltre  un  narrar  pindarico  e un  furor 
di  gloria  , fornì  una  nuova  mitologia  di 
Odino,  di  un  nuovo  Elisio,  di  nuovi  genii, 
che  non  ebbe  campo  di  estendersi  pel  Cri- 
stianesimo che  ne  arrestò  la  propagazione. 
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La  gallese , olire  alP  amor  de'  pericoli  e 
della  gloria  eh'  ebbe  comune  colla  scandi* 
nava,  forni  del  proprio  nuore  macchine  e 
nuove  favole  all'insaziabile  curiosità  umana. 
Cosicché  può  dirsi  che  la  provenzale  dileltò 
il  cuore  e 1'  orecchio  ; la  scandinava  creò 
un'  eilimcra  mitologia  ; laddove  la  gallese 
signoreggiò  per  più  secoli  l'immaginazione 
degli  Europei  , e spesse  volto'  inspirò  sog* 
getti  di  canto  a'  poeti  inglesi. 

Tra  i poemi  inspirati  dalle  poesie  gal- 
lesi non  si  può  non  annoverare  quello  di 
Ossian,  che  il  sig.  iVIaepherson  fece  credere 
per  tanto  tempo  a'  suoi  compatriotti , e a 
tutta  l'Europa  che  fosse  un  antico  poema 
celtico  del  quarto  secolo.  Molti  Eruditi  e 
critici  caddero  nell'  insidia , e per  le  loro 
congetture  e sottigliezze  filologiche  in  illu- 
strazione della  sua  antichità  trassero  io  in- 
ganno anche  il  pubblico.  Chi  legge  tutte 
le  dissertazioni  premesse  alla  traduzione  di 
Cesarotti,  può  vedere  a qual  ridicolo  punto 
gli  eruditi  e il  pubblico  fossero  giuoco  di 
questa  falsità.  Non  vi  fu  mai  frode  con- 
dotta con  più  arte  di  questa,  nè  con  mag-  ’ 
giore  ostinazione,  nè  con  più  strano  pericolo 
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di  sacrificare  la  propria  gloria  per  una  men« 
sogna.  Poco  mancò  che  Macpherson  fosse 
preso  io  parola  di  non  essere  che  un  tra> 
duttore,  e perdesse  il  merito,  che  come  au- 
tore si  acquistò.  Abuegazione  stranissima  di 
se  stesso,  suicidio  letterario  proprio  solo  di 
questa  originalissima  nazione.  Ognuno  sa 
come  un  altro  Inglese,  l’autore  delle  lettere 
incomparabili  di  Junins  ( contemporaneo 
anch^  esso  di  Macpherson  ) discese  nella 
tomba  senza  lasciare  alcuna  traccia  di  se, 
malgrado  settaot'  anni  di  ostinate  indagini 
che  si  vanno  facendo  per  iscoprire  il  suo 
nome.  Non  v’  è esempio  di  maggior  non- 
> curanza  per  la  fama 

« Che  trae  l’uom  dal  sepolcro  e in  vita’l  serba». 

Rimando  il  lettore,  curioso  di  conoscere  le 
ragioni  che  poterono  muovere  e far  persi- 
stere Macpherson  in  questa  falsità,  alla  no* 
ta  (g)  presa  dal  cavalier  Mackintosh,  che 
oltre  allo  spiegar  meglio  di  quel  ch^  io  fa» 
rei  questo  mistero,  dà  prova  insieme  della 
sua  nobile  imparzialità,  non  curandosi  per 
essa  di  scemare  P interesse,  che  maggior- 
mente la  poesia  de’  suoi  antenati  inspire- 
rebbe, se  continuasse  a credersi  genuina. 
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Ma  la  più  grande  influenza  della  poesia 
celtica  è quella  che  esercitò  sul  carattere 
nazionale,  temprandolo  alla  gloria  militare, 
ai  pericoli , al  disprezzo  della  morte , alla 
bramosìa  della  fama  futura.  I sentimenti 
predominanti  in  questa  poesia  sono  que’  . 
dell’  amicizia,  del  dolore  e della  gratitudine 
verso  i loro  patroni.  Si  parlava  di  batta* 
glie,  e mai  o quasi  mai  d’  amore.  Non  si 
trovano  versi  amorosi  che  nei  poeti  gallesi 
del  XIII  e XIV  secolo.  Ma  i veri  Scaldi 
e Bardi  antichi  non  ammollivano  con  canti 
di  amore  i loro  coinpatriotli.  Furono  i Mi* 
nislrebi  normanni  che  guasti  dall’  esempio 
dei  Trovatori  provenzali  cominciarono  ad 
introdurre  verso  il  laoo  versi  di  amore. 
Ma  la  poesia  gallese  fu  per  secoli  c secoli 
la  Pallade  che  guidò  la  nazione  celtica  alla 
pugna.  — Tre  sono  le  razze  che  compon- 
gono il  popolo  della  Gran  Bretagna  d’ og- 
gidì; la  Celtica  prevalente  nel  paese  di  Galles, 
nell’Alta  Scozia  e nell’ Irlanda;  la  Sassone 
che  forma  la  massa  del  "popolo  dell’In- 
ghilterra e della  Bassa  Scozia;  la  Normanna 
che  prevale  nella  sola  classe  nobile  e gen- 
tile. Tutte  e tre , come  vedremo  nel  capitolo 
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sai  Bardi,  arevano  poeti  ehc  le  infiamina- 
vano  alia  battaglia^  tutte  e tre  furonq^edu* 
cale  ai  pericoli  ed  alla  gloria  dai  cantori. 
Non  facciamoci  quindi  più  meraviglia  se  i 
discendenti  di  questi  popoli  operarono  ue^ 
secoli  moderni  , e ai* nostri  giorni,  prodigj 
di  valore,  di  costanza,  d’ostinazione.  Sono 
valorosi  figli  di  padri  non  men  valorosi. 
Ma  quella  che  più  d’  ogni  altra  era  edu- 
cata e inspirata  dai  Bardi  era  la  nazione 
celtica.  Macpherson  ha  falsificato  i versi , 
ma  non  i sentimenti.  Tutte  le  memorie  na- 
zionali , le  tradizioni , la  morale , tutta  la 
religione , qual  eh’  ella  fosse , era  presso 
questa  nazione  conservala  dai  Druidi  ^ e 
dopo  1’  estinzione  de’  Druidi,  venne  in  de- 
posito dei  Bardi,  ramo  di  quel  regnante'e 
possente  ordine  religioso.  Essi  inventando 
che  Arturo  non  era  morto,  essi  predicendo 
che  Arturo  doveva  ricomparire  ; essi  annun- 
ziando alla  nazione  che  ricupererebbe  la 
sua  indipendenza  ^ essi  impressionando  i 
vinti  della  cara  illusione  che  nè  il  nome 
nè  la  lingua  loro  perirebbero  mai  j essi  can- 
tando le  lodi  degli  estinti , e combattendo 
essi  stessi  nelle  file  de’ guerrieri,  questi  Tirtei 
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resero  più  volle  i loro  concittadini  vitto- 
riosi , inflessìbili  per  secoli  al  giogo  degli 
stranieri,-  e presso  che  invincibili  sino  alla 
metà  del  decimoterzo  secolo.  Non  v’è  na- 
zione come  la  gallese  che  in  questa  parte 
si  rassomigli  tanto  alia  nazione  ebrea,  con- 
dotta anch’  essa  , ammaestrata  e confortata 
d'’  illusioni  soavi  anche  nella  schiavitù  dai 
profeti-poeti,  eh’ erano  ad  un  tempo-gli 
storici  della  nazione.  I poeti  celtici  avevano 
un  sol  tema  grande  e quasi  unico  = Il 
destino,  le  sventure  e le  speranze  della  loro 
patria  = (i)-  Di  qui  nacque  la  mal  fon- 
dala tradizione  che  Odoardo  (,  per  assicu- 
rare la  conquista  dei  paese  di  Galles,  si  vide 
nella  necessità  di  porre  a morte  i cento  cin- 
quanta Bardi  che  caddero  in  suo  potere. 
Tradizione  su  cui  Cray  fondò  la  sua  cele- 
bre Ode  del  Bardo  che  da  una  rupe  im- 
preca sulla  famiglia  di  Odoardo,  e sulla  sua 
discendenza  le  sciagure  che  gli  doveva- 
no far  espiare  quella  sacrilega,  strage.  Ma 
la  stessa  tradizione  sebbene  smentita  dal 


(1)  'Thierry.  Histoire  de*  Norman». 
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carattere  non  crudele  di  Odoardo  I,  e dalla 
mancanza  di  testimonianze  storiche  di  un 
fatto  tanto  atroce , 'mostra  il  potere  che 
generalmente  atlrlbaiyasi  ai  poeti  e alla 
poesia. 

M La  Diva  ovunque  mova,  in  ogni  loco 
Gloria  infonde  ed  onor,  indomil’alma 
E della  libertade  il  santo  foco  (i)  ». 

Malgrado  tulio  quello  che  si  è spac-^ 
ciato  sulle  poesie  celtiche,  e le  asseveranze 
di  aver  udito  o trovato  scritto  nelle  mon- 
tagne della  Scozia  , è oramai  fuori  d'  ogni 
dubbio  che  non  esistono  di  queste  poesie 
che  alcuni  pochi  fragmeuli.  Nè  queste  re- 
liquie possono  neppur  essere  di  un’  alta 
anticbità,  non  conoscendo  gli  antichi  cale- 
donj  la  scrittura^  e per  semplice  orale  tra- 
dizione è inverosimile,  anzi  ineredibile,  che 
dei  lunghi  poemi  o canzoni  del  quarto  o 
quinto  secolo  potessero  venire  tramandati 
dalla  semplice  memoria.  Per  lo  stésso  di- 
fetto di  scrittura  nulla  ci  è rimasto  delle 


(t)  Graj  •—  Ode  luti*  pevegrinazioBe  dclh  poesi». 
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poesie  druiJiche , quantunque  fossero  in 
deposito  presso  un  ordine  di  sacerdoti 
eh’  espressamente  le  facerano  apprendere 
a memoria  dalla  giorenlù. 

L’ Irlanda  invece  è ricca  di  poesie  na- 
zionali erse  (o  celtiche  che  chiamar  si  vo- 
gliono) quantunque,  al  dir  d’uno  storico 
irlandese,  San  Patrizio  quando  convertì  l’ir- 
landa  alla  fede  cristiana  distruggesse  tre- 
cento volumi  di  canzoni  di  Bardi  irlandesi. 
L’  anglo-sassone  non  avendo  mai  avuto  ac- 
cesso in  quest’  isola  , e 1’  anglo-normanno 
essendovi  stato  introdotto  molto  tardi  , gli 
scrittori  nazionali  continuarono  a far  uso 
della  lingua  indigena,  abbenchè  sin  dal  4<>o 
i missionari  necessariamente  v’introducessero 
la  lingua  latina.  Le  composizioni  de’  na- 
tivi continuarono  a modellarsi  sopra  quelle 
degli  antichi  Fileas , nè  in  alcun  periodo 
di  esse  traspare  alcuna  nozione  de’ classici 
greci  o latini.  Nonostante  questo  svantaggio 
molti  de’  loro  poetici  componimenti  sono 
nervosi  e sublimi.  Allorché  vi  splende  del 
genio,  vi  si  scorge  una  lingua  non  men  delle 
antiche  copiosa  , concisa  e flessibile , som- 
ministrando una  copia  di  parole  io  mezzo 
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a una  rarietà  di  cadenze  metriche  , rime , 
elisioni  ed  estensioni,  in  cui  l’eloquenza  si 
accoppia  coll’  armonìa , e la  nobiltà  del- 
l’ espressione  colla  forza  del  sentimento  (1). 
Duole  il  dire  che  questa  letteratura  sia 
stata  finora  troppo  negletta.  Solo  pochi 
fragnienti  di  queste  poesie  furono  non  ha 
guari  tradotti  da  Miss  Brook,  ma  gl’inteb 
ligenti  si  lagnano  che  nella  traduzione -non 
si  discerua  più  la  loro  fisionomia  originale, 
k Anche  la  storia  irlandese  è stata  sotn- 
<•  mamente  fortunata.  Le  cronache  d’  Jr^ 
k landa,  scritte  nell’idioma  irlandese  (erso) 
k dal  secondo  secolo  sino  allo  sbarco  di 
k Enrico  riantagenete,  furono  recentemente 
k pubblicate  con  una  pienissima  evidenza 
« delia  loro  autenticità  ed  esattezza.  La 
k nazione  irlandese,  sebbene  venga  da  una 
u tale  pubblicazione  spogliata  delle  sue  leg- 
u gende  può  nondimeno  a cagion  d’ essa 
« vantarsi  di  possedere  una  storia  genuina 
k di  parecchi  secoli  più  antica  di  quella 


(1)  O Connor  — DUicrtazioni  tutta  Storia  e Lct> 
tnatora  Irlandete. 
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<1  che  ogni  altra  nazióne  europea  possiede 
u nella 'lingua  di  presente  parlata  3 Tir* 
« landa  acquistò  in  cambio  delP  antichità 
« delle  sue  leggende  una  fama  storica.  Ed 
u è pur  rero  che  nessun  altra  nazione  pos- 
« siede  alcun  monumento  della  propria  iet- 
« taratura  nella  presente  \iva  favella  che 
« non  sia  posteriore  di  più  secoli  al  principio 
u di  queste  cronache  ».  Ho  voluto  citare 
questo  fatto  colle  stesse  parole  del  cava- 
liere Mackinlosh  per  avvertire  que^  che  si 
dilettano  di  questi  studj  che  non  si  è an- 
cora fallo  uno  spoglio  diligente  degli  ar- 
chivi della  famiglia  europea,  se 

« La  divisa  dal  Mondo  ultima  Irlanda  » 

possiede  dei  tesori  storici  che  si  lascùano 
ancora  inosservati. 

Del  paese  propriamente  detto  di  Gal- 
les esistono  pure  moltissime  poesie  in  mas- 
sima parte  anche  tradotte.  Nel  primo  dei 
due  volumi  delP  Archeologìa  gallese  584 
pagine  sono  occupate  da  poemi  in  doppie 
colonne  tutti  in  rima,  e tutti  scritti  prima 
del  decimoquarto  secolo.  Furono  tradotti 
da  Owen.  Quivi  trovansi  le  poesie  di  quattro 
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poeti  gallesi  che  fiorirono  nel  sesto*  se- 
colo , Aneiirin , Taliesin  , LIIwarcb>,  Hen 
e Mertibin  (ossia  Merlino).  SI  volle  richia* 
mare  in  dubbio  l’esistenza  di  questi  quat- 
tro Bardi,  e si  pretese  du  alcuni  letterali 
inglesi  che  i poemi  a loro  attribuiti  fossero 
nna  falsificazione  del  duodecimo  secolo. 
.4oche  In  letteratura  dalla  troppa  credulità 
si  va  allo  scetticismo.  Il  sig.  Shannon  Tur- 
ner  ha  rivendicato  con  appaganti  ragioni  la 
legittimità  di  questi  poemi.  ^ > 

Dal  sesto  secolo  sino  al  duodecimo  se 
non  >i  è un  preciso  vacuo,  così  poco  ne 
sappiamo,  e così  pochi  frammenti  o poemi 
insignIGcauti  ci  pervennero  che  si  può  dire 
esservi  un  salto , o un  interregno  delle 
muse  gallesi  , sebbene  siamo  certi  che  dei 
Bardi  abbiano  esistito  e cantato.  Nel  duo- 
decimo secolo  queste  poesie  riassumono  vi- 
gore, estro,  interesse,  ed  II  loro  valore  va 
crescendo  sino  a tutto  il  secolo  decimo- 
quarto.  Si  può  vedere  alia  fine'  la  crono- 
logìa ed  i nomi,  per  verità  non  molto  ar- 
moniosi, di  questi  poeti  (h).  • ' 

Una  regola  impreteribile  dei  Bardi  gal- 
lesi d’ ogni  secolo  è la  rima.  E un  elemento 


1 1 a ciriTObo  ni. 

essenziale  della  loro  poesia.  Tutti  i poemi 
degli  antichi  Bardi  sono  rimati  alla  fine  dei 
Tersi  ; nè  la  rima  si  ferma  alla  binata  (che 
sarebbe  comparativamente  un  ritmo  facile), 
ma  la  stessa  rima  prosegue  per  (nù  versi, 
per  dodici,  per  diciotto,  sino  per  ventitré 
versi  di  seguito.  I poeti  .gallesi  del  sesto 
secolo  si  dilettavano  inoltre  in  alliterazioni, 
in  ripetere  e scherzare  colle  stesse  lettere 
e parole,  principiando  due  o tre  parole  in 
un  verso  colla  stessa  lettera.  Oltre  poi  le 
rime  finali  si  studiavano  d*  introdurre  alle 
volte  due  e persin  tre  rime  nello  stesso 
verso.  Cosicché  la  loro  versificazione  era 
altrettanto  difficile  ed  artificiale , quanto 
accuratamente  eseguita.  Ove  anche  ritengasi 
come  indispensabile  l’esistenza  dei  quattro 
Bardi  del  sesto  secolo  pure  non  può  attri- 
buirsi a loro  né  ai  Bardi  gallesi,  a loro  po- 
steriori , l’adozione  della  rima  nelle  poesie 
anglo-normanne  per  le  ragioni^ che  si  ac- 
cenneranno qui  appresso.  Questa  circostanza 
della  rima  nelle  poesie  gallesi  é da  notarsi 
come  un’altra  analogia  tra  la  nazione  cel- 
tica e le  asiàtiche,  così  amanti  della  rima 
in  poeùa. 
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La  lingua  gallese  dei  poemi  del  sesto 
secolo  (ed  è la  stessa  lingua  forse  di  que' 
Britanni  che  pugnarono  contro  Cesare . e 
una  delle  prime  lingue  che  si  parlarono  in 
Europa)  riesce  oscnra  ed  inintelligibile  quasi 
ai  Gallesi  stessi  de’  giorni  nostri.  Senza  il 
dizionario  della  lingua  antica  gallese,  che 
il  D.  Owen  Fughe  pubblicò  alcun  tempo  fa', 
non  sarebbero  stati  intesi.  Ed  anche  i poemi 
dei  duodecimo  e quattordicesimo  secolo , 
sebbene  scritti  io  una  lingua  più  facile  j 
non  sono  facilmente  accessibili  a tutti.  On- 
d’è  che  questa  poesia  celtica  non  può  a>ere 
avuto  alcuna  influenza  nè  sulla  lingua,  nè 
sullo  stile  , nè  sul  carattere  delia  moderna 
poesia  inglese , sendo  non  solamente  igno* 
rata,  ma  inintelligibile  per  gl’inglesi,  quanto 
lo  sarebbero  l’araba  e la  chinese.  Non  per> 
tanto  alcuni  individui  la  studiarono , come 
Macpbersoo  e Cray,  e il  primo  ne  prese 
una  nuova  forma  epica,  e il  secondo  un 
nuovo  volo  lirico. 

Gli  Anglo-Sassoni  consideravano  come 
barbara  la  lingua  non  che  ogni  cosa  spet- 
tante ai  Gallesi.  Questo  disprezzo  , e que- 
sta negligenza  fu  comune  agli  Auglo-Nor- 
manni , i quali  non  si  curarono  ponto  di 


CAPITOLO  IV. 


Della  lingua  e poesia  anglo-normanna 
sino  ai  tempi  di  Chaucer. 


L’ irrompere  e P ondeggiare  dei  popoli 
non  si  era  ancora  calmato  dopo  il  mille  ^ 
c quell’  Inghilterra  eh’  ora  noi  con  {stu- 
pore ammiriamo  non  solo  come  inconqui- 
stabiic,  ma  quasi  inviolabile  dalle  armi 
nemiche  doveva,  dopo  essere  stata  soggio- 
gata dai  Romani,  invasa  dai  Sassoni,  de- 
vastata dai  Danesi,  essere  conquistata  di 
nuovo  dai  Normanni.  Gli  Anglo  Sassoni 
che  con  tanto  valore  e pertinacia  avevano 
ottenuto  il  dominio  dell’  Inghilterra , ne  fu- 
rono spogliati  quasi  all’impensata  da  una 
nazione  men  numerosa  di  loro , nè  supe- 
riore a loro  in  valore,  ma  più  stretta  d’in- 
teressi, piu  fervida  nel  suo  scopo,  meglio 
diretta  e comandata  da  un  sol  uomo  poli- 
tico e guerriero  a un  tempo.  Questi  fu  Gu- 
glielmo duca  di  Normandia  che  sotto  l’ap- 
parenta di  un  diritto  di  successione  alla 
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corona  d’ Inghilterra  nel  1066,  con  un  eser- 
cito di  a5  mila  uomini  raccolto  di  Nor> 
menni  j di  Francesi  ^ di  Belgi , e persin  di 
Piemontesi,  nella  battaglia  d’Hastings  ruppe 
r esercito  di  Harold , e in  Brere  tempo 
s' impadronì  del  quarto  delP  Inghilterra. 
Mei  successivi  sette  anni  mediante  rinforei , 
onore  battaglie , e nuore  rittorie  sottomise 
il  resto.  F non  solamente  P isola  soffrì  que- 
sto giogo  straniero , ma  anche  la  stessa 
lingua  ^ ed  ecco  il  come. 

1 Normanni  (colonia  anch’essi  di  Nor- 
regi  e di  Danesi)  quando  invasero  la  Neo- 
strìa  parlavano  la  lingua  scandinava , ma 
gettati  in  mezzo  a una  nazione  molto  più 
numerosa  e colta  di  loro,  dismettendo  a 
poco  a poco  la  propria,  adottarono  la  lin- 
gua romanza  francese.  Il  vincitore  subì  in 
questo  la  legge  del  vinto  ^ mezzo  prudente 
per  conservare  con  più  sicurezza  una  nuova 
conquista , ed  il  miglior  espediente  per  fon- 
dere insieme  dne  popoli  d’ origine  diversa 
e riconciliare  il  vinto  col  vincitore.  Gn- 
glieliDO  però  e i suoi  successori  in  Inghil- 
terra posero  in  non  cale  questo  principio 
di  politica  che  aveva  pocurato  in  Francia 
un  così  felice  successo  agli  antenati  della 
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logleje  che  legge  i mali  sofTerti  dalla  sua 

nazione. 

Goglielmo  avera  trovato  gli  animi  già 
disposti  a questo  cambiamento  dalle  inno* 
razioni  introdotte,  prima  del  suo  arrivo  in 
Inghilterra,  da  Odoardo  il  Confessore  (io4a> 
io48)s  Questo  principe  sassone  aveva  vis- 
suto in  esilio  venti  sette  anni  alla  corte  di 
Normandia.  Asceso  sul  trono  d’ Inghilterra, 
fosse  gratitudine  o facilità  di  carattere , o 
forza  delle  prime  abitudini,  colmò  di  favori 
i compagni  e guardiani  della  sua  gioventù, 
più  atti  per  vero  dire  a reggere  impieghi 
che  non  i suoi  sudditi  nativi,  tanto  per  sa- 
pere che  per  esperienza  d’ affari.  1 Nor- 
manni accorrevano  a sciami  alla  sua  cortei 
non  li  ricusava  un  impiego  a chi  Io  chie- 
desse in  lingua  normanna.  Questa  lingua 
aveva  già  espulso  dalla  reggia  il  sassone,'  og. 
getto  di  ridicolo  pei  cortigiani  stranieri. 
La  genia  degli  adulatori  si  piegava  alacre- 
mente  ai  nuovi  costumi^  i lunghi  manti  dei 
Sassoni  li  scambiavano  con  i corti  man- 
ticelli  dei  Normanni  ; nella  scrittura  imita- 
vano la  forma  prolungata  delle  lettere  nor- 
manne^ ed  invece  di  soscri vere  i loro  nomi 
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agii  atti  civili , vi  sospendevano  dei  su^ 
gelli  di  cera  alia  foggia  normanna;  e nelle 
menome  cose  si  lasciavano  gli  usi  nazio- 
nali al  minuto  popolo.  Tutte  queste  pre- 
cedenti importazioni  straniere  spianarono 
la  via  alle  posteriori  alla  conquista. 

Ma  le  due  cause , sempre  influentis- 
sime in  ogni  lingua , che  concorsero  ad 
alterare  T idioma  anglo-sassone  furono  la 
Corte  e la  Letteratura.  La  Corte,  dove  si 
formano  le  lingue  illustri , era  francese. 
Sia  ch’ella  risiedesse  in  Inghilterra,  sia 
eh’  ella  dimorasse  in  Normandia , non  vi 
si  parlava  che  francese.  Così  alle  Corti  di 
Palermo  e Napoli  si  formò  la  lingua  ita- 
liana ; ed  a quella  di  Tolosa  la  lingua  pro- 
venzale. La  letteratura  normanna  poi  era 
un  altro  esemplare  tanto  più  seducente 
quanto  la  civiltà  e l’istruzione  erano  molto 
più  avanzate  in  Francia  che  non  in  In- 
ghilterra. La  lingua  d’Oi'l,  ossia  la  romanza- 
francese  , eh’  era  nata  nel  decimo  secolo 
dopo  la  lingua  d’Oc,  o la  provenzale,  co- 
minciava nell’undecimo  secolo  a rivaleg- 
giare colla  primogenita , e nei  secoli  se- 
guenti la  soppiantò  in  tutta  la  Francia.  Le 

PzccBio.  Storia  della  poesia  ingl.  Voi.  I.  6 
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leggi  del  regno  di  Gerusalemme  immedia>- 
tamente  dopo  la  prima  crociata  furono  di- 
stese in  normanno.  Oltre  le  Carte  (statuti) 
date  a molte  città  della  Francia  in  nor- 
manno si  vuole  che  prima  del  i aoo  vi  fos- 
sero scritti  nella  stessa  lingua  dei  romanzi 
in  prosa.  Dante  infatti  dice  nel  suo  trat- 
tato d’eloquenza  volgare  che  tutte  le  com- 
posizioni e traduzioni  in  prosa  erano  scritte 
nella  lingua  d' Oil , attesa  la  sua  maggior 
grazia  e facilità.  L’università  di  Parigi  era 
verso  quel  tempo  forse  la  più  famosa  d’Eu- 
ropa. Questa  che  (in  dal  900  aveva  avuto 
per  lettore  Remigio  di  Auxerre  dopo  due 
secoli  di  oscurità  nel  1100  riKorì , quando 
Guglielmo  di  Champeaux  insegnava  logica 
cd  altre  parti  della  filosoBa  con  molto 
grido.  Gli  successe  Abelardo  ch’ebbe  per 
discepolo  Pietro  Lombardo  , arcivescovo  di 
Parigi , e autore  del  libro  delle  sentenze. 
Nel  1169  il  concorso  degli  studenti  a quella 
Università  era  si  grande  che  furono  divisi 
in  nazioni,  di  Francia,  Picardia,  Norman- 
dia ed  Inghilterra  nella  facoltà  delle  arti. 
Nel  ...  si  contavano  mille  studenti  in- 
glesi. La  poesia  era  già  in  voga  ; la  rima 
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in  uso.  La  canzone  intuonala  da  Taillefer 
alla  battaglia  di  Hastings  era  in  versi  nor- 
manni. Thibaut  de  Vernooj  canonico  di 
Rouen  che  verso  il  io5o  tradusse  dal  la- 
tino in  versi  francesi  le  vile  di  Vaudril  ed 
altri  Santi  è anteriore  al  regno  di  Gugliel- 
mo il  Conquistatore.  Vinti  pertanto  dall’e- 
sempio e dalla  fama  i nativi  stessi  d’ In- 
ghilterra per  lungo  tempo  non  componevano 
che  in  latino,  come  la  traduzione  della  Cro- 
naca di  Arturo , od  in  normanno , come 
sono  Grossetéle  e Gower  stesso  (i).  Lo 
stesso  avvenne  in  Italia,  dove  fino  a Gui- 
nicelli,  a Cino  da  Pistoja,  e a Dante,  cioè, 


(1)  « Sodo  ioclinato  a credere  ( dice  Warton  in 
una  nota)  che  noi  non  abbiamo  alcun  romanzo  inglese, 
anteriore  all’  epoca  dì  Chaucer  che  non  sia  una  tradu- 
zione , od  imitazione  di  qualche  precedente  romanzo 
francese.  Questi  in  origine  furono  scritti  in  lingua  fran- 
cese o romana,  per  cui  romanzi  vennero  detti.  Nonper- 
tanto alcuni  autori  di  tali  romanzi  francesi  è probabile 
che  fossero  inglesi , i quali  seguissero  la  moda  allora 
dominante  di  scrivere  in  questa  lingua  come  Gower 
n’è  un  esempio  tra  gli  altri,  e prima  di  lui  Roberto 
Groaietéte  w. 
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finché  la  lingua  italiana  non  fu  molto  avan- 
zata, molli  de’  poeti  scrivevano  in  proven- 
zale, e i prosatori  , tranne  pochissimi  , in 
latino. 

Ma  la  nazione  intanto  istruivasi.  La 
scuola  di  Oxford  era  frequentata  sotto 
Odoardo  il  Confessore  sin  prima  della  con- 
quista. Vero  è che  per  un  secolo  poscia 
non  vi  sono  prove  della  sua  continuazione. 
Quella  di  Parigi,  come  si  accennò  poc’anzi, 
vi  avrà  supplito.  Ma  nel  regno  di  Stefa- 
no (ii35-54  ) Vacano  vi  lesse  in  diritto 
civile  ; e sotto  Enrico  II,  o per  dir  meglio 
sotto  Biccardo  I,  Oxford  divenne  una  fio- 
rente Università,  e nel  laoi  si  vuole  che 
contasse  tre  mila  studenti.  Nè  per  quel  che 
si  è detto  credasi  già  che  la  lingua  sassone 
perisse.  « Questa  (dice  Ellis)  era  general- 
mente parlata  ed  anche  usata  in  opere 
d’ istruzione  e divertimento  per  un  secolo 

almeno  dopo  la  conqubta  normanna 

Noi  possiamo  confidentemente  arguire  che 
la  lingua  e letteratura  sassone  principiarono 
a mischiarsi  colla  normanna  circa  il  ii85, 
e che  nei  iai6  il  cambiamento  può  riguar- 
darsi come  compiuto  ».  Lo  stesso  autore 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  IT.  I a5 

spiega  storicamente  come  avvenisse  questa 
mistura  ne’  termini  seguenti  : 

w E da  ricordarsi  che  per  molti  anni 
« dopo  la  conquista,  gl’  inglesi  non  pote- 
« roDo  quietamente  rassegnarsi  all’usurpa- 
« zione  di  Guglielmo;  che  il  numero  delle 
CI  sue  truppe  era  piccolissimo  in  propor- 
ci zione  dell’intiera  popolazione  dell’isola; 
u e che  quindi  non  potevano  senza  peri- 
ti colo  spargersi  nel  paese , ma  erano  co- 
li stretti  a tenersi  raccolti  in  presidj,  in  guisa 
u di  potere  all’uopo  formare  il  nocciolo  d’nu 
CI  esercito,  che  il  sistema  feudale  aveva  per 
u oggetto  di  connettere  insieme  e perpe- 
K tuare.  V’ erano  pertanto  due  classi  di 
CI  persone , sulle  cui  rispettive  lingue  la 
CI  conquista  non  poteva  influire  : queste 
• erano,  i nobili  normanni,  ed  i contadini 
n sassoni.  1 primi  immurati  colle  loro  fa- 
ci miglie  nei  castelli  fortificati,  erano  ansiosi 
a di  preservare  le  loro  prime  relazioni  colla 
<•  Francia,  dove  molti  di  loro  possedevano 
Il  terre  ; non  frequentavano  che  i loro  corn- 
ei patriotti  alle  feste  dello  Stato , quando 
u ivano  alla  Corte  de’loro  sovrani  ; e troppo 
CI  altieri  per  degnarsi  di  conversare  co’ loro 
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u vassalli,  serbarono  l’uso  esclusivo  della 
« lingua  francese  ancht^più  tardi  del  1216. 
u I secondi , o gli  uomini  dell’  alta-terra 
« (uplanclisk  men  ) come  sovente  sono  ap- 
u pellati  ( scodo  le  città  d’  ordinario  poste 
M in  pianure)  avendo  poca  corrispondenza 
« coi  loro  stranieri  padroni  continuarono 
» per  secoli  a preservare  la  sassone  favella 
« con  pochissima  adulterazione,  ed  in  pa- 
u pecchie  provincie,  a ritenerla  sino  al  dì 
« d’oggi. 

« Non  è quindi  che  nelle  sole  città 
<i  dove  si  può  aspettarsi  di  ritrovare  una 
u mescolanza  di  favella  per  cagione  della 
u mescolanza  di  abitanti^  e per  l’evidenza 
« di  questo  fatto  forza  è por  mente  alla 
<*  loro  storia.  Ma  nel  primo  caso  , i pre- 
ti sidj  normanni , ed  altre  colonie  de’  loro 
K compatriotti  che  per  avventura  si  fossero 

II  stabilite  sotto  la  loro  protezione  , vive- 
II  vano  di  fatto  separati  dai  nativi  abitanti 
li  per  disprezzo  da  un  canto  , e per  timore 
u dall’altro,  e dagli  uni  e dagli  altri,  per 
Il  contrarietà  d’interessi.  Le  due  nazioni 
li  formavano  due  società  separate  od  ostili: 
Il  essi  erano  in  faccia  gli  uni  agli  altri  , 
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a ma  senza  corrispondenza.  Persino  le  loro 
« relazioni  commerciali  riduceransi  presso 
« che  a nulla,  sendo  il  commercio  interno 
« ed  esterno  dell’isola  principalmente  eser» 
u citato  dagli  Ebrei. 

u Quest’odio  reciproco  venne  aizzato 
« dalla  parzialità,  ed  ancor  più,  dalla  po> 
u litica  di  Guglielmo,  e de’ suoi  immediati 
« successori.  Tutte  le  città  del  regno  erano 
u annesse,  quai  dominj  , sia  alia  corona, 
u sia  a’  suoi  dipendenti  ^ i loro  abitanti 
u erano  soggetti  a tutti  i servigj  feudali , 
« e sendo  arbitrariamente  rette  da  un  uf- 
u fizial  regio  e baronale,  erano  esposte  a 
« tutte  le  esazioni  di  una  parziale  e ca> 
« pricciosa  tirannia.  Anderson,  nella  sua 
« storia  del  commercio,  ci  offre  un  curioso 
« esempio  della  povertà  universale  proce- 
« dente  da  un  tale  sistema.  » Nella  lettera 
« (die’ egli)  di  Riccardo  1 alia  regina  sua 
u moglie  (1193)  da  Hasenau  , instando 
u pel  suo  riscatto  e suggerendo  di  pren- 
u dere  a mutuo  tutto  il  denaro  che  si  po- 
u tesse  ottenere  dalla  Chiesa  e dai  baroni, 
« non  si  fa  punto  menzione  del  denaro  de’ 
«*  mercatanti  o cittadini  ^ il  che  mostra  la 
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« povera  condizione  delC  Inghilterra  a quel 
c<  tempo  y in  punto  denaro  e commercio.  » 
w Ma  poco  prima  era  avvenuto  un  cam* 
t>  biamento  molto  favorevole  alla  sorte 
<•  delle  città.  Questo  fu  la  concessione  di 
<>  varie  immunità  per  mezzo  di  carte  ( o 
« patenti)  e la  formazione  di  magistrature 
<1  municipali  in  certe  città  ^ di  cui  la  più 
t<  antica  si  ascrive  ad  Enrico  II  (1180) 
« allorché  tali  patenti  furono  date  alle  città 
<>  di  Londra  e di  Southampton. 

« Lo  scopo  di  questa  politica  misura 
u di  Enrico  era  P incoraggiare  P aumento 
« delle  città , onde  erigere  una  diga  alle 
w usurpazioni  dell’aristocrazia;  politica  du- 
u rante  tutto  il  suo  regno  e da’  suoi  figlj 
« seguita 


« 1 baroni  dall’  altro  canto  con  egual  po- 
« litica  si  dichiararono  i campioni  di  tutti 
(•  i privilegi  ottenuti  o riclamati  dalle  città, 
« le  quali  in  tal  modo  ritraevano  un  dop- 
<•  pio  vantaggio  da  questa  gara  di  popola- 
« rità  fra  il  re  e 1’  aristocrazia. 

« Non  è dell’assunto  in  questo  luogo 
« il  seguitare  gli  effetti  di  siffatte  misure 
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« nel  diffondere  la  libertà  e prosperità,  ma 
<•  sembra  probabile  che  immediatamente  ed 
« estesamente  influissero  sulla  nostra  lin- 
<•  gua.  1 Normanni  e Sassoni  abitanti  del* 
u l'Inghilterra  furono  da  questo  istante  per 
u sempre  uniti  insieme  dai  legami  d'  un 
u interesse  comune  ; e lo  stabilimento  d' una 
« forma  popolare  di  municipale  governo  sot- 
'u  to  un  magistrato  ogni  anno  eleggibile  ani- 
u mando  le  menti  , e somministrando  ar* 
t.  gomenti  di  quotidiane  discussioni , non 
1.  poteva  a meno  di  mettere  in  corso  nuove 
“ parlare,  e di  formare  una  lin* 

u gu»  adatta  a questo  sopravvenuto  can* 

« giameuto Tutte  queste  osservazioni 

u ci  autorizzano  ad  affermare  che  la  for* 
<<  mazione  della  lingua  inglese  ( ossia  del- 
u P anglo-normanno  ) sorse,  e fors’ anche 
« avea  già  progredito  nell’intervallo  di  circa 
u trent’  anni  che  precedette  l’ascensione  al 
K trono  di  Enrico  III  ».  — (ElUs) 

M a sia  che  i Normanni  fossero  troppo 
pochi  in  ragione  degli  abitanti,  sia  che  la 
corte  essendosi  fissata  in  Inghilterra,  la 
Normandia  non  apparisse  più  il  principale 
ma  1’  accessorio  , sia  che  colla  separazione 

6* 
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della  Normandia  avvenuta  io  seguito , la 
lingua  normanna  perdesse  un  po'  della  sua 
influenza,  la  mistura  di  questa  coll'angIo> 
sassone  riesci  minore  di  quel  che  era  da 
aspettarsi^  l’alterazione  fu  più  nella/orma 
che  neW  essenza.  Il  sig.  Thyrwhit,  erudito 
commentatore  di  Chaucer,  è d’  un  avviso 
diflerente^  e dopo  avere  dimostrato  che 
1’  antico  corpo  della  lingua  sassone  era  stato 
sfìgurato  e mutilato  da  varj  accidenti  dopo 
la  conquista  , discende  ad  indicare  la  na- 
tura e gli  eflètti  delle  accessioni  che  nel 
corso  di  quasi  tre  secoli  aveva  ricevuto 
dalia  Normandia.  « Le  novità  d’ogni  spe* 
u eie  (die’  egli  ) che  la  rivoluzione  nel  1066 
c<  aveva  introdotte  richiedevano  una  vasta 
t<  importazione  di  nuovi  termini^  ed  i no- 
vi stri  antenati  naturalmente  presero  quanto 

II  loro  occorreva  dalla  lingua  eh’  era  già 
u familiare  a una  gran  parte  della  comu- 
II  nità.  I nostri  poeti  soprattutto  (chehan- 
II  no  per  lo  più  una  parte  principale  nel 
Il  modellare  una  lingua)  trovarono  conve- 
II  niente  di  prendere  a prestito  dalla  Fran- 
ti eia  quante  parole  loro  occorressero.  Sendo 
VI  per  lungo  tempo  meri  traduttori,  questo 
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••  espeiiienle  risparmiava  loro  la  briga  di 
u andar  cercando  termini  equivalenti  in 
u sassone.  Le  parole  francesi  altresì  sendo 
« gli  avanzi  d’ una  lingua  colta,  erano  più 
u dolci  e scorrevano  più  facilmente  in  me* 
u tro  che  non  il  sassone  che  non  aveva 
» mai  subito  alcuna  regolare  politura  ». 
Questo  commentatore  quindi  conchiude  che 
nei  tempi  di  Cbaucer  la  forma  della  lingua 
inglese  era  bensì  sassone,  ma  la  materia  in 
gran  parte  francese.  A questa  opinione  del 
sig.  Thjrwhit  contrasta  quella  di  altri  filo- 
logi inglesi  di  non  minore  riputazione^  ed 

10  m’accosto  a questi  ultimi,  i quali  col- 
l’ esempio  che  si  è già  nel  capitolo  ante- 
cedente notato,  provano  che  in  poesia  spe- 
cialmente il  sassone  ha  predominato  sempre 
sul  latino  ovvero  francese'  in  ragione  del 
dieci  all’  uno.  Chi  vuol  aggiungere  un’  al- 
tra prova  ancor  più  diretta  non  ha  che  ad 
aprire  il  poema  di  Chaucer,  e troverà  una 
parola  francese  sopra  otto  o nove  sassoni. 
Bensì  devesi  consentire  con  Thjrwhit  che 

11  sassone  de’  tempi  di  Chaucer  ( e ancor 
più  quello  de’ nostri  giorni)  non  era  più  il 
sassone  antico  anteriore  alia  conquista,  ma 
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corroso,  sfiguralo  e raccorcialo  coll’  allrilo 
del  normanno  persili  nella  strullora  gram- 
maticale. Ma  rimane  sempre  vero  che  non- 
ostante le  alterazioni  grammaticali  e 1’  in- 
fusione di  nuovi  termini,  l’  idioma  sassone 
fu  come  un’annosa  quercia  che  in  una  ten- 
zone co’  venti  perde  i rami  , ma  conserva 
il  tronco. 

Formatasi  una  volta  questa  nuova  lìn- 
gua prese  giustamente  il  nome  presso  gli 
scrittori  di  anglo-normanna.  Verso  il  prin- 
cipio del  decimoquarto  secolo  1’  anglo-nor- 
manno eh’  era  andato  formandosi  nell’  o- 
scurità  per  mezzo  de’ministrelli,  e canzoni 
amorose  od  ascetiche,  apparve  fuori  come 
una  nuova  lingua  abbastanza  raffinata  per 
divenire  aulica.  I romanzi  metrici  di  Ric- 
cardo cuor  di  Leone,  di  sir  Guy  di  War- 
vvick  , sir  Bevis  di  Hamptoun  ( ossia  Bovo 
d’ Anlona  per  noi),  il  Cavalier  di  basso 
stato , sir  Degora  , il  Cavalier  Roberto  di 
Sicilia  , Ipomedonte  che  originalmente  fu- 
rono scritti  in  francese  vennero  tradotti 
nella  nuova  lingua.  Il  nume  di  questi  tra- 
duttori non  giunse  alla  posterità.  I nomi 
che  vi  discesero  de’  primi  che  scrissero  in 
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questa  nuova  lingua  furono  Rendale  e Tom* 
maso  Leinmoutb  di  Erceldoun  , più  gene- 
ralmente conosciuto  sotto  il  nome  di  Tom- 
maso il  Rimatore.  £i  nacque  in  Scozia  ed 
è r autore  del  romanzo  metrico  dei  Cava- 
liero  Trislruin^  consideralo  il  primo  in  tempo 
de'  romanzi  in  versi  inglesi.  Cosicché  la  glo- 
ria d'  avere  scritto  no  poema  nella  nuova 
lingua  spetta  alla  Scozia,  come  il  Cavalier 
Walter  Scott  si  compiace  in  provarlo.  Indi 
successero  Roberto  di  Gloucesler  ( ia(J5- 
laSo)  soprannominato  enfaticamente  da  al- 
cuni 1'  Ennio  Britannico  , Riccardo  Bolle  , 
Roberto  Manning  detto  anche  Roberto  Brun- 
ne  nel  i3o3,  Adam  Davie  nel  i3ia,  Ric- 
cardo Hampole  nel  i349i  Roberto  Langlande 
e Lorenzo  Minot  nel  i35o,  poi  Chaucer , 
finalmente  Gower  e Lydgate.  Se  a dispetto 
della  corte,  dei  poeti  normanni  e delia  loro 
letteratura,  alcuni  scrittori  osarono  scrivere 
in  questa  nuova  lingua  convien  dire  che  il 
sassone  non  fosse  mai  stato  oppresso  dal 
normanno  , nè  caduto  in  intiero  disuso  o 
disprezzo.  Per  lo  contrario  inferire  si  deve 
che  presso  la  comune  della  nazione  fosse  il 
sassone  rimasto  sempre  in  uso  ed  in  istima. 
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Infatti)  se  come  già  si  disse  si  continuò  da 
alcuni  a scrivere  il  puro  sassone  per.  ben 
un  secolo  dopo  la  conquista,  e se  nel  laSS 
£urico  III  pubblicò  delle  lettere  patenti  in 
ogni  contea  in  sostegno  delle  risoluzioni  di 
Oxford  in  latino,  in  francese  ed  in  inglese, 
questi  due  fatti  attestano  che  la  lingua 
anglo  sassone,  era  ancora  la  lingua  di  una 
gran  parte  degli  abitanti.  L’  anglo-sassone 
travestito  alla  normanna  non  avrà  dunque 
duralo  molta  fatica  ad  entrare  in  grazia 
presso  la  nazione,  ove  pur  potesse  procu- 
rarsi 1’  accesso  a Corte  mediante  il  favore 
del  bel  sesso.  Anche  questa  volta  i poeti 
furono  i primi  a scrivere  in  questa  nuova 
lingua  bastarda  , e mercè  le  loro  grazie  e 
le  loro  favole  ad  ottenerle  la  cittadinanza. 
La  poesia  fa  sempre  fortuna  colle  dame. 
La  poesia  anglo-normanna  non  più  così  se- 
vera come  la  anglo-sassone , ma  tessendo 
il  mirto  all’  alloro  ad  imitazione  della  sua 
precettrice  la  poesia  francese , si  avrà  ve- 
rosimilmente guadagnato  1’  orecchio  delle 
belle,  e sotto  il  loro  patrocinio  sarà  pene- 
trata in  Corte.  A misura  che  questa  fortu- 
nata bastarda  saliva  in  favore , la  lingua 
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□ormann:^  doveva  languire  e perdere  il  suo 
primato.  Quest’  ultima  infatti  divenne  sì 
rara  e quasi  sconosciuta  dall’universale  che 
alla  fine  Odoardo  III  nel  i363  ordinò  per 
legge  che  tutte  le  cause  nelle  Corti  del  re 
o d’  ogni  altro  signore  fossero  trattate  e 
giudicate  in  lingua  inglese  per  essere  la 
lingua  francese  (in  cui  erano  per  lo  innanzi 
trattate  ) troppo  sconosciuta  e caduta  in 
disuso.  E altresì  naturale  il  credere  che 
Odoardo,  sebbene  discendente  di  una  razza 
normanna  dopo  tre  secoli  di  naturalità  si 
stimasse  inglese,  e per  motivi  politici  s’  in> 
ducesse  a disanimare  lo  studio  del  francese, 
lingua  de’  suoi  nemici  sul  continente  con 
cui  era  spesso  in  guerra.  Tranne  poche  ec- 
cezioni gli  atti  del  parlamento  continuarono 
in  francese  sino  al  14^3,  epoca  in  cui  an- 
ch’ essi  cessarono  d’essere  in  questa  lingua, 
se  non  che  si  continuò  a pubblicare  gli  sta- 
tuti in  francese  sino  al  i483.  — Nondi- 
meno ogni  alluvione  lascia  il  suo  sedimento. 
Nelle  forme  parlamentarie  si  usano  ancora 
molte  frasi  normanne  ossia  francesi  j più 
ancora  nelle  forme  giudiziarie  3 molte  nei 
termini  di  legge , moltissime  per  non  dir 
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tutte  nel  blasone.  Nella  lingua  y;iglese  poi 
anche  de’  giorni  nostri  si  rinvengono  mol- 
tissime parole  francesi,  forse  pef  un  quinto 
nella  prosa,  meno  però  nella  poesia,  delle 
quali  se  ne  avvede  più  cogli  occhi  che 
colle  orecchie , attesa  la  strana  pronunzia 
inglese. 

Sebbene  siamo  giunti  alla  trasforma- 
zione deli’  anglo-sassone  in  anglo-normanno 
non  si  può  ancora  dire  che  l’angio -nor- 
manno di  Chaucer,  di  Gower  e di  Ljdgate, 
sia  rigorosamente  la  lìngua  inglese  de’  no* 
stri  tempi.  No^  esso  andò  ancora  ripulen- 
dosi nella  forma  , e cangiando  nella  pro- 
nunzia per  due  secoli  ancora.  *Neppure 
Speuser,  nè  Shakspeare,  nè  Ben  Jonhson  la 
condussero  a perfezione  ^ a quest’  ultima 
altezza  non  pervenne  che  ai  tempi  di  Drjr- 
den  e di  Pope  pel  loro  ingegno  e valore. 
Ben  diverso  è il  destino  della  lingua  in- 
glese da  quello  della  nostra.  Se  si  vuole 
considerare  il  romano  rustico  nato  nel  5oo 
come  il  fondamento  dell’  italiano , esso  è 
contemporaneo  del  sassone,  fondamento  del- 
l’ inglese.  Fin  qui  sono  a' pari  condizione. 
Ma  se  si  prende  1’  epoca  in  cui  l’ italiano 
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0 r anglo-normauno  comÌDciò  a scrÌTersi , 
si  troveranno  in  ciò  difTerenti.  Che  1’  ita- 
liano vero  nato  verso  il  1 1 5o  , tre  secoli 
dopo,  cioè,  alia  metà  del  quattrocento  era  già, 
si  può  dire,  perfetto,  laddove  P inglese  seb- 
bene sorto  solo  cinquaul’anni  più  tardi  si  può 
dire  che  non  fosse  perfetto  che  quattro  se- 
coli dopo.  Questa  rapidità  dell’  italiano  è 
da  ascriversi  alla  moltitudine  degli  scrittori 
italiani  che  precedettero  Dante,  Petrarca  e 
Boccaccio,  non  che  alla  simultaneità  di  que- 
sti tre  grandi  uomini.  Sono  i molti  scrit- 
tori che  formano  una  lingua  , ed  i sommi 
ingegni  che  la  eternano.  Chancer  , Gower 
e Lydgate,  sebbene  per  cortesia  chiamati  i 
padri  della  lingua  inglese,  non  ebbero  ab- 
bastanza genio  da  piacere  a tutti  i secoli  , 
e il  merito  delle  loro  opere  fu  più  locale 
« transitorio  che  fondato  in  bellezze  pe- 
renni come  quelle  de’  tre  sommi  Italiani. 
Furono  grandi  pe’  loro  contemporanei,  ma 
s’ impicciolirono  in  faccia  ai  posteri.  Shaks- 
peare  invece,  quantunque  grandissimo  pei 
posteri,  non  fu  grande  nè  pe’snoi  contem- 
poranei, nè  per  tutto  un  secolo  successivo. 
Spenser  poi  fu  troppo  innovatore  nella 
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lingua,  e le  sue  innovazioni  furono  non  a 
torlo  rigelfate  dalla  posterità.  E qui  viene 
a proposito  uno  squarcio  dell’  eloquente  e 

filosofo  Perticar! « Questo  perpetuo 

<<  mutare  si  conosce  apertamente  nella  sto- 
<<  ria  di  quelle  lingue  che  sono  senza  let- 
« tere , cioè , senza  linguaggio  illustre.  E 
« questo  danno  incontrarono  l’ altre  favelle 
» d’Europa,  le  quali,  mentre  la  nostra 
« fioriva  , erano  ancora  plebee  : e perciò 
« sono  già  fatte  diverse  dalle  antiche:  nè 
« alcuna  cita  ad  esempio  gli  scrittori  tra  il 
« mille  e il  trecento  siccome  noi  ancora  fac- 
u Clamo.  Nè  scarso  pregio  di  nostra  lingua 
u è il  vincere  in  antichità  tutte  1’  altre 
« dell’  Europa  latina.  Perchè  quella  lingua 
» che  nel  3oo  usavano  gli  Spagnuoli  , e 
<<  quella  che  nel  aoo  i Francesi  non  son 
u più  le  medesime , che  ora  scrivono  gli 
« Spagnuoli  e i Francesi  dell’800.  Ma  noi 
<>  abbiamo  ancora  tutta  intiera  1’  eredità 
» degli  avi  nostri  : contrastiamo  ancora  al 
« tempo  ed  alla  ventura,  cosi  come  siamo 
« divisi  in  piccoli  regni , e spesso  corsi  e 
« ricorsi  ora  da  eserciti  amici  ora  da  ne- 
<<  mici,  o discesi  dall’Alpe  o vomitati  dal 
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« mare.  Pure  non  istnarrimmo  l’antica  gra- 
ti TÌtà  italiana,  seguendo  meno  che  gli  al- 
ti tri  r instabilità  delle  menti  popolari , e 
ti  tenendo  fronte  all’  opera  dolente  degli 
u anni  che  le  più  alte  e durevoli  cose  at- 
tt  terrano  e sperdono,  e ne  fanno  ciò  che 
u il  ramo  fa  delle  foglie:  che  1’ una  gilta, 
it  l’altra  ne  mette,  e nulla  ne  ritiene.  Ma 
u 1’  eloquio  italiano  nelle  frasi,  nelle  voci, 
« salvo  poche,  le  quali  andarono  in  disuso, 
« è ancora  intelligibile  e fresco  negli  scritti 
u di  sei  secoli  al  paro,  anzi  meglio  che  in 
u molti  scritti  dei  moderni.  £ non  è così 
« degl’  Inglesi  : perciocché  Brerewood  nel 
il  suo  libro  delle  religioni  dice  aver  visti 
il  atti  autentici  inglesi  del  tempo  del  re 
u Enrico  Primo  , di  cui  nulla  seppe  cotn- 
« prendere.  E simile  esempio  si  nota  nella 
« cronica  di  Holinshed  , ov’  è discorso  di 
« una  vecchia  memoria  intorno  la  6ne  del 
u regno  di  Guglielmo  il  Conquistatore  che 
u niuuo  poteva  più  interpretare.  L’  antico 
u spagnuolo  si  trova  così  mescolato  di  arabo 
« e sì  cangiato,  che  le  scritture  de’ viventi 
<•  spagnuoli  non  ne  ricevono  autorità,  ma 
« elle  si  compongono  a più  recenti  esemplari. 
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u antica  lingua  provenzale  del  poema  di 
« Boezio  e della  Nobile  Lezione  ai  prioci* 
« piò  a mutare  nelle  corti  di  Linguadoca, 
« e a poco  a poco  allontanandosi  dalla  ro- 
« mana  si  accostò  alla  francese:  e poi  tacque 
CI  col  mancar  di  esse  corti  ^ perchè  mancati 
CI  gli  scrittori  tornò  nelP arbitrio  della  plebe 
CI  che  lo  mutò.  E i leggiadri  versi  moderni 
CI  del  sig.  Diouloufet  non  sono  della  ma- 
ci  niera  di  Giuflredo  Budello  d’  Arnaldo  ^ 
cc  nè  senza  assai  di  dottrina  e di  cura  gli 
CI  stessi  letterati  provenzali  ora  giungono  a 
CI  intendere  i loro  antichi.  Cosi  dicasi  dei 
CI  Francesi  eh’  ebbero  anch’  essi  scrittori 
u nel  3oo  : ma  allora  per  mancanza  di  no- 
ci bili  e arditi  ingegni  non  fondarono  il 
cc  dire  illustre.  Nè  alcun  parigino  che  non 
CI  sia  dòttissimo  più  intende  quel  trattato 
cc  delle  Sibille  che  Davide  Biondello  scrisse 
cc  in  antica  lingua  francese.  Perchè  quan- 
cc  tunque  il  dire  degli  orleauesi  e de’  pa- 
ce rigitii  fosse  il  gentilissimo  di  tutti , pur 
CI  non  bastò  all’  esempio  delle  scritture.  Nè 
cc  quei  vecchi  orleauesi  e parigini  fecero 
CI  mai  legge,  ma  le  leggi  vennero  cogli  scrit- 
ci  tori  del  secolo  di  Luigi,  quando  la  lingua 
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M fu  tolta  dalla  consuetudine,  fu  posta  in 
*•  alto,  e di  tenue,  d’incerta  e vile,  fu 
« fatta  certa,  nobilissima  e grande  ». 

Ho  ceduto  volontieri  al  piacere  di  ri- 
ferire queste  osservazioni,  perchè  oltre  che 
souo  un  giusto  tributo  di  lode  alla  mia 
patria,  souo  anche  di  felice  augurio  pel  suo 
avvenire  sia  per  la  fede  che  fanno  delia 
perseveranza  e fermezza  italiana , sia  per 
la  giusta  fiducia  che  inspirano,  che,  fino  a 
tanto  che  una  lingua  è fiorente  non  si  dee 
disperare  delia  libertà  e indipendenza  di  un 
popolo. 

Questa  è l’ influenza  che  l’ idioma  nor- 
manno esercitò  sull’  anglo-sassone.  L’  alte- 
razione non  nacque  tanto  dall’  innesto  di 
nuove  parole , quanto  dall’  estinzione  delle 
sue  antiche  grammaticali  inflessioni,  altera- 
zioni esattamente  somiglianti  a quelle  per 
coi  il  latino  gradatamente  si  trasformò  in 
parecchi  dialetti  romanzi.  £d  in  quel  modo 
che  on  italiano,  un  francese  od  uno  spa- 
gouolo  è necessitato  a studiare  l’antico  la- 
tino, nonostante  la  grande  analogìa  tra  que- 
sto e il  dialetto  romanzo,  cosi  pure  gl’in- 
glesi senz’  on  apposito  studio  non  giungono 
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ad  iutendere  il  puro  antico  sassone.  Quindi 
è che  nella  Università  di  Oxford  si  è eretta 
una  cattedra  di  lingua  e poesia  sassone,  la 
quale  però  è pochissimo  frequentata  per 
non  dire  deserta  per  la  sterilità  degli  avanzi 
in  quella  lingua. 


L'idioma  normanno  penetra  in  Scozia. 


Si  contende  pure  tra  i filologi  se  la 
mescolanza  del  normanno  colPanglo'danese 
nella  Bassa  Scozia  avvenisse  per  mezzo  della 
semplice  letteratura  normanna  ( molto  in 
voga  in  Iscozia  si  per  la  corrispondenza  ed 
amicizia  che  sempre  esistè  tra  la  Francia 
e la  Scozia,  e si  per  essere  la  normanna  e 
provenzale  letteratura,  dopo  P italiana,  le 
prevalenti  in  Europa),  o se  per  mezzo  di 
Normanni  stessi  trapassati  in  quelle  parti 
di  Scozia.  Di  questa  seconda  opinione  è 
sostenitore  il  sig.  Thierrj , e con  efficaci 
ragioni.  Egli  dice  che  in  seguito  al  Censo 
Finale  (Domes  daj  Book)  del  io86,  molti 
baroni  e cavalieri  normanni  o spogliati  delle 
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loro  terre , o per  altre  cause  malcontenti 
passarono  nel  1086  d'Inghilterra  alla  Corte 
di  Scozia.  Costoro  furono  segniti  a brevi 
intervalli  di  tempo  da  altre  torme  di  mal- 
contenti, e avventurieri  della  stessa  nazione. 
Bene  accolti  dai  re  di  Scozia  pel  bisogno 
che  questi  avevano  di  gente  armigera  e va- 
lorosa, per  far  fronte  ai  re  normanni  con 
coi  spesso  erano  io  guerra , ebbero  anche 
da  quei  re  terre  e cariche  militari.  I re  di 
Scozia  per  rendere  loro  ancora  più  accetta 
la  loro  Corte,  studiaronsi  d’introdurre  nella 
lingua  teutonica,  ivi  già  in  uso,  molte  pa- 
role e frasi  normanne.  £ più  che  verosi- 
mile quindi  che  1’  usanza  e la  moda  ab- 
biano gradatamente  naturalizzali  questi  modi 
esotici  di  favellare,  già  di  moda  presso  l’alta 
classe  io  Inghilterra.  In  questa  guisa  sarà 
avvenuta  1’  infusione  del  normanno  nell’ an- 
glo-danese, senza  però  escludere  come  ac- 
cessoria 1’  altra  causa  , cioè , quella  della 
letteratura  normanna , la  quale  deve  in 
qualche  parte  avere  contribuito  anch’  essa 
a siffatta  alterazione.  Per  molto  tempo  nella 
Bassa  Scozia  le  due  lingue  anglo-danese 
e normanna  erano  parlate  allato  1’  una 
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dell’  altra.  Ma  la  normanna  non  era  che 
un  ospite  elegante  in  questa  regione  , non 
già  un  conquistatore  tiranneggiante  come  lo 
era  in  Inghilterra.  Tuttoché  ospite  però  , 
sendo  essa  più  gentile , in  uso  presso  gii 
autori,  in  bocca  di  nobili  e guerrieri  valo- 
rosi esercitò  ben  presto  sulla  indigena  l’in- 
fluenza che  le  lettere  o la  fama  procaccia- 
rono. Tanto  che  i poeti  romanzieri  scozzesi 
diedero  la  preferenza  alla  lingua  anglo- 
normanna  sopra  quella  parlata  nei  paese. 
E tale  a un  dipresso  rimase  per  più  di  tre 
secoli,  flnchè  dopo  la  riunione  della  Scozia 
all’ Inghilterra  (1703*4)  fu  dagli  scrittori  e 
dalle  classi  educate  abbandonata  per  la  lin- 
gua inglese,  che  in  questo  lungo  frattempo 
erasi  migliorata  e ingentilita  in  Inghilterra. 

Avvertasi  però  che  1’  anglo-normanno 
della  Bassa  Scozia  fu  alcun  poco  diverso 
dall’anglo-normanno  d’Inghilterra,  per  quel- 
la differenza  che  corre  tra  il  sassone  e il 
danese  ^ ond’  è che  per  notare  questa  di- 
versità, ancorché  picciola  sia,  si  disse  qni 
sopra  anglo-danese  invece  di  anglo-sassone. 
Poiché  sì  le  invasioni  che  le  emigrazioni , 
le  quali  ebbero  luogo  in  Scozia  prima  dei 
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Normanni,  erano  in  massima  parie  compo» 
sle  di  Anglo-Danesi.  Havvi  inoltre  fram- 
miste alcune  parole  della  lingua  antica  bri- 
tanna o gallese  , che  sì  parlò  nelle  basse 
terre  sino  al  decimoterzo  secolo,  ed  in  al- 
cuoi  remoli  distretti  sino  alia  riforma  (i). 

• 

L Irlanda  dove  1’  anglo-sassone  non 
aveva  penetrato  tardò  ancora  alconi  secoli 
dopo  la  conquista  di  Guglielmo  a ricevere 
r anglo-normanno,  ossia  l’inglese.  I Nor- 
manni non  passarono  in  Irlanda  che  verso 
il  1170,  e in  poche  centinaja , come  av- 
venturieri ed  ausiliarii  di  uno  di  que^  re- 
goli nativi  , in  guerra  con  un  altro  regolo 
di  quell’  isola.  Due  anni  dopo  il  conte  di 
Perabroke  alla  testa  di  molti  Normanni  vi 
fece  un’  invasione.  Una  volta  colà  annida- 
tisi, questi  invasori  in  progresso  di  tempo 
prevalendosi  delle  divisioni  e discordie  ci- 
vili tra  que’  regoli,  sottomisero  l’isola.  Ma 


(1)  Vedasi  di  nuovo  la  nota  del  sig.  Paigrave  posta 
alla  6ne. 

Pbcchio.  Storia  della  poesia  ingl.  F’ol,  I.  7 
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non  che  estirparne  la  lingua  , non  la  can- 
giarono tampoco.  Essi  rimasero  come  i 
Turchi  in  Grecia  , dominatori  sì  , ma  non 
misti  co’  nativi.  Alla  6ne  però  la  lingua 
inglese  prevalse  come  la  lingua  nobile  presso 
il  ceto  educato^  ma  presso  il  minuto  po- 
polo la  lingua  ersa  continuò , e continua 
tuttora  ad  essere  il  dialetto  più  familiare. 
Per  lo  che  la  storia  della  lingua  e lettera- 
tura di  quell’  isola  sino  al  secolo  decimo- 
sesto  fa  corpo  insieme  colla  storia  della 
lingua  e letteratura  celtica , ossia , gallese  , 
di  cui  la  lingua  è un  dialetto , e la  lette- 
ratura una  discendente. 
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Influenza  della  poesia  normanna. 


Chi  è versalo  nella  letteratara  francese 
del  medio  evo  sa  quanto  la  poesia  nor- 
manna fosse  ricca  di  romanzi  cavallereschi, 
leggende  e storie  metriche , romanze  stori* 
che  , di  poemi  allegorici  e facete  novelle  ^ 
per  coi  que^  critici  che  vollero  tirare  una 
gran  linea  di  divisione  tra  i Trovatori  del 
Sud  e i Troveri  del  Norie  della  Francia 
sentenziarono  a ragione , che  la  poesia  lirica, 
e sentimentale  appartiene  al  mezzodì , e 
r epica  al  settentrione.  L’  invenzione  però 
di  quella  numerosa  serie  di  romanzi  e no- 
velle non  si  può  ascrivere  ai  Troveri  nor- 
manni. 11  poema  di  Wace,  o Gasse,  su 
Bruto  ( per  un  esempio  fra  le  storie  me- 
triche più  celebri  ) è tessuto  evidentemente 
sulla  cronaca  di  Arturo  scritta  originaria- 
mente in  lingua  armorica,  che  nominar  po- 
trebbesi  anche  gallese  per  la  stretta  affinità 
di  queste  due  lingue.  Parimenti  i Fabliaux 
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taoto  famosi  sono  per  la  massima  parte 
d’  origine  orientale , ed  una  importazione 
asiatica  al  tempo  delle  crociate.  Ma  di  qua- 
lunque estranea  derivazione  sieno  i mate- 
riali , certo  egli  è che  i Normanni  ebbero 
il  merito  di  raccoglierli , tesserli  insieme  , 
foggiarli  in  poemi  narrativi,  e di  trasmet- 
tere un  nuovo  mondo  d’ idee,  d eroi  e di 
avventure  alle  altre  letterature  germana, 
spagnuola,  portoghese,  e segnatamente  ita- 
liana. Quanto  più  poi  rapidamente  non 
doveva  questa  bizzarra  letteratura  farsi  via 
tra  gl’  Inglesi  eh’  ebbero  principi , governo 
e leggi  comuni  per  più  secoli  colla  Nor- 
mandia sì  da  formare  per  modo  di  dire 
una  sola  famiglia  ? Ed  infatti  per  tutto  il 
luogo  spano  di  tempo  che  dalla  Corte,  dai 
nobili  e dai  militari  in  Inghilterra  non  si 
parlava  che  francese,  non  altri  libri  si  leg- 
gevano poltre  i latini)  che  libri  normanni, 
non  altre  composizioni  potevano  meglio  al- 
lettare que’  lettori  che  il  racconto  di  tante 
gesta  e stupende  avventare  de’  loro  veri  o 
supposti  antenati.  Incapaci  di  disoernere  la 
favola  dalla  storia  , essi  dovevano  esultare 
nel  leggere  in  Wace,  die  i Britanni  discen- 
devano al  pari  de’  Romani,  dai  Trojani,  e 
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preso  avevano  la  loro  appellazione  da  Bru- 
to, pronipote  di  Enea  ( un  conquistatore  e 
personaggio  intieramente  immaginario),  non 
meno  che  nel  racconto  delle  portentose  im- 
prese del  re  Arturo,  e de’  suoi  cento  cin- 
quanta cavalieri  della  Tavola  Rotonda.  Al- 
tri poi  doveauo  compiacersi  alla  lettura  dei 
poemi  storici  dello  stesso  Wace  in  cui  narra 
la  conquista  e stabilimento  de’  Normanni  in 
Francia  sotto  Rollo , e la  storia  dei  suc- 
cessivi duchi  normauni.  Lo  stesso  dicasi  di 
tutta  1’  innumerevole  famiglia  de’  romanzi 
cavallereschi  in  cui  sotto  pretesi  nomi  di 
guerrieri  nazionali  loro  antenati  lodavasi  la 
nobiltà  , la  purità  di  carattere  , 1’  eroismo 
d’ onore  e d’  amore  della  nazione.  Se  a 
questi  romanzi  metrici  fosse  toccato  in  sorte 
un  vero  poeta  di  genio,  essi  avrebbero  forse 
per  sempre  fondata  la  credenza  di  queste 
gloriose  fole  presso  la  nazione,  come  Omero 
fece  de’ suoi  eroi,  Virgilio  di  Enea  presso 
i Romani  , ed  Ariosto  di  Ruggiero  con  la 
famiglia  Este,  ed  avrebbero  anche  di  più 
di  quel  che  fecero , alterata  e confusa  la 
storia.  Ma  ad  onta  della  strisciante  medio- 
crità di  questi  poeti  storici,  queste  tradizioni 
che  lusingavano  cotanto  la  vanità  della 
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nazione  anglo-normanna  gettarono  radici 
per  alcun  tempo  presso  di  essa.  La  favola 
della  discendenza  dei  Britanni  dai  Trojani 
fu  solennemente  citata  come  una  prova  au- 
tentica ed  innegabile,  in  una  controversia 
d’  una  grande  nazionale  importanza  da 
Odoardo  I e dalla  stia  nobiltà  senza  la 
menoma  obbiezione  degli  avversar).  Fu  nella 
famosa  disputa  intorno  alla  soggezione  della 
corona  d' Inghilterra  a quella  di  Scozia 
verso  Fanno  i3oi.  Le  allegazioni  sono  in 
una  lettera  a papa  Bonifazio,  segnata  e sug- 
gellata dal  re  e suoi  baroni.  Questo  è un 
esempio  curioso  della  fede  implicita  con 
cui  una  sifTatta  tradizione  continuò  ad  es- 
sere creduta  anche  in  una  età  più  illumi- 
nata j e dimostra  eh'  era  egualmente  cre- 
duta in  Scozia  (i).  Ma  se  tali  poemi  non 
valsero  a stabilire  una  perenne  credenza  , 
colla  loro  diffusione  e colla  continua  loro 
lettura,  esercitarono  un  ascendente  bastante 
per  dare  una  nuova  forma  e carattere  alla 
poesia  delle  altre  nazioni. 


(1)  Warton. 
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Quegl’  Inglesi  adunque  che  comincia- 
rono a scrivere  nella  nuova  lingua  anglo- 
normanna  , poveri  per  se  d’ inspirazione  e 
senza  alcun  vigore  di  famiglia,  ebbero  forse 
pel  meglio  di  seguire  servilmente  i loro 
maestri  normanni.  E quindi  (eccetto  pochi 
poetastri  neppur  meritevoli  di  menzione  ) 
quasi  tutti  que’ poeti,  da  me  già  sopra  no- 
minati come  fondatori  della  nuova  lingua, 
non  furono  che  meri  traduttori,  o verseg- 
giatori di  cronache  nazionali  (i). 

Roberto  di  Gloucester,  uno  de’ monaci 
dell’  abbazìa  di  questo  nome,  che  visse  nel 
secolo  decimoterzo,  scrisse  una  cronaca  me- 
trica d’  Inghilterra  , di  cui  la  prima  parte 
è tradotta  dal  Bruto  di  Wace,  sino  a’ suoi 
tempi  (ia8o).  Pose  anche  in  versi  la  cro- 
naca di  Goffredo  di  Monmouth , quella 
stessa  verseggiata  da  Wace.  Questa  cronaca 


(1)  Io  non  farò  menzione  di  Huntingdon^  di  Ma- 
pes,  iiemmanco  di  Giovanni  di  Salisbury,  o di  Giuseppe 
di  Eseter , e d'  altri  inglesi  che  scrissero  delle  poesie 
latine , né  dei  molti  poeti  nativi  inglesi  che  scrissero 
in  normanno  , stante  che  si  gli  uni  che  gli  altri  non 
appartengono  alla  storia  della  lingua  e poesia  inglese. 
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che  in  celebrila,  e in  cose  incredibili  riva- 
leggia con  quella  di  Turpiiio,  richiede  qui 
pure  alcuni  cenni  genealogici. 

ILssa  è posteriore  di  mollo  a quella  di 
Tarpino,  siccome  nata  solo  nell’  undecimo 
secolo,  e vuoisi  che  il  manoscrilto  originale 
fosse  scritto  in  lingua  armorica  della  Bassa 
Bretagna.  È mollo  verosimile  che  sia  stata 
composta  sopra  le  molte  canzoni  e romanze 
de’ Bardi  sì  armorici  che  gallesi,  e fors’an* 
che  più  gallesi  che  armorici,  per  esserne  il 
protagonista  re  Arturo  un  re  britanno  te- 
nuto in  somma  divozione  e quasi  idolatria 
dai  Bardi  ed  abitanti  dei  paese  di  Galles. 
Verso  il  iioo  un  Walter  arcidiacono  di 
Oxford  , dotto  antiquario  di  que’  tempi , 
comperò  il  manoscritto  nella  Bassa  Breta- 
gna (Armorica)  e lo  confidò  a Goffredo  di 
Monmouth,  altro  frate  benedettino  del  paese 
di  Galles  che  verso  il  iiaS  lo  tradusse  in 
latino  con  alcune  aggiunte  ed  interpolazioni. 
Wace , nativo  di  Jersey,  lo  voltò  in  versi 
francesi  verso  il  ii55.  Lagamon,  prete  in> 
glese,  tradusse  in  versi  anglo-sassoni  que- 
sto componimento  di  Wace  verso  il  ii85. 
Roberto  di  Gloucesler  lo  tradusse  in  versi 
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anglo-normanni  conlinuando  però  la  storia 
sino  a’  suoi  tempi,  per  cui  acquìstossi  presso 
alcuni  critici  1’  enfatico  soprannome  di  En- 
nio Inglese.  Roberto  di  Brunne,  prete  an- 
ch’ esso,  nella  sua  cronaca  metrica  dell’In- 
ghilterra tradusse  di  nuovo  la  prima  parte 
del  Bruto  di  Wace  verso  il  i3o3j  e final- 
mente Rusticiano  di  Pisa  tradusse  di  nuovo 
P o[>era  di  Wace  in  prosa  francese  ^ tutti 
preti  o frati,  e tutti  cattivi  poeti.  Ora  scor- 
gesi  che  questa  cronaca  passò  in  varie  mani 
al  pari  di  quella  di  Turpino,  ma  con  sorte 
molto  meno  felice.  Tuttavia  dessa  fu  il  ca- 
vallo di  Troja  da  cui  uscì  l’ immensa  fa- 
lange dei  tanti  romanzi  di  cavalleria , il 
Tristano,  il  Perceval,  il  San  Graai,  il  Lan- 
celotto  del  lago,  il  Bovo  d’  Antona  ec.  ec. 
Ed  è un  fatto  degno  dell’  osservazione  del 
filosofo  che  que’  secoli  d’ ignoranza  e bar- 
barie abbiano  somministrato  l’orditura  e i 
materiali  di  amene  letture  a’ secoli  più  colti. 
La  cronaca  di  Turpino,  quella  di  Arturo, 
la  guerra  trojana  di  Colonna  da  Messina , 
il  romanzo  d’  Alessandro  , il  Gesta  Roma- 
norum,  che  furono  i magazzeni  delle  pia- 
cevoli finzioni  di  tanti  poeti  e prosatori 

1* 


l54  CAPITOLO  V. 

romantici  ebbero  tutti  1’  origine  ne’  tempi 

più  rozzi  e caliginosi  (i). 


(1)  Per  non  defraudare  i lettori  amanti  di  opinioni 
nuove  debbo  qui  avvertire  che  il  sig.  Tunier  già  da  me 
altrove  citato  nutre  due  singolari  opinioni  sulle  due 
cronache  cotanto  famose,  di  Turpino  e di  Arturo. 

Riguardo  alla  prima , dopo  avere  con  molte  ricer- 
che e sottili  induzioni  inferito  che  fu  scritta  in  latino 
nei  1092  da  un  frate  di  St,  Andrie  a Vienna  in  Fran- 
cia, e dichiarata  genuina  nel  1122  da  papa  Calisto  II, 
fa  nascere  il  dubbio  che  lo  stesso  Calisto  II  non  che 
esserne  il  padre  putativo  , ne  fosse  il  padre  reale.  Si 
ingegna  d’ indurre  la  credenza  che  per  Io  meno  fosse 
fatta  scrivere  da  questo  papa  onde  animare  i Cristiani 
alla  Crociata  eh’  ei  disegnava  colla  descrizione  di  tante 
battaglie  e fatti  eroici  contro  ì Saraceni. 

2.*  Similmente  riguardo  alla  storia  di  Goffredo  di 
Monmouth  vorrebbe  che  fosse  stata  fatta  scrivere  in 
latino  da  Enrico  I re  d’  Inghilterra  per  diversi  6ni  po- 
litici : 1.”  per  non  prender  parte  nella  crociata  di  Ca- 
listo 11  ; 2°  per  innalzare  1’  origine  della  nazione  in- 
glese a livello  di  quella  di  Francia  ; 3.°  per  redimersi 
dall’  omaggio  che  il  re  di  Francia  pretendeva  sul  du- 
cato di  Normandia  ; 4.”  per  incutere  rispetto  e timore 
a’  suoi  baroni  inquieti  e ribelli  colle  profezie  di  Mer- 
lino. La  cronaca  di  Turpino  fu  riconosciuta  genuina 
nel  1122  ; la  storia  di  Goffredo  Monmouth  fu  pubbli- 
cata tra  il  1123-1128;  coincidenza  di  tempo  curiosa  in 
favore  dell'  opinione  del  sig.  Turner. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


i55 

Questi  poemi,  o piuttosto  cronache,  eb» 
bero  la  maggior  voga  in  Inghilterra,  sicco- 
me quelli  che  specialmente  riflettevano  glo- 
ria su  quella  nazione.  In  due  importanti 
punti  la  sua  vanagloria  era  grandemente 
solleticata.  Primamente  nella  favolosa  ori- 
gine trojana  , e poi  nelle  geste  non  meno 
favolose  del  re  Arturo. 

II  re  Arturo  realmente  esistette  nel 
sesto  secolo,  e per  quindici  e più  anni  con 
estremo  valore  ed  alterna  fortuna  combattè 
per  P indipendenza  nazionale  contro  gli  An- 
glo-Sassoni invasori.  Ma  le  sue  prodezze 
reali  non  bastavano  pei  Bardi  e pei  loro 
uditori  di  una  fantasia  vergine  ed  avida 
di  cose  soprannaturali;  per  quelle  menti  cre- 
dule facilmente  l’ uomo  pio  diveniva  un 
santo  facitor  di  miracoli , lo  scienziato  era 
uno  stregone , e d guerriero  valoroso  un 
operator  di  cose  impossibili.  Quindi  s’ im- 
maginò che  Merlino  il  mago  fosse  il  men- 
tore del  giovine  Arturo;  che  nella  concor- 
renza di  molli  rivali  al  trono  della  Breta- 
gna  , egli  vincesse  i suoi  competitori  collo 
svellere  la  spada  escalahar  confitta  in  una 
pietra , ed  irremovibile  per  tutti  gli  altri  ; 
eh’  egli  aveva  una  Tavola  Rotonda,  intorno  . 
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a cui  sedevano  centocinquanta  cavalieri,  il 
fiore  della  cavalleria  errante^  che  uccise  re 
a dozzine,  e cavalieri  a centinaja  io  diverse 
battaglie^  che  conquistò  la  Norvegia  , la  Gal- 
Ha,  la  Germania  , 1’  Italia  combattendo  or 
contra  Sassoni , or  contra  Pagani , ed  or 
contra  Saraceni  j e che  finalmente  alla  no- 
tizia che  il  suo  nipote  Mordred  aveasi  usur- 
pato il  trono  di  Bretagna,  sbarca  a Dover, 
gli  dà  battaglia  , e cento  mila  combattenti 
rimangono  estinti  sui  campo  , e poi  vicino 
a Salisbury  lo  vincè  in  una  seconda  bat- 
taglia, e Io  uccìde  con  un  colpo  di  lancia, 
ma  egli  stesso  rimane  da  Mordred  mortal- 
mente ferito  ^ che  tuttavia  non  morì , ma 
fu  dalle  fate  verosimilmente  trasportato  via 
in  qualche  ameno  luogo,  donde  dopo  alcun 
tempo  ritornerebbe  ancora  a regnare  sui 
Britanni  nella  pienezza  delia  sua  primiera 
gloria  e potenza.  Queste  furono  le  assurde 
e magnifiche  favole  che  a poco  a poco  dai 
Bardi  s’  inventarono,  e poscia  incorporatesi 
tutte  insieme  composero  quel  gigantesco  per- 
sonaggio di  Arturo  che  non  è ancora  sva- 
nito dinanzi  alla  nostra  sedata  fantasìa.  In 
questa  gotica  ed  esagerata  invenzione  noi 
non  possiamo  a meno  di  ravvisare  una 
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specie  di  monumento  di  riconoscenza  che 
i Britanni  vollero  alzare  alla  memoria  di 
un  re  che  era  morto  combattendo  per  sal- 
varli da  un  giogo  straniero.  Quindi  è che 
anche  più  lardi  quando  Spenser  volle  scri- 
vere un  poema  romantico  non  credè  altro 
soggetto  più  degno  che  questo  dell’  atten- 
zione de’  suoi  compalriotti. 

Riguardo  poi  alia  pretesa  di  discen- 
dere dai  Trojani,  questa  ridicola  preoccu- 
pazione non  fu  solo  degl’  Inglesi  , ma  di 
tutte  le  nazioni  occidentali  del  Medio  Evo. 
O fosse  per  la  rinomanza  che  Virgilio  aveva 
procacciato  ai  Trojani  colla  sua  Eneide,  o 
per  le  storie  stravolte  di  Troja  smaltite  in 
romanzi  dei  Greci  del  Basso  Impero,  fatto 
è eh’  era  sorta  un’  altissima  opinione  in  fa- 
vore de’ Trojani,  ed  una  gara  fra  i popoli 
di  voler  discendere  da  qualcuno  di  quegli 
eroi.  Strana  cosa  che  i vinti  fossero  saliti 
in  più  riputazione  che  i vincitori;  e strano 
capriccio  non  meno  dei  popoli  di  voler 
crearsi  ad  ogni  modo  un’  origine  nobile , 
eroica  , e talvolta  anche  divina.  Virgilio , 
promotore  di  tutti  questi  sogni  blasonici 
riguardo  alle  stirpi  trojane,  fu  il  primo  che 
per  adulare  la  famiglia  Giulia  sua  protettrice 
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attribuì  ad  Enea  1’  origine  del  più  glorioso 
impero  del  mondo.  I Francesi  pretesero 
che  Franco  figlio  di  Ettore  fosse  il  fonda* 
tore  della  loro  nazione.  I Britanni  vanta- 
ronsi  di  derivare  da  Bruto , pronipote  di 
Enea.  E gli  Scandinavi  stessi  non  paghi  di 
avere  per  fondatore  un  Dio  , Odino  , bra- 
mosi di  avere  anch'essi  nelle  vene  del  sangue 
trojano  nella  compilazione  della  Mitologìa 
Eddica  del  loj^o  assegnarono  ad  Odino  la 
stessa  origine  fingendo  ch’egli  avesse  mosso 
da  Troja.  Se  le  nazioni  anche  più  gloriose 
diedero  in  tali  delirj,  quanto  non  sono  più 
da  compatirsi  quegl’  individui  che  vanno 
soggetti  agli  stessi  capigiri?  Così  stando  a 
queste  illusioni,  ossia  a questi  alteri  ge- 
nealogici, noi  Italiani  saremmo  cugini  de- 
gl’Inglesi  e de’Francesi;  onorevole  paren- 
tela di  certo , ma  che  finora  non  partorì 
gran  frutti  d’  amore  e benevolenza,  se  non 
vogliasi  dire  eh’  è per  questo  legame  di  fa- 
miglia che  i Francesi  vengono  a visitarci 
tre  volte  ogni  secolo  ^ del  qual  complimento 
noi  volentieri  faremmo  senza. 

La  cronaca  rimata  di  Roberto  di  Glou- 
cesler  è talmente  spoglia  d’immaginazione, 
e il  suo  stile  è così  freddo  .e  prosaico  che 
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la  prosa  latina  di  Goffredo  di  Monmoath 
ha  molto  più  colore  poetico  del  suo  poema. 

Roberto  di  Brunne,  come  già  si  notò, 
fece  nel  i 3o3  un’  altra  traduzione  di  Wa- 
ce,  e secondo  altri  anche  di  un  altro  poema 
francese  detto  il  Castello  d’ Amore.  Fu  an- 
ch’  esso  uno  scolorito  ed  esangue  poeta,  ma 
non  scordiamoci  che  colle  sue  opere  deb- 
V essere  stato  utile  ai  verseggiatori  succes- 
sivi col  far  piana  e flessibile  la  nuova 
lingua. 

Adamo  Davie  fu  nn  altro  versiBcatore 
( a malincuore  faccio  uso  del  nome  di  poeta 
per  chi  non  lo  merita),  scrisse  verso  il  i3ia 
molle  visioni,  la  battaglia  di  Gerusalemme, 
la  leggenda  di  Sant  Alessio  , delle  storie 
della  sacra  scrittura  ec.  ec. , tutti  poemi 
andati  in  oblivione  in  un  col  suo  nome. 

Riccardo  Rolle,  eremita  dell’ordine  di 
Sant  Agostino,  morto  nel  i349,  '^“olsi  au- 
tore d’  una  metrica  perifrasi  del  libro  di 
Giobbe,  dei  sette  salmi  penitenziali,  e d’al- 
tri ascetici  poemi.  Accenno  volontieri  l’ ar- 
gomento di  questi  poemi,  perchè  si  rimar- 
chi il  gusto  di  que’  secoli. 

Lorenzo  Minot  è un  altro  scrittore  che 
mise  in  versi , intorno  il  1 35o  , una  parte 
della  storia  dei  regno  di*Odoardo  III. 
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Langland  , prete  secolare , è 1’  autore 
della  visione  di  Pietro  il  Bifolco,  divisa  in 
una  serie  di  visioni.  E una  specie  di  di- 
scorso drammatico  morale  e religioso,  misto 
d’  alcuni  accidenti , e spesso  di  tratti  sati- 
rici contro  i claustrali.  Gl’interlocutori  sono 
al  certo  esseri  bizzarri,  come  la  Fame,  l’ In- 
ganno, la  Coscienza,  la  Teologìa,  la  Natura, 
1’  Età,  la  Morte;  non  è spoglio  affatto  que- 
sto poema  di  poetiche  descrizioni.  Fu  sus- 
seguito verso  il  i38o  da  un  altro  poema 
molto  più  spiritoso , di  non  ben  certo  au- 
tore, intitolato  u li  Credo  di  Pietro  il  Bi- 
folco » satira  vivace  ed  acuta  contro  i quat- 
tro Ordini  de’  religiosi  mendicanti.  Eccone 
il  transunto  : un  uom  semplice  ed  ignorante 
dopo  aver  imparato  il  pater-noster  e l’ ave- 
maria,  vuol  imparare  anche  il  credo.  Si  ri- 
volge a parecchi  frati  di  diversi  ordini  re- 
ligiosi , perchè  glielo  insegnino.  Dapprima 
va  da  un  frale  minore,  il  quale  lo  ammo- 
nisce di  guardarsi  dai  Carmelitani,  assicu- 
randolo che  non  sono  capaci  d’  apprender- 
gli nulla,  e descrivendogli  i loro  difetti; 
ma  che  bensì  i frati  Minori  lo  salveranno, 
che  impari  o no  il  credo.  Va  indi  dai  frati 
predicatori  dei  quali  descrive  il  magnifico 
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monastero  j ivi  s’ imbatte  in  un  pingue  frate 
che  si  fa  a declamare  contro  gli  Agostiniani» 
Disgustato  da  tanto  suo  orgoglio  lo  lascia 
per  ricorrere  agli  Agostiniani.  Questi  si 
fanno  a motteggiare  i frati  Minori.  Quindi 
egli  si  rivolge  ai  Carmelitani^  ed  essi  mal* 
trattano  i Dominicani,  e gii  offrono  la  sua 
salvazione  mediante  denaro  senza  bisogno 
del  credo.  £ si  parte  da  loro  indignato,  e 
trova  un  povero  ed  onesto  bifolco  nei  campi 
a cui  racconta  come  dai  quattro  Ordini  fu 
la  sua  speranza  delusa  ^ ed  il  bifolco  nulla 
sorpreso  di  ciò,  gli  risponde  e lo  conforta 
con  una  lunga  invettiva  contro  le  quattro 
specie  sopra  citate  di  frati.  Mi  sono  a beilo 
studio  fermato  su  questo  poema,  aiBnchè  scor- 
gasi che  la  guerra  sorta  ai  nostri  tempi 
contro  la  genìa  fratesca,  non  è nuova  de’ 
nostri  giorni , ma  antica  e mossa  in  ogni 
secolo  dal  buon  senso  contro  una  supersti- 
ziosa e scurrile  instituzione.  Un  secolo  pri- 
ma di  questo  poema  erasi  scritto  in  fran- 
cese un  poemetto  sul  paese  delia  coccagna, 
trasportato  poi  anche  in  inglese  , ove  frati 
e monache  sono  egualmente  il  bersaglio 
della  satira.  Se  Casti  lo  avesse  conosciuto, 
non  si  sarebbe  lasciato  sfuggire  un  argomento 
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tutto  proprio  della  sua  penna  poco  ve- 
reconda. 

La  Scozia  non  che  essere  infeconda  o 
lenta  in  produzioni  nella  nuova  lingua,  può 
con  fondamento  vantarsi  non  solo  dilaverò 
fornito  il  primo  poema  scritto  in  anglo- 
normanno , ma  ancora  una  poesia  storica 
avente  un  carattere  più  originale , e direi 
meglio  nazionale,  che  non  quella  degl’  In- 
glesi. Tommaso  di  Ercildoun,  detto  anche 
Tommaso  il  VersiGcatore , che  viveva  nel 
decimoterzo  secolo  precedette  Roberto  di 
Gloucester  nello  scrivere  il  romanzo  me- 
trico di  Tristano.  Invece  di  adottare  uno 
degli  eroi  francesi  celebrati  nei  poemi  me- 
trici normanni  diè  la  preferenza  ad  un 
eroe  d’  origine  britanna , suggeritogli  dalla 
cronaca  di  Montmouth  o dalla  tradizione , 
che  re  vero  o favoloso  di  Cornovaglia  com- 
battè per  1’  indipendenza  de’  suoi  compa- 
triotti  contro  gli  Anglo-Sassoni.  Walter  Scott, 
che  non  trascura  mai  1’  opportunità  di  ri- 
levare i pregi  della  sua  patria  nativa,  ricla- 
mò in  favore  di  essa  l’anteriorità  di  questo 
poema  scritto  nella  nuova  lingua , eh’  egli 
chiama  una  specie  di  lingua  franca.  Que- 
sto versificatore  che  per  noi  ha  poco  merito. 
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era  presso  i suoi  coetanei  non  solo  in  rl- 
pnlazioiie  di  poeta  , ma  anche  di  profeta. 
E siccome  le  profezìe  per  lo  più  sorgono 
dopo  i fatti  y così  quando  nel  secolo  suc- 
cessivo la  Scozia  rimase  Ubera  dal,  giogo 
inglese,  gli  si  attribuì  il  vaticinio  di  questo 
glorioso  avvenimento. 

Una  fama  di  poeta  meglio  ancora  acqui- 
sita fu  quella  di  Giovanni  Barbour  , nato 
nel  i3i6,  ed  arcidiacono  di  Aberdeen. 
Scrisse  anch’  egli  un  poema,  che  non  giunse 
alla  posterità,  su  Brulo^  facendo  anch’esso 
derivare  i suoi  compatriotti  da  questo  fa- 
voloso trojano.  Ma  il  componimento  che 
lo  rese  per  tanti  secoli  popolare  presso  gli 
Scozzesi  fu  il  poema  storico  in  i4)OOo  versi 
ottenarj  d’  un  vero  eroe,  di  Bruce,  che  nato 
con  legittimi  titoli  al  trono  di  Scozia,  e 
spogliatone  per  artifizj  e violenze  di  Odoar- 
do  I re  d’  Inghilterra  , giunse  dopo  venti 
anni  d’ inudite  fatiche  e incessante  guerra 
a ricuperare  la  propria  corona  e l’indipen- 
denza de’  suoi  compatriotti.  Ad  onta  delle 
lodi  eccessive  che  si  prodigano  a questo 
poèma  sino  a chiamarlo  un  gran  poema,  è 
desso  piuttosto  una  biografia  fedele  di  quel- 
l’eroico  patriotta  che  un  vero  poema.  Yi 
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sono  qua  e là  delle  rurali  descrizioni , fé» 
deli  SODO  le  pitture  degli  usi  e de’ costumi 
de’  tempi,  intieramente  romanzesche  le  av- 
venture, quasi  incredibili  i combattimenti, 
ma  pure  è tutta  storia  interessante  sì  quanto 
un  romanzo,  ma  disadorna  d’ogni  macchi- 
na, finzione  od  armonia  poetica.  Non  vi  è 
vita  d’  alcun  patriotta,  se  non  se  quella  di 
Wallace,  altro  patriotta  scozzese  e suo  con- 
temporaneo, di  cui  parlerò  fra  poco,  tanto 
affollata  di  accidenti  quanto  quella  di  Ro- 
berto Brace.  Vissuto  sino  all’età  di  treni’ an- 
ni alla  corte  di  Odoardo  1 che  mentre  lo 
faceva  educare  ne’  cavallereschi  esercizj  di 
que’  tempi  lo  teneva  in  ostaggio  e in  cu- 
stodia presso  di  se,  perchè  non  facesse  va- 
lere i suoi  diritti  alia  corona  di  Scozia  che 
Odoardo  aveva  per  usurpazione  riunita  al- 
l’ Inghilterra , trama  con  altri  nobili  scoz- 
zesi una  rivoluzione  in  favore  della  patria, 
inganna  1’  astutissimo  Odoardo  che  avvisa- 
tone voleva  arrestarlo  , evade  dalla  Corte, 
e raggiunge  i suoi  complici  in  Scozia.  Non 
vuol  lasciare  impunita  la  perfidia  dei  ba- 
rone Comjn  che  lo  aveva  tradito  presso  il 
re,  e nella  chiesa  di  Dumfries  sull’  altare 
stesso  gli  pianta  un  pugnale  nel  seno. 
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È ricoDOSciuto  per  re,  e incoronato  in  Sen- 
ne; ma  indi  a poco  è rotto  e disfatto  da- 
gl’ Inglesi,  ed  è costretto  a menare  per  due 
anni  una  vita  errante,  or  cercando  rifugio 
nelle  grotte,  or  operando  prodigj  di  valor 
personale  per  salvare  la  propria  vita , or 
celandosi  con  pochi  seguaci  nelle  isole  oc- 
cidentali della  Scozia,  or  dalla  fame  e dalla 
necessità  castrato  a ritornare  sul  continente, 
a lanciarsi  fra  suoi  nemici,  come  sua  unica 
salvezza.  Spesso  avvenne  che  per  molti  giorni 
non  ebbe  altre  provigioni  per  se  epe’ suoi 
compagni  che  la  cacciagione  che  potevano 
procacciarsi  nelle  selve.  11  suo  animo  era 
indomabile  , e la  sua  mente  sempre  ilare, 
sicché  negl’intervalli  d’ozio  e di  riposo 
nelle  solitudini  dei  monti  , o negli  spechi 
dove  cercava  un  riparo,  soleva  intrattenere 
i suoi  seguaci  col  racconto  dei  romanzi  di 
cavalleria  eh’  egli  aveva  appresi  alla  corte 
di  Odoardo,  e quando  accorgevasi  che  essi 
erano  stanchi  ed  abbattuti  usava  rincorarli 
col  dire,  che  sostenendo  l’animo  sostiensi 
anche  il  corpo.  Non  era  però  immune  dalla 
superstizione  del  suo  secolo  ; mentre  un 
giorno  disperato  giaceva  in  una  grotta  vide 
alla  volta  della  grotta  sospeso  un  ragnotello 
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al  proprio  filo  che  più  volle  aveva  ten- 
talo in  vano  slanciandosi  di  rappiccare 
al  macigno.  Brace  determinò  che  se  al 
sesto  tentativo  il  ragnotello  riuscirebbe 
nel  suo  intento  egli  pure  proseguirebbe  la 
sua  impresa  , altrimenti  andrebbe  a finire 
i suoi  giorni  combattendo  in  terra  santa. 
Al  sesto  slancio  il  ragno  fu  fortunato , e 
Bruce  su  quell’  augurio  continuò  la  sua 
eroica  impresa.  Alto  sei  piedi,  con  ampie 
spalle  j di  petto  rilevato  pareva  formato 
dalla  natura  per  superare  ogni  pericolo  ed 
ogni  patimento.  Intanto  molti  de’  suoi  ade- 
renti erano  fatti  prigionieri  e mandati  al 
patibolo,  un  suo  fratello  stesso  impiccato 
vilmente  come  un  malfattore,  la  sua  moglie, 
le  sue  sorelle  poste  in  prigione , una  no- 
bile dama  che  aveva  voluto  esercitare  1’  uf- 
ficio del  suo  fratello  assente  alla  sua  inco- 
ronazione, sospesa  in  una  gabbia  di  legno 
per  quattro  anni  fuori  di  un’  alta  torre 
della  città  di  Berwick.  Ma  nello  stesso  men- 
tre le  sue  prodezze  e la  sua  costanza  gli 
acquistavano  partigiani^  fra’  suoi  pochi  in- 
separabili seguaci  ritrovava  un  Giacomo 
Douglas,  che  diveniva  un  guerriero  quanto 
lui  valoroso  ed  esperto,  sì  da  meritare  che 
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il  nome  di  Douglas  non  vadi  mai  disgiunto 
da  quello  di  Brace.  Tanto  che  dopo  venti 
anni  d’  incessanti  vicende  e di  continuo 
combattere,  or  come  condottiero , or  come 
avventuriere,  or  come  re  contro  due  Odoardi 
del  trono  d’ Inghilterra  pervenne  con  pieno 
successo  a redimere  la  Scozia  dal  giogo  in- 
glese, e a ristabilire  P indipendenza  di  quel 
regno.  Da  questo  scorcio  vedesi  che  la 
scelta  del  soggetto  non  poteva  essere  nè 
più  felice , nè  più  gradita  agli  Scozzesi.  A 
noi  però  non  tanto  nè  sì  davvicino  inte- 
ressati , forza  è confessare  che  il  poeta  ben 
poco  seppe  aggiungere  a questa  gloriosa 
biografìa  , e non  è temerario  il  dire  che 
piuttosto  P eroe  protagonista  diede  fama 
al  poema  che  non  il  poema  al  protagonista. 

1 poeti  scozzesi , quai  che  si  fossero , 
continuarono  a preferire  per  temi  dei  loro 
componimenti  dei  soggetti  nazionali.  Wal- 
lace, Guglielmo  Wallace  che  nel  1396  aveva 
precorso  Bruce  nella  impresa  di  redimere 
la  Scozia  dall’  oppressione  inglese,  divenne 
P argomento  di  due  poeti  del  decimoquinto 
secolo,  Wynton  ed  Enrico.  Wynton  scrisse 
fedelmente  in  versi  quest’-  altra  romanz^ca 
biografia,  ma  eccetto  la  traina  dei  versi 
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ottenarj  rimati  , non  v’  è altro  distintivo 
poetico  in  questa  cronaca.  altra  cronaca 
rimata  di  Enrico  non  tanto  fedele,  ma  più 
varia  ed  animata  divenne  dei  due  il  poe> 
ma  favorito  de’  lettori.  Questo  Enrico  era 
nato  cieco,  e perciò  viene  appellato  per  so- 
prannome Enrico  il  Cieco.  Non  aveva  po- 
tato la  sua  mente  arricchirsi  di  cognizioni 
collo  studio,  ma  in  oompenso  la  natura  gli 
aveva  dato  una  scintilla  del  fuoco  poetico. 
Egli  raccolse  nel  pellegrinar  che  faceva  per 
la  Scozia  le  tradizioni  che  ancora  fresche 
correvano  delle  geste  ed  avventure  di  Wal- 
lace, e dietro  esse  compose  il  poema  sto- 
rico che  recitava  qual  Ministrello  per  ac- 
cattare la  vita  nelle  città,  e villaggi  della 
Scozia.  L’ argomento  di  Enrico  non  è meno 
fertile  di  eventi  e meraviglie  di  quello  di 
Barhour. 

Wallace  è un  illustre  esempio  di  quando 
un  patriotta  colla  perseveranza  e col  valor 
personale  anche  senza  i vantaggi  delia  na- 
scita o di  diritti  ereditar]  possa  operare  in 
prò  della  libertà  della  patria.  Elgli  non  era 
nato  fra  i baroni  del  suo  tempo  , ma  non 
esciva  neppure  dal  minuto  popolo;  egli  era 
un  gentiluomo  senza  però  titoli  nè  privilegi 
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{cadali.  Questa  circostanza  della  sua  nascita 
influì  grandemente  sul  suo  magnanimo  lenta* 
tivo,  perchè  il  popolo  lo  secondava  con  ala- 
crità e confldenza,  laddove  i nobili,  tranne 
pochi,  per  invidia,  o mal  Paiutavano  o lo 
tradivano.  Wallace  fremeva  con  molte  mi- 
gliaja  di  oscuri  sì,  ma  generosi  Scozzesi  al 
vedere  la  sua  patria  dalle  insidie  di  Odoar- 
do  1 trascinala  sotto  il  giogo  inglese.  Quando 
gli  animi  sono  insofferenti  e pronti  ad  in- 
sorgere, il  menomo  accidente,  una  scintilla 
basta  per  cominciare  l' incendio  : Wallace 
amante  di  una  bella  giovine  di  Lanark 
passeggiava  un  giorno  bello  e ben  armato 
per  le  strade  di  quella  borgata.  Visto  da 
uno  stuolo  di  soldati  inglesi  venne  con  in- 
sulti circondato , ed  uno  di  loro  percosse 
con  atto  ingiurioso  la  sua  spada.  Non  più 
padrone  di  se  Wallace  a quell’  affronto 
sguaina  il  ferro  e distende  morto  a’  suoi 
piedi  1’  offensore.  Nasce  un  tumulto,  e Wal'< 
lace  sopraffatto  dal  numero,  si  ripara  nella 
casa  della  sua  amata,  e per  una  porta  di 
dietro  si  salva  nelle  circonvicine  selve.  11 
comandante  inglese  arresta  la  giovine,  e per 
lo  scampo  dato  a Wallace , è condannata 
Piccalo.  Storia  della  poesia  ingl,  f'ol.  I.  8 
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e posta  a morte.  Ma  la  vendetta  di  Wal- 
lace fu  rapida  come  un  fulmine.  Nella  notte 
stessa , raccolti  trenta  fedeli  e robusti  suoi 
partigiani,  entra  nel  silenzio  della  nottein 
città , sorprende  il  comandante  nel  sonno , 
e fattosi  prima  riconoscere  da  lui  per  Wal- 
lace, lo  sgozza  colla  propria  spada,  e poi 
lo  getta  qual  immondizia  nella  strada.  Qui 
comincia  una  guerra  lunga  ed  implacabile 
tra  lui  e gl'  Inglesi,  qui  principia  una  tela 
di  avventure,  combattimenti,  fughe,  oppa- 
rizioni,  scomparse,  fami,  disagi,  tanto  varia 
e interessante  quanto  la  vita  di  Bruce.  La 
sua  stella  polare  erano  i due  versi  latini: 

« Dico  Uhi  veruni:  Ubertas  optinia  rerwn. 

Nunquam  servili  sub  nexu  vivilo.  Fili  » 

che  aveva  imparato  da  un  suo  zio,  quando 
ancora  fanciullo.  Anch'  egli  poi  era  stato 
dalia  natura  formato  per  lottare  contro  gli 
uomini  e la  sventura  ^ la  sua  statura  era 
quasi  gigantesca,  ampie  erano  le  sue  spalle, 
forti  e grosse  le  sue  ossa,  lunghe  e nerbo- 
rute le  braccia,  svelti  i suoi  fianchi,  di  un 
aspetto  giocondo  ed  aperto , esperto  nelle 
armi , e pari  al  miglior  cavalier  de'  suoi 
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tempi.  Valoroso  quanto  Bruce,  ma  più  veu- 
dicativo  non  perdonava  mai  alla  perfidia 
e al  tradimento,  e rendeva  sangue  per  san- 
gue. Quando  gP  Inglesi  perfidamente  appic- 
carono alle  travi  della  sala  tutti  i deputati 
scozzesi  che  avevano  invitato  a parlamento 
in  Ayr,  Wallace  non  fu  nè  lento  nè  mite 
nella  vendetta  ; con  trecento  seguaci,  una 
notte  che  il  presidio  inglese  giaceva  im- 
merso nel  sonno  circonda  le  case  di  legno, 
ov’  erano  alloggiati  i soldati  in  Ajr,  e ap- 
piccatovi fuoco  , trucidò  sino  alP  ultimo  i 
soldati  del  presidio  che  non  erano  stati  di- 
vorati dalle  fiamme,  offrendo  quella  terri- 
bile ecatombe  alle  ombre  de'  suoi  traditi 
amici.  Finalmente  dopo  un  lungo  alternar 
di  fortuna  Wallace  vince  una  campale  bat- 
taglia a Sterling  contro  gP  Inglesi , e dal 
favor  popolare  è creato  governatore  della 
Scozia.  Ma  i nobili  che  sempre  mirarono 
con  gelosia  la  sua  esaltazione  e la  sua  fa- 
ma , mostravansi  restii  al  comando  di  un 
loro  inferiore  j o di  mal  animo  lo  secon- 
davano, o secretamente  io  tradivano.  Tanto 
che  si  vuole  che  alla  battaglia  di  Falkirk 
i nobili  o debolmente  pugnando  o d’intel- 
ligenza cogl’  Inglesi , fossero  la  principal 
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- cagione  che  Wallace  venisse  intieramente 
sconfitto.  In  seguito  a questa  disfatta  egli 
rinunziò  alla  carica  di  governatore  , e gli 
Scozzesi  non  mollo  dopo  costretti  furono 
a sottomettersi  di  nuovo  ad  Odoardo.  Wal> 
lace  poi  tradito  da  un  servo,  a coi  Wal- 
lace stesso  aveva  ucciso  di  propria  mano 
un  fratello  , dormendo  , e spoglio  di  ogni 
arma  venne  dato  in  potere  degl’  Inglesi , 
chè  vedendolo  anche  nudo  ed  inerme  ac- 
cinto a resistere  , gli  promisero  la  vita  se 
arrendere  si  volesse.  Odoardo  però  non 
tenne  il  sacro  patto  ^ tradottolo  a Londra, 
e fattogli  percorrere  in  mezzo  agli  scherni 
le  contrade  della  capitale,  lo  fece  appiccare 
in  sua  presenza  in  Smilhfield,  ricusandogli 
persino  i soccorsi  della  religione.  Ma  il  pa- 
triotta  fortemente  si  diportò,  e fortemente 
morì.  Wallace  precorse  ed  appianò  la  via 
a Bruce;  collo  svegliere  il  patriottismo,  col- 
l’ esercitare  il  valore  degli  Scozzesi  fece  sì 
che  Bruce  un  anno  dopo  la  sua  morte, 
nel  i3o6,  potè  riprendere,  e con  venti  anni 
di  perseveranza  condurre  a felice  fine  l’im- 
presa da  lui  cominciata,  di  render  libera  e 
indipendente  la  patria. 
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Per  me  non  v^'ha  romanzo  tanto  in- 
teressanle  quanto  le  biografie  di  questi  due 
campioni  dell’  indipendenza  nazionale,  lo 
le  lessi  e rilessi  sì  in  prosa  che  in  versi, 
in  Walter  Scott,  in  Fraser  Tyller,  in  Bar- 
bour,  in  Enrico  il  cieco.  Oh  quante  volte 
mi  lagnai  del  destino  dell’Italia  che  men- 
tre le  altre  nazioni,  la  Svezia,  l’Olanda, 
la  Spagna,  la  Scozia  ebbero  dei  Vasa,  de- 
gli Grange,  dei  Pelagi , dei  Bruce , dei  sa 
che  si  volarono  all’  indipendenza  della  pro- 
pria nazione , l’ Italia  non  abbia  da  secoli 
che  dei  principi  ligi  e conniventi  collo  stra- 
niero ! Oh  quante  volte  in  leggendo  le  scon- 
fitte ancor  più  numerose  delie  vittorie  di 
questi  illustri  patriotti  mi  accadde  di  osser- 
vare che  il  beneficio  dell’indipendenza  non 
è l’  opra  d’  un  giorno,  non  il  premio  di  un 
solo  combattimento , o di  un  solo  conato , 
ma  bensì  d’una  lunga  perseveranza  invìn- 
oibile  negl’  infortunj  e nei  disastri.  Ond’  è 
che  non  so  disapprovare  gli  Scozzesi,  se  pei 
molli  secoli  in  cui  l’ odio  nazionale  fervette 
tra  loro  e gl’  Inglesi  portavano  amore  e 
divozione  sin  dall’  infanzia  a questi  poemi; 
e se  tuttora  che  quell’  odio  è spento , e 
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Scozia  ed  Inghilterra  si  reggono  unite  quali 
due  sorelle,  pure  sopravvive  il  desiderio  di 
quella  lettura , e delle  nuove  edizioni  con 
illustrazioni  e commenti  se  ne  facciano 
a’ nostri  giorni,  e i poemi  siano  appresi  a 
memoria  dai  fanciulli.  Non  ha  gran  tempo 
che  ancora  mostravasi  in  Scozia  la  gigan- 
tesca quercia  ove  Wallace  crasi  una  volta 
celato  dagl’  inseguenti  nemici.  Torwood,  la 
selva  ove  egli  avea  passato  i primi  anni 
della  sua  gioventù  , è ancora  visitala  con 
una  specie  di  religioso  sentimento.  Sul  lago 
Lokmond  la  grotta  , ove  Bruce  con  pochi 
seguaci  ricoveratosi  una  notte,  fu  spaven- 
tato da  un  branco  di  capre  selvagge  che 
in  quello  speco  nel  bujo  prese  per  nemici 
che  lo  assalissero  all’  improvviso,  chiamasi 
ancora  col  suo  prediletto  nome,  la  Grolla 
di  Roberto.  Ancora  si  ammirano  le  mine 
del  castello  di  Turnberrj  sul  Gume  Clyde, 
appartenente  alla  famiglia  Bruce,  ove  Ro- 
berto passò  la  sua  infanzia.  Nel  1822  al- 
1’  incoronazione  di  Giorgio  IV  un  Magdo- 
wall  capo  d’  una  delle  antiche  tribù  scoz- 
zesi portava  sul  suo  manto  ancora  la  borchia 
d’oro  che  staccossi  dall’armatura  di  Bruce. 
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io  un  combattimento  a corpo  a corpo 
eh'  ebbe  con  tre  montanari  scozzesi  cui  un 
dopo  r altro  pose  a morte  con  prodigiosa 
forza  e valore.  Tutta  la  Scozia  è coperta 
di  memorie  dei  Wallace,  dei  Douglas,  dei 
Bruce,  non  altrimenti  che  i quattro  Cantoni 
della  Svizzera  piene  sono  di  quelle  di  Gu- 
glielmo Teli  e de’ suoi  compagni^  con  que- 
sto divario  che  i fatti  e le  avventure  dei 
campioni  scozzesi  hanno  un  carattere  più 
storico  ed  autentico  di  quelle  degli  Elveti. 

Ora  riassumendo  il  sin  qui  detto  in- 
torno ai  primi  poeti  anglo-normanni  si  può 
senza  esitazione  affermare  che  sino  a Chau- 
cer  non  havvi  alcuno  fra  loro  che  o per 
l’ immaginativa  o per  lo  stile  meriti  d’  es- 
sere letto,  cosicché  Chauccr  che  cita  alcune 
romanze  di  cavalleria  errante  ( anch’  esse 
come  fra  poco  vedremo  tradotte  dai  poeti 
francesi  ) non  cita  mai  che  mi  ricordi  uè 
un  poema  nè  un  poeta  di  loro.  Perciò  egli 
stesso  non  potè  educarsi  che  collo  studiare 
ora  i Normanni,  ora  i Provenzali,  or  glTta- 
liaoi.  Da’  suoi  predecessori  inglesi  non  potè 
trarre  alcun  frutto  , se  non  se  quello  dei 
rudimenti  di  una  nuova  lingua.  Questi  poeti 
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non  sono  nemmanco  letti  più  da  nessuno  ^ 
appena  se  ne  conosce  il  nome  dalle  biblio- 
grafìe poetiche^  e se  pur  giovano,  giovano 
solo  a dilucidare  la  storia,  ma  non  ad  ar- 
ricchire P immaginazione.  Per  esempio  lo 
storico  voglioso  di  conoscere  gli  usi  e i co- 
stumi dei  secoli  decimoterzo  e decimoquarto, 
per  supplire  alP  aridità  delle  cronache  mo- 
nacali che  sì  circoscrìvono  od  accennare  i 
principali  avvenimenti , o soltanto  sì  dila- 
tano nei  miracoli  e nelle  cose  concernenti 
i monasteri  e le  abbazìe,  volontieri  ricorre 
alle  storie  metriche,  ove  trova  sovente  una 
miniatura  esatta  sia  delle  incoronazioni,  sia 
de’  tornei , sia  delle  guerre  o de’  solenni 
banchetti. 

Neppure  le  vite  di  questi  poeti  offrono 
alcune  di  quelle  interessanti  particolarità 
che  ci  dilettano  tanto  spesso,  ancorché  mi- 
ste col  favoloso , nelle  vile  de’  Trovatori, 
la  questi  poeti  trovasi  la  stessa  sterilità 
«P  aneddoti  strani  e frizzanti  che  Sismondi 
già  notò  nella  storia  dei  .Troveri  del  Nort 
in  confronto  di  quella  dei  Trovatori  del 
mezzodì.  Per  lo  che  tra  per  la  prosaica 
natura  dei  poemi,  e la  egual  mancanza  di 
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amciùlà  nelle  vite  de' poeti  (se  si  eccettua 
quella  del  re  Riccardo  Cuor  di  Leone  , e 
purché  consti  che  fosse  autore  delle  romanze 
che  gli  si  attribuiscono  ) sono  da  scusare  , 
se  il  lettore  mi  vede  passar  sopra  le  loro 
opere  e i loru  nomi  con  que'  passi  gigan- 
teschi del  Satanasso  di  Milton  con  cui  af- 
frettasi di  valicare  il  Caos  per  giungere  al 
Paradiso  Terrestre. 

Non  mi  fermerò  nemmeno  molto  su 
Gower,  quantunque  sia  posto  con  Chaucer 
e col  verboso  e diffuso  Lydgate  nel  trium- 
virato che  fondò  la  lingua  inglese.  Il  suo 
nome  è sovente  nella  bocca  de'  critici,  ma 
i suoi  poemi  non  sono  mai  in  mano  di 
alcuno.  E una  medaglia  di  gabinetto  che 
in  passando  si  ammira  per  rarità.  Mi  con- 
tenterò adunque  di  dire  eh'  egli  nacque 
prima  di  Chaucer,  e gli  sopravvisse  due  anni, 
essendo  morto  il  i4oa.  Fu  uomo  bennato 
e ricco,  non  che  munifico,  avendo  egli  con- 
tribuito del  proprio  a riedificare,  nella  ele- 
gante forma  tuttora  esistente,  la  chiesa  con- 
ventuale di  Santa  Maria  Overee  posta  sulla 
sponda  destra  del  Tamigi  all'  ingresso  del 
nuovo  ponte  dì  Londra,  nella  qual  chiesa 
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egli  giace  sepolto.  Egli  scrisse  poemi  in  tre 
lingue:  nella  gioventù  delle  canzoni  o bal- 
late francesi,  e in  età  più  avanzata,  le  tre 
opere  che  gli  acquistarono  un  lungo  grido, 

10  Speculum  AledUanlis  saggio  morale  in 
versi  francesi^  Fox  clamanlis  , consistente 
in  sette  libri  di  elegìe  latine  sulla  storia 
di  Riccardo  li  ^ e il  Conjèssis  Amantis  in 
inglese.  In  ossequio  alla  fama  di  cui  per 
molti  secoli  godè  specialmente  per  1’  ulti- 
ma di  queste  sue  opere  , volli  visitare  la 
sua  tomba  nella  suddetta  chiesa^  e consiglio 

11  viaggiatore,  che  pregia  la  memoria  degli 
estinti  illustri , a visitare  la  tomba  e la 
chiesa  rimarchevole  anch’  essa  per  la  sua 
gotica  architettura  vaga  e leggiera.  Sotto 
tre  archi  gotici  riccamente  adorni  giace 
1’  effigie  del  poeta  distesa  colle  mani  giunte 
in  atto  di  pregare  , col  capo  coronato  di 
rose  e appoggiato  sui  tre  volumi  in  foglio 
qui  sopra  accennati , e co'  piedi  sopra  un 
leone.  Gli  pende  al  collo  una  collana  do- 
rata^ alla  destra  stanno  appese  le  sue  armi 
gentilizie,  e il  suo  cappello  antico  di  foggia 
francese  avente  per  cresta  un  cane.  Questo 
elegante  e venerabile  monumento,  che  giacque 
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negletto  per  secoli,  terrà  forse  per  lungo 
tempo  ancora  viva  la  face  del  suo  nome 
che  stava  quasi  per  estinguersi  nella  me- 
moria comune. 

Corro  velocemente  , come  vedesi , su 
questi  nomi  per  avere  il  diritto  di  fare  una 
lunga  posa  su  Cbaucer,  sul  più  gran  poeta 
che  Plnghilterra  ebbe  prima  di  Shakspcare. 

Ma  avanti  di  fermarci  sulla  vita  e le 
poesie  di  Cbaucer,  vediamo  prima  in  suc- 
cinto quale  sia  stata  P influenza  che  eser- 
citò, e in  qualche  parte  esercita  ancora  la 
poesia  anglo-normanna. 


I ° La  rima  — Sin  dal  yoo  il  monaco 
Aldhelm  , seguitando  P esempio  già  dato 
nel  4oo  dalle  persone  ecclesiastiche  nelle 
poesie  latine  di  quel  secolo,  e massime  ne- 
gli inni  delia  Chiesa,  in  quelli  di  SanPAm- 
brogio  e di  San  Damaso,  fu  il  primo,  od 
uno  de'  primi , a far  uso  della  rima  nelle 
poesie  latine  in  Inghilterra  ; Alenino  ed 
altri  ne'  loro  poemi  latini  seguirono  il  suo 
esempio.  Ma  questo  esempio  non  influì 
punto  sulla  poesia  vernacula.  La  poesia 
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sassone  (od  anglo-sassone)  fu  e rimase  spo- 
glia di  rime  sino  al  i i5o  alP  incirca  in  cui 
venne  per  la  prima  volta  usala.  Warton 
dice  che  non  iscopri  mai  in  essa  la  rima, 
c di  rado  anche  P allilerazione.  L’uso  adun- 
que nella  poesia  volgare  della  rima  { di 
questo  gran  compenso  per  le  lingue  euro- 
pee tanto  inferiori  nella  quantità  e nel  co- 
lorito delle  parole  alla  latina,  alla  greca  ed 
alle  asiatiche)  è indubitatamente  d’ascri- 
versi all’  esempio  de’  poeti  normanni.  Se 
poi  questi  avessero  preso  la  rima  dagli  Scan- 
dinavi o dagli  Arabi,  o dai  Monaci,  è una 
quistione  dibattuta  con  molti  argomenti  prò 
c centra  che  lasccremo  in  disparte  con 
quella  della  invenzion  della  polvere,  della 
stampa  e della  bussola.  Contentiamoci  di 
asserire  che  riguardo  alla  poesia  inglese  la 
rima  è un’  importazione  normanna  ^ non 
tenue  debito  che  l’ inglese  ha  verso  quella 
poesia. 

2.“  Il  metro  — « Io  credo,  dice  an- 
cora il  sig.  Warton  , che  non  si  possano 
rinvenire  tracce  nè  di  rime  nè  di  metro 
nella  nostra  lingua  sino  ad  alcuni  anni  dopo 
la  conquista,  tanto  eh’  io  temerei  non  fossimo 
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debitori  di  ameudue  ai  Normanni,  che  di 
buon  ora  si  distinsero  per  poetiche  compo- 
sizioni nella  lor  lingua  volgare  ».  1 versi 
senar],  otlenarj  colle  rime  accoppiate,  e ta- 
lora continuate  per  venti  e più  versi,  in  cui 
SUDO  scritte  le  romanze  anglo-sassone,  sono 
d^  origine  normanna  ; così  il  verso  di  do- 
dici, quattordici,  e quindici  sillabe  che  usa- 
vasi  prima  di  Chaucer.  6e  presso  i Nor- 
manni fosse  stala  io  uso  la  varietà  de' me- 
tri provenzali,  la  poesia  inglese  ne  avrebbe 
tratto  anche  maggior  proGtto  più  di  buon'ora 
che  poi  non  fece,  al  pari  delia  siciliana  e 
della  italiana  , che  molti  metri  dalla  pro- 
venzale imitarono.  Ma  come  vedremo  que- 
st'allra  importazione  era  riservala  a Chaucer. 

3.°  Sia  comunque  vogliasi , certo  egli 
è che  i poeti  normanni  furono  gl'  imme- 
diati maestri  degl'  Inglesi.  Ad  essi  debbono 
non  solo  il  meccanismo  e la  struttura  della 
poesia  , ma  anche  le  sue  favole  e i suoi 
brillanti  strumenti.  Le  streghe,  i maghi,  i 
dragoni,  le  fate,  i corni,  gli  anelli,  gli  spec- 
chj,  le  lande  incantate,  infine  tutte  le  mac- 
chine poetiche  della  poesia  romantica,  alla 
poesia  inglese  derivarono  dalla  letteratura 
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norniaDoa.  Noa  v’’  ha  storia  metrica  , non 
romanzi  o novelle  in  prosa  pieni  di  queste 
bizzarre  invenzioni  anteriori  a Chaiicer,  che 
non  sieno  una  traduzione  od  imitazione  di 
qualche  precedente  romanzo  francese.  Ciò 
che  qui  affermasi  non  è punto  in  contrad- 
dizione con  quanto  nel  capitolo  sulla  poe- 
sia gallese  accennossi  riguardo  alla  cronaca 
di  Arturo,  ed  altre  invenzioni  armoriche  o 
gallesi.  11  merito  dell'  invenzione  spettasi 
alla  fantasia  gallese,  ma  senza  l’intermedio 
della  lingua  normanna  da  cui  vennero 
sparse , non  sarebbero  forse  mai  passate 
nella  letteratura  inglese  per  la  difìicoltà 
delia  lingua  celtica  quasi  ignota.  Così  av- 
yeniic  con  noi  delie  favole  della  mitologìa 
antica.  Sebbene  per  la  più  parte  sieno  una 
creazione  asiatica  o greca , noi  però  ne 
dobbiamo  la  conoscenza  ai  Latini  per  l'a- 
nalogìa delia  loro  lingua  colla  nostra  vol- 
gare. Così  quel  novellare,  quel  meraviglioso, 
e quell’  amoreggiare  che  abbiamo  appreso 
dai  Provenzali  è d'  origine  araba  ed  orien- 
tale , ma  senza  il  medio  della  letteratura 
provenzale  sarebbero  rimasti  a noi  stra- 
nieri. 
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Lo  stesso  debito  poi  Ha  la  poesia  ro- 
mantica italiana  verso  i romanzieri  francesi. 
Poco  imporla  per  noi  se  i Francesi  toglies- 
sero  queste  finzioni  dai  Mori  di  Spagna,  o 
dai  Saraceni  in  Oriente  al  tempo  delle  cro- 
ciate ^ quel  eh’  è certo  si  è che  le  cronache 
di  Arturo  e di  Turpino , il  romanzo  di 
Alessandro,  i Fabliaux,  i Reali  di  Francia, 
Bovo  d'  Antona  , il  Guerino  Meschino , e 
parecchi  altri  romanzi  di  simil  fatta  che 
nutrirono  e scaldarono  P immaginativa  de’ 
nostri  poeti  romantici  , ci  vennero  simil- 
mente di  Francia.  Se  i Francesi  li  fabbri- 
cassero di  propria  fantasia,  o ce  li  riven- 
dessero di  seconda  mano,  è un  esame  che 
non  ci  tocca,  e non  distruggerebbe  mai  la 
bilancia  letteraria  del  dare  ed  avere  che 
hanno  le  nazioni  fra  loro. 

Sia  poi  qui  detto  di  passaggio,  e per 
assottigliare  un  po’  su  questa  materia , che 
se  queste  strane  invenzioni  ci  hanno  dilet- 
talo in  Ariosto,  in  Tasso,  in  Spenser  ec.  ec. 
dobbiamo  saperne  qualche  grado  all’ignoran- 
za de’secoli  in  cui  nacquero.  Senza  di  que- 
sta ignoranza,  madre  della  credulità,  e tanto 
propizia  al  meraviglioso  e al  sovrannaturale. 
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tali  finzioni  non  sarebbero  nate  mai.  EJ 
ora  che  la  ragione  hu  fulto  progressi  , e 
raffreddata  la  nostra  immaginazione  e cre- 
dulità, ne  andremmo  \ergugnosij  e non  le 
soffriremmo  , se  non  fossero  rivestite  d'  un 
brillante  verseggiare.  Sono  mostri  che  an- 
cora vagheggiamo , solo  per  lo  splendore 
de’  loro  colori. 

4 ° Anche  nel  ramo  di  poesia,  in  cui 
i Normanni  furono  chiari  quanto  e forse 
più  di  ogni  altra  nazione  , voglio  dire  , le 
romanze  sulla  cavalleria  errante  , anche  in 
questa  parte  i poeti  anglo>normanni  ponno 
considerarsi  come  semplici  traduttori.  Esi- 
stono varie  collezioni  di  siffatte  romanze  in 
inglese,  ma  gli  editori  stessi  nella  loro  ono- 
ratezza confessano  che  quasi  tutte  sono  tratte 
da  originali  normanni.  Non  già  che  gli 
Scaldi  Sassoni  o gii  antichi  Bardi  Gallesi 
non  trattassero  questo  genere  di  poesia', 
che  anzi  tutto  induce  a credere  che  lo  col- 
tivassero fra  i primi  con  felice  successo.  Ma 
nulla  di' questa  giunse  sino  a noi.  Intanto  sia 
che  i Normanni  imitassero  questo  genere 
tlagli  Scandinavi , anch’  essi  già  chiari  iu 
esso,  ovvero  dagli  Armorici,  fatto  è eh*  essi 
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10  dedicarono  ai  personaggi  della  cavalle- 
ria errante , e se  non  superarono  in  esso , 
pareggiarono  per  lo  meno  e Scandinavi  e 
Spagnuoli  ed  Arabi , se  mai  quest’  ultimi 
scrissero  le  romanze  che  passano  sotto  il 
loro  nome.  Sicché,  di  tutta  la  poesia  inglese 
anteriore  a Chaucer,  oso  affermare  che  non 
vi  sia  poesia  degna  d’  essere  letta  da  noi 
Italiani  che  queste  raccolte^  e da  noi  Ita- 
liani massime,  che  non  so  per  qual  destino 
siamo  andati  privi  di  simili  poesie  sino  a 
questi  ultimi  nostri  giorni,  che  il  sig.  Der- 
chet  con  felice  esperimento  innestò  anche 
questo  frutto  sul  grand’  albero  della  poesia 
italiana.  Ghancer  stesso  che  non  ricorda 
nè  poema  nè  poeta  inglese  a lui  anteriore, 
con  lode  fa  menzione  delle  romanze  inglesi, 

11  Fanciullo  dal  corno,  VIpotide,  il  Cavalier 
Guy,  il  Cavalier  Bovo. 

Walter  Scott  che  frugava  nelle  antica- 
glie del  medio  evo  per  rinvenire  nuove 
forme  e nuove  pitture  per  ricrearci,  tiovò 
in  queste  ballate , e nelle  storie  metriche 
il  modello  dei  poemi  mollo  più  vaghi  ch’egli 
ceppe  ideare.  La  Donna  del  Lago,  La  Canzo’ 
Ite  del f ultimo  Minislrello,  il  Marmion  ec.  ec.. 
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i qaai  poemi  ecclissati  momentaDeamente 
dagli  altri  suoi  romanzi  in  prosa  , ripren- 
deranno un  giorno  il  primo  posto  che  me- 
ritano. Stanchi  dell’ abbagliante  verso  eroico 
non  che  della  risuonante  poesia  epica  , 
quelle  antiche  romanze  suggerirono  1’  idea 
a quell*  uomo-genio  di  un  nuovo  stile  sem- 
plice e pittoresco,  che  all’armonia  e alla 
temperanza  moderna  accoppiasse  la  sempli- 
cità e spontaneità  degli  antichi. 

5°  Il  genio  per  le  avventure  cavalle- 
resche , e l’  amor  cavalleresco  e generoso. 
La  letteratura  divide  col  clima  e con  le 
leggi  l’ imperio  sul  carattere  nazionale.  Ric- 
cardo I Cuor  di  Leone  , Odoardo  IH,  il 
Principe  Nero,  Filippo  Sydney,  Walter  Ra- 
letgh,  Talbot  e tanti  altri  paladini  veri  e 
reali  della  storia  inglese  , si  può  dire  che 
fossero  educati  dalla  poesia  normanna j co- 
me in  Francia  dalla  stessa  lo  furono  i 
Guesclin,  i Tancredi,  Francesco  I,  Bajard, 
Sully,  Enrico  IV.  Questo  amor  dell’eroico, 
del  generoso , dei  pericoli  e della  gloria 
formò  in  seguito  il  fondo  della  morale  de’ 
poeti  moderni.  Insieme  ad  esso  trapassò 
P amor  sentimentale , 1’  amor  virtuoso  e 
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casto  per  le  dame.  Ali’  amor  sensuale  questa 
nuova  poesia  normanna  sostituì  l’ amor  pla- 
tonico, talvolta  esagerato  e Don  Chisciotte- 
sco, ma  sempre  più  gentile  e preferibile  a 
quello  de’  Lappiti  e de’  satiri,  o degli  abi- 
tanti di  Otaiti.  Se  si  volesse  più  oltre  spin- 
gere queste  osservazioni  potrebbe  aggiungersi 
che  questi  stessi  romanzi  introdussero  in 
Europa  un  nuovo  codice  di  civiltà  , come 
i.“  L’esclusione  dell’intervento  degli  Dei 
ne’  combattimenti , siccome  contrario  alle 
idee  di  giusta  prodezza  e d’  onore,  a.*’  La 
protezione  dovuta  alle  dame  , agl’  infelici , 
specie  di  alleanza  tra  il  coraggio  e la  de- 
bolezza. 3.°  Il  risparmiare,  ed  onorare  i pri- 
gionieri. 4-°  11  risentirsi  contro  le  ingiusti- 
zie della  corte,  come  allorché  Orlando  la- 
scia Carlo  Magno  per  l’ ingiusto  suo  giudizio. 
5°  Dall’ altro  canto  la  devozione,  l’entu- 
siasmo, il  sacrifizio  di  se  stesso  pel  proprio 
principe  e per  la  religione,  sentimenti  quasi 
sconosciuti  agli  antichi  che  per  lo  più  non 
si  votavano  che  alla  patria  o alla  libertà. 
6.°  L’  amicizia  e fratellanza  d’  armi , che 
diede  origine  ai  cavalieri  di  San  Giovanni, 
a quei  del  Tempio,  ai  cavalieri  porta-spada, 
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compagni  di  cuore  e di  braccio.  7.“  I par- 
lamenti c le  Corti  plenarie  presiedute  da 
re  e imperatori. 

6.°  Devesi  pure  ascrivere  a questa  poe- 
sia romanziera  quel  gusto  e quel  talento  che 
gl’  Inglesi  posseggono  in  aito  grado  delle 
minute  descrizioni  del  dipingere  fìammingo. 
Questa  camera  ottica  poetica  si  è fatta 
un’  arte  nazionale.  In  quella  guisa  che  noi 
dipingiamo  a grandi  tratti  e pennellate,  noi 
anche  a gran  tratti  poetiamo.  È un  gusto, 
è uno  stile  che  abbiamo  ereditato  dai  Greci 
e dai  Romani.  Per  lo  contrario  sull’  ima- 
ginazione inglese  ebbe  più  ascendente  il 
fare  , 1’  alluminare  de’  poeti  romanzieri  di 
Normandia.  Questo  gusto  trapassò  anche 
nei  loro  romanzi  in  prosa , persino  nelle 
loro  storie. 

j."  1 Francesi  forono  de’primi  a tra- 
durre molti  classici  antichi  nella  loro  lin- 
gua volgare  specialmente  dal  latino.  Per 
mezzo  adunque  di  tali  traduzioni  in  una 
lingua  molto  più  familiare  agl’inglesi  mas- 
sime secolari,  si  diffuse  tra  loro  il  sapere, 
,e  il  bello  degli  antichi. 

Da  tutte  queste  considerazioni  racco- 
glicsi  che  l’ Inghilterra  deve  alia  Francia 
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uno  de'  più  begli  ornamenti  della  sua  let> 
teratnra  , cioè , una  parte  del  carattere , e 
quasi  tutta  la  parte  meccanica  della  sua 
poesia.  Le  deve  pertanto  una  delle  più 
lielle  gemme  della  sua  corona.  Ma  è poi 
da  dirsi  in  compenso,  che  l'Inghilterra  ben 
altrimenti  e magnificamente  adorna,  e d'una 
tempra  adamantina,  eterna,  duratura  contro 
1'  urlo  de’  secoli,  gliela  rese  quasi  non  più 
riconoscibile  da  quel  che  era.  Non  diver» 
sameute  cb'  ella  fa  colle  materie  prime  cbe 
riceve  da  tante  straniere  regioni , e che  a 
queste  rimanda  sotto  altre  foggie  fatte  più 
belle  e preziose  dall'  industria. 

Presso  molti  avviene  in  letteratura 
quello  che  accade  nel  bere  il  caffè,  o nel- 
l’ odorare  profumi;  non  sanno  da  che  parte 
vengano,  uè  quando  sieno  capitati  fra  xroi. 
Similmente  altri  credono  leggendo  Ariosto, 
per  esempio,  che  tutti  gli  esseri  cbe  vi  s'in- 
contrano sieno  figli  del  suo  ingegno,  igno- 
rando eh'  egli  stesso  gli  aveva  ritrovali  nei 
romanzieri  francesi  e spagnuoli,  e non  sono 
che  suoi  figli  adottivi.  Ma  non  è questa  sola 
erudizione  che  ci  aiuta  a pesare  giustamente 
il  merito  di  ogni  autore  e d’  ogni  lettera- 
tura , e ci  rende  equi  verso  il  prossimo 


igo  CAriTOLO  V. 

dando  a ciascuno  il  fatto  suo.  Questa  co- 
gnizione ci  conduce  ad  un’  altra  osserva- 
zione di  maggior  rilievo.  — Se  da  un  canto 
noi  dobbiamo  essere  solleciti  per  l’ indipen- 
denza delie  nazioni  pei  sommi  beni  che  ne 
derivano,  non  che  per  quell’  originalità  di 
pensieri  in  letteratura  eh’  è il  sublime , e 
l’ equivalente  alle  scoperte  nelle  scienze , 
dall’  altro  lato  non  dobbiamo  respingere 
quelle  idee  consolatrici  che  si  possono  ri- 
cavare dalle  sciagure  e dalle  conquiste  stes- 
se. £ per  venire  al  nostro  soggetto , se  le 
invasioni  de’  Normanni  furono  piene  di 
stragi  e di  lutti  per  l’ Inghilterra , sotto 
l’ aspetto  però  della  poesia  e letteratura 
(come  quelle  degli  Anglo-Sassoni  sotto  quel- 
lo de’  primi  germi  delle  istituzioni  politiche), 
verrebbero  in  appoggio  di  quel  paradosso 
nato  e sostenuto  con  molta  eloquenza  a’ no- 
stri giorni,  essere,  cioè,  utili  le  conquiste 
al  progresso  delle  umane  società , siccome 
quelle  che  fanno  suppor  sempre  dalla  parte 
del  vincitore  o maggior  sapere,  o maggior 
valore,  o miglior  ordini  politici.  Senza  ade- 
rire a questo  pericoloso  paradosso  ci  basti 
1’  affermare,  che  se  si  volesse  compilare  un 
giusto  ed  universale  bilancio  de’  beni  e 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


*9« 

de^  mali  sopra  la  storia  del  commercio  non 
meno  che  sh  quella  delle  lettere  e delle 
scienze,  un  siffatto  bilancio  col  mostrare  i 
reciproci  vantaggi  e beneficj  portisi  dalle 
nazioni  tra  loro,  tenderebbe  a sopire,  o mi- 
tigare almeno  quelle  ire  ed  inimicizie  che 
continuano  ad  allignare  tra  loro  anche  sotto 
il  lusinghiero  nome  di  pace  e riconcilia- 
zione. 
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1.  Scaldi. 


P resso  quasi  tutte  le  nazioni  rozze  la 
primogenita  delle  arti  è la  poesia.  £ il  primo 
raggio  della  mente  umana.  Ma  presso  nes- 
sun altro  popolo  quest’  arie  fu  tanto  in 
pregio  qnanto  presso  i Celti,  Sassoni  e Nor- 
manni, questi  tre  popoli  marziali,  di  cui  sono 
dùcendenli  gl’  Inglesi.  Essa  era  presso  di 
loro  esclusivamente  professata  da  una  classe 
di  cantori  chiamali  con  nomi  diversi,  e con 
diversi  onori  ricompensali.  Presso  i Celli 
dicevansi  Bardi , presso  i Settentrionali  ed 
i Sassoni  Scaldi;  e Minislrelli  presso  i Nor- 
manni. Ma  poiché  i Sassoni  e Normanni 
appartengono  alla  famiglia  scandinava  non 
sarà  male  rimontare  al  loro  comune  stipile, 
cioè  agli  Scaldi  del  Settentrione. 

Fu  presso  gli  Scandinavi  che  questi 
poeti  avevano  il  nome  di  Scaldi , cioè , 


Digilized  by  Google 


APPENDICE. 


I9G 

Pulitori  della  Lingua,  secondo  il  significalo 
irlandico.  Essi  po.ssedevano  tutto  lo  scibile 
della  nazione.  Essi  ne  erano  gli  storici , 
essi  i gencalogisli  delle  illustri  famiglie,  e 
i panegiristi  degli  eroi.  Sino  al  secolo  un- 
decimo  gli  Scandinavi  non  ebbero  libri. 
Poche  inscrizioni  runiche  scolpite  in  sassi, 
ed  altri  versi  incisi  su  pelli  o bastoni  a 
quattro  faccie  formavano  tutta  la  loro  bi- 
blioteca. Vi  suppliva  la  memoria  e tradi- 
zione orale  di  questi  poeti.  Meritamente 
adunque  essi  godevano  presso  i capi  di 
que’  popoli  dei  primi  onori,  dopo  i membri 
della  famiglia  reale,  ai  banchetti  : essi  ac- 
compagnavano i condottieri  nelle  loro  spe- 
dizioni marittime  valicavano  il  mare  su  gli 
stessi  serpenti  , che  così  nell'  enfatico  loro 
linguaggio  chiamate  erano  le  navi  ^ canta- 
vano le  loro  gesta,  onoravano  cantando  la 
loro  morte,  e trasmettevano  colle  loro  can- 
zoni (delle  Sagas)  alla  posterità  le  imprese 
de'  prodi.  L' origine  della  loro  arte  era  at> 
tribuita  ad  Odino , il  padre  degli  Dei  \ il 
loro  genio  era  quindi  riputpto  un  dono  di- 
vino. Questi  copi  pirati,  altrimenti  chiamati 
re  del  mare  (sea-kings),  altro  non  erano  per  lo 
j)iù  se  non  i fratelli  minori  dei  capi  regnanti 


Digitized  by  Google 


APPENDICE.  I gj 

che  io  mancanza  di  appannaggio  irano  in 
cerca  di  preda  o di  conquiste,  raccogliendo 
avventurieri  sotto  la  loro  bandiera  ; questi 
coiiHoltieri  erano  spesse  volte  cantori  essi 
sle;>si.  Fra  le  altre  la  famosa  ode  di  Nagoer 
L.adbrog  si  vuole  composta  da  lui  stesso  in 
prigione.  Se  anche  ciò  non  fosse  vero  , il 
solo  avergliela  attribuita  è prova  che  uon 
era  insolilo  questo  talento  in  così  fatti  ca- 
pitani di  ventura. 

Questi  Scaldi  avevano  un  costume  pro- 
prio. Solevano  accoppiar  la  musica  alla 
poesia  , e lo  strumento  con  cui  si  accom- 
pagnavano era  l’Arpa,  parola  di  origine  af- 
fatto gotica.  Essi  erano  presenti  in  tutte  le 
battaglie.  Avranno  prodotto  presso  que’ com- 
battenti 1’  effetto  che  la  nostra  musica  mi- 
litare, e gl’inni  nazionali  fanno  tuttavia  su 
gli  eserciti  de’  nostri  tempi.  In  ogni  età  e 
presso  ogni  popolo  pare  che  siasi  sempre 
richiesto  uno  stimolo  inusitato  per  vincere 
nell’  uomo  1’  amor  della  propria  vita,  e la 
ripugnanza  a toglierla  ad  altri.  La  musica 
e la  poesia  al  par  de’  liquori  inebriano  la 
mente. 

Egli  è a questi  Scaldi,  i quali  nel  874 
si  rifuggiarono  in  Irlanda  con  una  colonia  di 
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Norregi  dalla  tirannia  di  Harol  Harfagre  , 
che  dobbiamo  i versi  ed  altri  storici  mo- 
numenti de’  tempi  anteriori  che  salvarono 
seco  loro  nella  fuga.  Essi  di  là  continua- 
rono a mantenere  corrispondenza  cogli  al- 
tri popoli  del  Nord,  per  modo  che  sape- 
vano tutto  che  avveniva  altrove.  Le  odi 
(cbages)  di  questi  poeti,  eh’ erano  in  bocca 
di  tutti  furono  il  principal  mezzo  per  cui 
sopravvissero  molte  memorie  ai  naufragio 
del  tempo.  Perchè  anche  i più  antichi  libri 
che  abbiamo  scritti  in  runici  caratteri  sem- 
bra che  sieno  stali  scritti  due  secoli  dopo 
almeno  l’introduzione  del  Cristianesimo  : e 
pochissime  memorie  poi  potevano  essersi 
conservale  sia  sulle  pelli,  sia  sulle  cortecce 
di  frassini  ( due  modi  di  scrittura  a loro 
noti  ),  sendo  presso  che  dimostrato  che  prima 
del  Cristianesimo  poco  uso  gli  Scandinavi 
facevano  delle  lettere  (1).  I Cymri  (ossia 
Celti  ) anch’  essi  incidevano  i loro  poemi 
sopra  corti  e quadrati  bastoncelli,  una  linea 
sopra  ogni  lato  della  bacchetta.  Fra  gli  abi- 
tanti dell’  Arcipelago  indiano  sussiste  lo 


(1)  Mallet. 
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stesso  uso  ai  nostri  giorni  di  scrivere  ossia 
raschiare  le  loro  composizioni  su  pezzetti 
di  canoe  (bamboo)  con  un  punteruolo.  Le 
tradizioni  poetiche  degli  Scandinavi  furono 
molto  più  fortunate  di  quelle  degli  antichi 
Druidi , con  cui  perirono  prima  d’  essere 
perpetuate  colla  scrittura.  Quando  non  si 
rimonta  alle  antiche  origini  dei  popoli  si 
scordano  i meritevoli  servigi  che  la  poesia 
rese  come  storia.  ^Essa  è ora  per  noi  un 
lusso,  ina  pei  primi  popoli  fu  un  oggetto 
di  prima  necessità.  Senza  di  essa  la  loro 
origine  sarebbe  ancora  per  noi  più  tene- 
brosa. 11  mondo  parrebbe  meno  antico. 
I legami  di  sangue , 1’  albero  genealogico 
della  gran  famiglia  del  genere  umano  sa- 
rebbero per  sempre  smarriti.  Vi  sarebbero 
dei  vuoti  inesplicabili , e tutto  che  è ine- 
splicìibile  è penoso.  Questa  poesia  storica 
non  è una  luce  che  ci  rischiari  con  sicu- 
rezza nel  cammino  3 ma  è almeno  un  cre- 
puscolo che  c’  impedisce  di  smarrirsi  e di- 
sperarsi neir  oscurità. 

Gli  Anglo-Sassoni  e i Danesi  condus- 
sero e ritennero  presso  loro  questi  Scaldi 
che  continuarono  sin  dopo  la  conquista  de’ 
Nornmnni.  Sebbene  non  ci  rimangano  di 
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loro  che  poche  e rozze  composizioni  non 
si  pnò  menomamente  dubitare  della  loro 
continua  esistenza , sebbene  variassero  di 
nome,  in  prima  Scaldi,  poi  Gleemen  (altra 
parola  tutta  sassone),  e poi  Miuistrelli,  Mimi 
e Giocolatori,  così  appellati  indistintamente 
nelle  storie  e cronache  latine  che  ne  fanno 
frequente  menzione.  Narrasi  da  Geoffrj  di 
Monmoulh  che  Baldulfo  avendo  bisogno 
d' informare  Golgrino  sc^o  fratello  assediato 
in  York  da  Arturo  co’  suoi  Britanni  che 
fra  poco  avrebbe  ricevuto  un  rinforzo  di 
Germania,  si  appigliò  all’  espediente  di  ve- 
stirsi da  arpeggiatore,  e di  appressarsi  così 
a poco  a poco  alle  mura,  finché  conosciuto 
da  quei  di  dentro  , fu  tiralo  su  con  una 
fune.  Aldelrao  cantava  sul  ponte  al  popolo 
che  passava  le  sue  rime  anglo  sassone  ad 
imitazione  degli  altri  cantori.  Il  re  Alfredo 
nel  878  bramoso  di  conoscere  la  disposi- 
zione del  campo  danese  prima  di  assaltarlo, 
col  finto  costume  d’  un  Minislrello  , e con 
un  amico  travestito  da  servo  che  gli  por- 
tava l’arpa,  penetrò  nel  campo,  e sebbene 
all’  accento  fosse  scoperto  per  un  sassone  , 
ebbe  tuttavia  un’  ospitale  accoglienza  , e 
venne  ammesso  alla  mensa  del  re.  Alla  sua 
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volta  sessant’  anni  appresso  Anlafìf  re  danese 
mise  in  opera  lo  stesso  stratagemma  per 
esplorare  il  campo  del  re  sassone  Atelstano, 
e sebbene  foss’  ei  riconosciuto  dai  Sassoni 
per  danese  , si  per  la  sua  musica  che  pel 
suo  canto  fu  il  ben  venuto  presso  quel  re, 
e ricompensato.  Da  questi  fatti  si  arguisce 
che  questa  professione  continuò  ad  essere 
in  uso  presso  que’  popoli  anche  in  InghiU 
terra  , e privilegiata  , se  un  Ministrello  la 
vigilia  d’  una  battaglia  poteva  insinuarsi  in 
un  campo  senza  cadere  in  sospetto  di  spia. 
Egualmente  da  ciò  si  vede  che  i re  di 
que’  popoli  onoravano  questo  carattere  , o 
se  ne  tenevano  onorati.  Canuto  (sopranno- 
minato anch’  esso  per  adulazione  storica  il 
Grande)  non  solamente  iva  sempre  accom- 
pagnato nelle  sue  spedizioni  guerresche  da 
molti  Scaldi,  ma  egli  stesso  al  pari  di  Re- 
gner  Lodbrog,  di  Alfredo  e di  altri  re,  col- 
tivava le  poesia.  Esiste  ancora  un  brano 
della  canzone  che  compose  nell’ avvicinarsi 
ali’ isola  d’ Elj: 

u In  EFia  si  facea 

<(  Da  que’ Frati  sacro  un  canto, 

« Ed  il  Re  Canuto  intanto 

9* 
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M Che  solcando  iva  quel  mare 
M A’  compagni  suoi  dicea  : 

« Remigate  remigate 
« Alla  spiaggia  approssimate 
n Chè  seotiam  quei  salmeggiare  ». 


/ È però  necessario  avvertire , che  seb- 
bene questi  Scaldi  continuassero  sino  alla 
conquista  (1066),  e pel  basso  popolo  anche 
per  alcun  tempo  dopo , quest’  arte  aveva 
molto  .declinato  dalla  sua  prima  nobile  isti- 
tuzione. Questi  cantori  non  avevano  più 
quel  rispettabile  carattere  d’  uno  scaldo 
scandinavo,  tuttoché  continuassero  a godere 
di  considerevoli  privilegi.  La  letteratura  la- 
tina introdottasi  col  Cristianesimo  aveva 
scemato  il  bisogno  della  loro  poesia,  e ap- 
pannatone lo  splendore.  Essi  stessi  poi  nel- 
1’  esercizio  della  loro  arte  degeneri  dai  loro 
proavi,  intenti  più  a divertire  ed  a piacere 
che  ad  istruire  o ad  inhammare  di  gloria, 
si  erano  degradati  nell’  opinione  pubblica. 
È perciò  che  nelle  cronache  latine  si  trova 
spesso  il  loro  nome  confuso  con  quello  di 
Mimico  e Giocoliere,  e talvolta  è il  nome 
di  poeta  tenuto  distinto  da  quel  di  Mini- 
strelio^  come  fra  noi  esiste  pure  la  distin- 
zione tra  il  vero  poeta  e l’ improvvisatore. 
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li.  Ministrelli. 


' Agli  Scaldi  dei  Sassoni  saccessero  i Mi- 
nistrelli ( Menestriers  ) de’  Normanni  che 
questi  nuovi  conquistatori  introdussero  in 
Inghilterra.  1 Normanni  avevano  condotto 
in  Francia  con  loro  gli  Scaldi  dei  Nord. 
Rollo  (91  a)  loro  condottiero,  ne  aveva  seco 
molti.  Adottata  però  ch’ebbero  i Normanni 
la  lingua  romanza-francese , questi  cantori 
non  più  Scaldi , ma  Ministrelli  si  chiama- 
rono. Molti  ve  n’ erano  coll’esercito  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  (1066).  Celebre 
tra  gli  altri  è il  Ministrelio  Taillafer  che 
intuonando  la  canzone  di  Orlando  fu  il  pri- 
mo a cavallo  a rompere  coll’asta  le  serrate 
lile  de’  Sassoni  armati  di  scuri , e a cader 
morto  combattendo. 

Del  Normanno  all’  avanzarsi 

Molti  Inglesi  sgominàrsi 

Tagliaferro  buon  Cantore 
Su  veloce  corridore 
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Lor  davanti  iva  cantando 
Carlo  Magno  e il  forte  Oliando 
E Olivieri  di  Vassalle 
Che  morir  in  Roncisvalle  (i). 

Per  la  qual  romanza  francese  il  vescovo 
de  la  Ravaliere  non  ha  esitato  di  ascrivere 
ai  Normanni  Minìstrelli  P origine  di  tutta 
la  moderna  poesia,  dimostrando  cli’essi  erano 
famosi  per  le  loro  canzoni  quasi  un  secolo 
prima  dei  Trovatori  di  Provenza  , che  si 
suppone  avere  i primi  aperta  la  via  ai  poeti 
d’ Italia,  di  Francia  e di  Spagna. 

Riccardo  cuor  di  Leone ^ un  secolo  dopo 
trattava  magnlBcameute  alla  sua  corte  Mi* 
nistrelli  e Trovatori , che  vi  affluivano  in 
gran  numero.  Nella  sua  spedizione  in  Terra 


(1)  « Quand  il  virent  Normanz  ueiiir 

Atout  veissiez  Angleiz  fremir 

Taillafer  qui  mout  bien  chanlait, 
Sur  un  cheral  qui  tosi  allait, 
Devant  eux  alait  chantant 
De  Kallemaigne  et  de  Rouellant 
E (T  Olivier  de  f'assaux, 

Qui  moururent  en  Rainschevaux  ». 

Wacb. 
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Saula  questo  coronato  cavaliero  errante  ne 
aveva  molti  seco  lui  , oltre  due  poeti  che 
cantarono  in  Ialino  le  sue  romanzesche  im- 
prese. Egli  stesso  era  poeta.  A chi  non  è 
noto , che  quando  il  Ministreilo  Biondello 
di  Nesle  scoprì  la  torre  in  cui  era  stato 
rinchiuso  dal  duca  d’  Austria  per  venderlo 
air  imperatore  di  Germania  , intuonò  per 
metà  una  canzone  composta  insieme  da  lui 
e da  Riccardoj  e che  Riccardo  gli  si  palesò 
cantando  in  risposta  l’altra  metà /La  poe- 
sia era  ancora  un’  arte  da  re.  Molti  prin- 
cipi regnanti  del  mezzodì  della  Francia 
erano  Trovatori,  e molti  di  que’ del  Nord 
composero  canzoni  liriche.  Persin  Federico 
Barbarossa  componeva  versi.  Federico  II  poi 
re  di  Sicilia  fu  uno  de’  primi  che  scrisse 
versi  italiani.  £ quando  non  erano  poeti , 
erano  mecenati  di  poeti.  Robert  Baston  , 
frale  carpielitano  di  Scarbourough  , poeta 
che  componeva  in  Ialino,  accompagnò  Odoar- 
do  II  all’assedio  di  Slerling  (iSo^-iSay), 
di  cui  cantò  1’  assedio  in  versi  esametri  la- 
tini, versi  frateschi.  All'incoronazione  del 
re  Enrico  ( i4<3  ) nella  sala  di  Weslminster 
molti  del  corpo  de’  nobili  per  aggiungere 
splendore  alla  cerimonia  erano  schierati 
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lungo  le  mense  su  grandi  destrieri  di  hat- 
taglia , e grandissimo  era  il  numero  degli 
arpeggiatori  nella  sala,  i quali  senza  dubbio 
accompagnavano  i loro  instrumenti  con  ri- 
me eroiche.  In  tempo  di  Enrico  Vili  non 
erano  ancora  affatto  estinti , ritrovandosi 
esservi  un  certo  numero  di  Ministrelli  allo 
stipendio  delle  grandi  e nobili  famiglie. 

I Ministrelli  del  Medio  Evo , secondo 
Jeffry  di  Monmouth,  avevano  l'aspetto  cle- 
ricale , usando  dal  Medio  Evo  in  giù  la 
tonsura  eh'  era  uno  de’  segni  inferiori  del 
carattere  sacerdotale.  Se  però  avevano  ri- 
nunziato alla  maestà  dell’  antica  barba  e 
capigliatura,  il  loro  vestimento  era  elegante 
e splendido.  Un  collare  di  camiscia  erge- 
vasi  in  eleganti  pieghe^  un’  ampia  veste  a 
doppie  maniche  prolisse  e pendenti  era 
stretta  al  collo  con  un  facile  fermaglio  j con 
scarpe  rosse  adorne  di  ricchi  nodi  ^ col- 
1’  arpa  pendente  graziosamente  innanzi , e 
da  un  lato  la  chiave  dell’  arpa  ad  un  na- 
stro appesa,  con  le  armi  del  Mecenate  pen- 
denti da  una  catena  d’ argento  che  dal  collo 
scendeva  rilucente  sul  petto.  Nelle  grandi 
solennità  comparivano  in  pubblico  su  gran 
destrieri.  Tale  almeno  è il  costume  del 
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Ministrello  che  il  conte  di  Leicester  (i575) 
nelle  feste  date  ad  Elisabetta  nel  castello 
di  Kenilworlh , le  fece  comparire  avanti , 
vestito  secondo  1’  antico  uso  di  simili  can- 
tori alia  Corte. 

Ma  sebbene  sino  alla  metà  del  secolo 
decimosesto  trovinsi  tracce  ancora  di  Mi- 
nistreili,  nondimeno  già  da  due  secoli  pri- 
ma pel  loro  grau  numero,  non  meno  che 
per  le  scurrilità  introdottesi  nella  loro  arte 
non  erano  più  in  pregio  come  in  addietro, 
ancora  che  fossero  ricercati  per  pompa  e 
passateippo.  Nel  i3i5  Odoardo  con  un  de- 
creto che  pose  freno  alla  sfacciata  intrusione 
nelle  case  de' vagabondi  e ciurmadori,  non 
che  alla  loro  intemperanza  e insaziabilità 
di  cibi  e di  bevande,  fa  in  un  menzione 
cogli  altri  ciurmadori  anche  de’Ministrelli. 
Un  secolo  dopo  tali  abusi  erano  cresciuti, 
e se  ne  fa  lagnanza  nelle  lettere  di  Odoar- 
do IV  (i439)<  Simile  fu  il  destino  de’Tro- 
vatori.  Anche  questi  pel  numero  eccessivo 
e per  soverchia  licenza  avevano  perdu- 
to molto  della  loro  dignità.  Muratori  cita 
una  vecchia  storia  di  Bologna  nell’  an- 
no ia88  da  cui  apparisce  cb’essi  Trovatori 
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foraticolavaiio  nelle  sIraJe  d^talìa  per  modo 
che  venne  loro  interdetto  dai  magistrati  di 
arrestarsi  a cantare  nelle  piazze  pubbliche. 
Narra  pure  che  nell’ anno  i3i4  a^l  una 
festa  di  Pasqua  celebrata  in  Riniini,  in  oc- 
casione che  alcuni  nobili  italiani  \cnnero 
creati  cavalieri,  più  di  mille  e cinquecento 
Histriones  dicesi  che  fossero  presenti.  Nel- 
1’ anno  laa^  ad  una  festa  nel  palazzo  del- 
I’  arcivescovo  di  Genova,  fu  dato  un  son- 
tuoso banchetto  e vesti  innumerabili  ai  Mi- 
nistrelli  o Giocolatori  ivi  presenti , prove- 
nienti da  Lombardia,  Provenza,  Toscana, 
ed  altre  parti.  L’  abbondanza  genera  nau- 
sea , e 1’  illimitato  numero  spesso  crea  di- 
sordine. Questo  destino  toccò  pure  ai  Mi- 
nistrelii,  i quali  negli  ultimi  tempi  pare  che 
invece  di  recitare  i proprii  versi  si  facevano 
quai  rapsodi  a ripetere  quelli  d'altri,  o a 
cantar  storie , o anche  semplicemente  a 
suonare.  Essi  avendo  profanata  la  loro  arte, 
meritamente  vennero  dalle  leggi  stesse  pa- 
reggiati ai  ciurmadori  e ciarlatani,  e a un 
tempo  perdettero  gli  antichi  privilegi  ed 
onori.  Cosicché  Walter  Scott,  sempre  fedele 
pittore  de’ tempi,  nella  canzone  dell’ ultimo 
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Mfnistrello  (i)  che  si  finge  cantata  Terso 
la  metà  del  decimosesto  secolo  fa  con  ra- 
gione dire  al  vecchio  ed  infermo  arpeg- 
giatore : 

E de’  Bardi  l’  ultim’  era 
Che  cantò  della  frontiera 
I rapaci  Cavalieri 
Ed  in  un  prodi  guerrieri. 

Ma  que’ tempi  ohimè!  son  iti, 

Tutti  i Bardi  son  periti, 

Elgli  oppresso,  egli  negletto 
Più  non  prova  alcun  diletto. 

Con  lor  brama  essere  morto 
Per  goder  pace  e conforto. 

Ei  non  più  su  bel  destriero 
Volteggiando  iva  leggiero 
Quale  al  nascere  del  Sole 
Lodoletta  volar  suole. 

Non  più  ospite  gradito 
Festeggiato  ed  applaudito, 

Non  più  all’  aula  io  capo  assiso 
Infra  i brindisi  ed  il  riso 
A Messere  ed  a Madona 
L’  improvviso  canto  intuona. 


(1)  Tlie  Lay  of  thè  last  Minstrel. 
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Come  i tempi  son  cangiati 
Come  i prischi  usi  obbliati! 

Gli  Stuardi  più  non  sono, 

Lo  stranier  occupa  il  trono  ^ 

Una  cupu  ipocrisìa 
Chiama  il  carme  fellonìa, 

Ed  il  pan  qual  poverello 
Va  questuando  il  Ministrello. 

Di  questi  antichi  poeti  e improvvisa- 
tori non  ogni  memoria  o discendenza  è 
estinta.  11  poeta  laureato  è il  loro  succes- 
sore e rappresentante.  Tanto  era  antico  e 
augusto  r uso  d'  avere  alle  Corti  dei  poeti, 
che  quando  i Ministrelli  col  prostituire  il 
loro  carattere,  ebbero  perduto  anche  il  loro 
genio,  i re  d' Inghilterra  pensarono  a sosti- 
tuire a quella  turba  di  cantori  un  poeta 
stipendiato  dalia  Corte.  Sin  dal  1272  sotto 
il  regno  di  Enrico  II  fu  creato  questo  im- 
piego e conferito  sotto  il  titolo  di  Versifi- 
catore (Yersjfier)  ad  Enrico  di  Havranches 
con  un  determinato  emolumento.  L’  esem- 
pio fu  seguito  dai  successori , se  non  che 
al  titolo  di  Versificatore  si  surrogò  quello 
di  Poeta  Laureato.  Oltre  un  salario  fisso 
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in  denaro  accordayasl  al  poeta  una  certa 
quantità  di  vino  bianco  di  Canaria,  che 
levavasi  dalla  cantina  propria  del  re.  Que- 
sto surrogato  all’  acqua  di  Aganippe  non 
sarà  dispiaciuta  ai  poeti  , massime  inglesi. 
Chaucer  vedremo  che  ottenne  quest’onore, 
e bevve  a questa  fonte  generosamente.  La 
carica  coll’  emolumento  continua  anche  ai 
nostri  giorni.  Se  i re  hanno  conservato  tutti 
gli  uflìcj  manuali  dei  tempi  barbari,  quali 
quc’  del  Gran  Falconiere  , del  Gran  Scu- 
diere ec.  ec.  è molto  più  plausibile  l’aver 
conservato  anche  quello  di  Scaldo  o Mini- 
strello  sotto  un’  altro  nome  onoriBco. 


III.  / Bardi. 


Di  tutti  i poeti  però  degli  antichi  po- 
poli d’  Europa  i più  celebri  sono  i Bardi. 
Questi  erano  un  ordine  inferiore  dell’  an- 
tica e potente  religione  de’ Druidi.  Estinto 
che  fu  1’  ordine  tirannico  de’  Druidi  i Bar- 
di continuarono  ad  esistere  presso  i Ca- 
ledonj , gl’  Irlandesi  e i Britanni  del  paese 
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(li  Galles.  Se  le  tre  lingue  di  questi  paesi 
si  somigliano,  anche  i loro  Bardi  somigiiansi 
nel  nome  , nelP  ufficio , e nel  dominio  da 
loro  esercitalo  sopra  le  menti.  Sebbene  le 
poesie  di  Maepherson  non  sicno  quelle  di 
Ossian  , il  carattere  però  che  Macphersoii 
attribuisce  ai  Bardi  Caledonj  è quello  stesso 
che  la  storia  (ossia  le' croniche)  attribui- 
scono loro.  « Loro  principale  uffizio  era 
quello  di  stendere  in  Terso  i fatti  più  lu- 
minosi della  nazione,  di  celebrar  le  imprese 
degli  eroi,  e di  cantar  l’elegìa  funebre  sulle 
loro  tombe.  Cadauno  dei  Capi  di  Tribù  , 
anzi  ogui  persona  distinta  teneva  presso  di 
se  uno  0 più  Bardi,  ch’erano  come  mastri  di 
coro,  ed  avevano  sotto  di  se  molti  altri 
Bardi  inferiori  che  gli  accompagnavano  col- 
1’  arpa  nei  loro  cauti  solenni.  Questi  Bardi 
accompagnavano  ia  ogni  luogo  il  capo  o Re- 
golo da  cui  dipendevano;  facevano  le  fun- 
zioni d’ambasciatori  e d’ araldi  ^ rinfranca- 
vano sul  campo  stesso  di  battaglia  i guer- 
rieri caledonj  colle  loro  canzoni , spiranti 
ardor  militare  ^ o sul  campo  istesso  canta- 
vano all’  improvviso  le  loili  d’  un  eroe 
ucciso  in  battaglia.  Il  loro  carattere  era 
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rispettabile  e sacro  agli  stessi  usurpatori  c 
nemici.  Le  loro  canzoni  erano  il  più  pre- 
zioso guiderdone  dell’  imprese  degli  eroi , 
la  consolazione  della  morte  e il  requisito 
necessario  dell’  altra  vita.  Siccome  i Bardi 
non  onoravano  de’  loro  elogi  se  non  il  ca> 
pitano  che  area  condotta  l’armata,  lasciando 
i subalterni  confusi  tra  la  folla  ^ così  chi 
moriva  innanzi  che  l’età  gli  avesse  permesso 
di  guidar  le  schiere  contro  i nemici,  si  ri- 
putava infelice.  Era  un  costume  inveterato 
nella  Scozia  e nell’ Irlanda,  che  i Bardila 
una  festa  anniversaria,  recitassero  solenne- 
mente i lor  poemi,  e gareggiassero  di  me- 
rito poetico.  Quelle  canzoni  che  avevano 
il  pregio  sopra  le  altre , e si  giudicavano 
degne  d’  esser  conservate  , s’  insegnavano 
con  diligenza  ai  piccoli  figli,  perchè  in  tal 
guisa  fossero  trasmesse  alla  posterità.  La 
serie  di  queste  canzoni  formava  la  storia 
tradizionale  de’  Caledonj  (i)  ».  Tutto  que- 
sto è da  applicarsi  anche  ai  Bardi  Gallesi 


(1)  Ragionamento  intoroo  i Caledonj  = Poesia  di 
Ossian  tradotte  da  Melchior  Cesarotti. 
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i quali  avevano  scelto  il  Monte  Snowdon 
pel  loro  Parnaso,  e credevano  che  ognuno 
eh’  ivi  si  addormentasse , si  svegliasse  in- 
spirato. 

I Bardi  costituivano  per  se  stessi  un 
ordine  con  diversi  gradi,  ai  quali  corrispon- 
devano doveri  ed  emolumenti  diversi.  Essi 
formavano  parte  della  casa  reale.  11  Bardd 
Teulu  così  chiamato , era  il  Bardo  della 
famiglia.  V’  era  un  Bardd  detto  Cadeiroc, 
superiore  agli  altri.  Veniva  anche  chiamato 
il  Pencerddj  ossia,  il  Capo  della  Canzone. 
Gli  altri  Bardi  erano  ad  esso  in  qualche 
modo  soggetti,  giacche  nessun  Bardo  poteva 
domandare  alcuna  cosa,  senza  il  suo  per- 
messo, mente’  era  in  officio.  Nelle  tre  feste 
principali,  il  Bardo  della  famiglia  (Teulu) 
sedevasi  a lato  del  Penteulu,  ossia  il  capo 
della  casa,  eh’  era  il  figlio  del  re,  o il  ni- 
pote, o il  fratello,  od  altra  persona  di  si- 
mile dignità.  Questi  dava  1’  arpa  al  Bardo 
che  tenuto  era  di  cantare  ogni  volta  ne 
fosse  da  lui  richiesto.  11  Bardo  Cadeiroc 
era  uno  de’  quattordici  che  sedevasi  alla 
mensa , vicino  al  giudice  della  Corte.  La 
carica  di  Bardo  era  dunque  una  carica  di 
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Corte  simile  a quella  di  gran  Coppiere 
(Gonfector  mulsi,  .mead  , medo),  del  gran 
Scudiere  (Master  of  thè  borse),  del  gran 
Cacciatore  (Master  of  thè  Hawks),  del  fab> 
bro-ferrajo  e del  primo  musico.  Il  re  gli 
passava  un  cavallo,  ed  una  veste  di  lana; 
a la  regina  un  vestito  di  tela.  Egli  era  te- 
nuto di  accompagnare  la  regina  , se  desi- 
derava nna  canzone  nella  sua  camera.  Un 
bue  ed  una  vacca  gli  toccava  del  bottino, 
o della  preda,  consistente  in  bestiame  per 
lo  più , fatta  agl’  Inglesi  dagli  ulHziali  di 
Corte  ; e mentre  dividevasi  la  preda  era 
tenuto  di  cantare  le  lodi  de’  re  e del  re- 
gno britanno.  Quando  gli  ufBziali  di  Corte 
andavano  in  cerca  di  preda,  se  ei  cantava 
o suonava  dinanzi  a loro,  aveva  diritto  al 
miglior  torello.  Allorché  desideravasi  una 
canzone,  il  Bardo  Cadeiroc  doveva  pel  pri- 
mo cantare  le  lodi  di  Dio,  poi  quelle  del 
re  ; appresso  lui , il  Bardo  della  famiglia 
spiegava  il  volo  al  suo  genio  (i).  Quando 


(1)  I Bardi  più  antichi  non  che  quelli  del  Medio 
Evo , qualunque  fosse  il  soggetto  de'*  loro  poemi  , ave- 
vano costume  di  dar  principio  con  un’  apostrofe  alla 
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r esercito  stava  per  combattere  il  Bardo 
doveva  intuonare  la  canzone  o l’ inno  in 
lodo  « della  Monarchia  Britanna  » (Un- 
beniaeth  Prydain).  Quando  veniva  del  suo 
impiego  investito,  il  re  gli  consegnava  Tarpa 
( altre  costituzioni  dicono  una  scacchiera  ), 
e la  regina  un  anello  d’  oro  ; nè  egli  po- 
teva per  nessuna  ragione  alienare  quell’ar- 
pa. Se  chiedeva  un  dono  od  un  favore , 
doveva  retribuirlo  con  una  canzone  od  un 
poema  ^ se  chiesto  ad  un  nobile  o ad  un 
capo,  con  tre  canzoni  j se  ad  un  vassallo, 
doveva  cantando  addormentarlo.  I suoi  versi 
erano  pronto  contante.  Dopo  una  gara  nella 
sala  fra  i Bardi,  colui  che  vinceva  il  sedile 
doveva  dare  al  giudice  della  sala  ( altro 
degli  ufBziali  di  Corte  ) un  corno  di  bue , 
un  anello  ed  un  cuscino  del  suo  seggio. 
Quando  il  re  usciva  del  castello  a cavallo, 
cinque  Bardi  ivano  al  suo  seguito.  L’arpa 
del  re  aveva  un  valor  fisso  di  cento  venti 


Divinità.  Nel  poema  del  Morgante,  il  Pulci  che  andava 
più  fedelmente  de'*  suoi  successori  sulle  tracce  de’  ro- 
manzieri metrici , dà  sempre  principio  e fine  a’  suoi 
canti  con  la  preghiera. 
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pence  ( di  cui  sarebbe  diftìcile  il  farne  rag- 
guaglio co’  presenti  valori  ).  La  scacchiera 
del  re  valeva  lo  stesso  prezzo^  e la  chiave 
per  accordar  l’arpa  del  re  era  stimata  venti 
pence  ^ e finalmente  il  corno  da  bere  (ch’era 
un  corno  di  bue  selvaggio  dorato)  una 
lira.  Tutte  queste  prescrizioni  erano  deter- 
minate da  apposite  leggi.  Gli  uffìcj  , gli 
onori,  e i privilegi  de’ Bardi  del  paese  di 
Galles  furono  stabilmente  definiti  dalle  leggi 
gallesi  di  Hoeldha  nel  940-  L’ordine  però 
di  questi  Bardi  venne  riformato,  ossia,  nuo- 
vamente ricostituito  da  Prjifyth  ap  Conan, 
re  di  quel  paese  nell’anno  1078.  Da  tutti 
questi  regolamenti  scorgesi  in  quanta  esti- 
mazione la  poesia  e i poeti  fossero  tenuti 
Ile’  rudi  tempi,  e come  a misura  che  l’ ima- 
ginazione cedeva  il  suo  regno  alla  ragione, 
e che  la  coltura,  le  scienze  e la  prosa  ac- 
quistavano dominio,  l’importanza  e gli  onori 
della  poesia  scemarono. 

Nel  mille  e trecento  i Bardi  del  paese 
di  Galles  erano  ancora  numerosi,  onorati, 
e potenti.  Se  non  è vero  che  Odoardo  I 
( 1283-1 356)  ordinasse  un  eccidio  generale 
di  tutti  i Bardi  Gallesi,  certo  si  è almeno 
Peccbio.  Storia  della  poesia  ingl.  Fol,  I.  10 
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eh’  egli  fu  il  primo  che  ordì  quella  tela  di 
persecuzione  che  proseguita  da’  suoi  suc- 
cessori con  altre  cause  apportò  la  loro  di- 
struzione. Molti  de’  loro  Mecenati  vennero 
spogliati  delle  loro  terrej  nel  decimo  quarto 
secolo  molte  famiglie  nobili  inglesi  furono 
investile  delle  terre  conGseate.  Privati  di 
sussistenza,  di  salar],  e ben  presto  di  onori 
furono  i Bardi  trattati  dalle  leggi  inglesi 
come  vagabondi.  Nondimeno  ben  diverso 
dai  Ministrelli,  la  riputazione  de’  Bardi  ri- 
mase incontaminata,  ed  avendo  quegli  abi- 
tanti conservata  1’  antica  lingua,  sono  sem- 
pre pronti  ad  afferrare  e idoleggiare  an- 
cora le  antiche  memorie.  Nel  i^65  nell’ar- 
dore d’  una  progredente  civiltà  gli  abitanti 
più  istrutti  del  paese  di  Galles  , sentendo 
tuttavia  ne’  loro  petti  1’  antica  passione  per 
la  propria  storia  e letteratura  antica  , for- 
marono delle  libere  società  colla  mira  di 
favorire  la  stampa  delle  loro  numerose  co* 
lezioni  di  documenti  storici,  e di  far  rivi- 
vere se  fosse  possibile  1’  antico  genio  de’ 
Bardi.  Le  riunioni  de’  nuovi  Bardi  per  una 
certa  superstizione , per  gli  antichi  usi  si 
tengono  in  cima  ai  colli  all’  aria  aperta. 
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In  Londra  ogni  anno  vi  è un  concerto  di 
arpeggiatori  gallesi  in  commemorazione  de- 
gli antichi.  Or  che  le  gelosie  e i timori  del 
governo  inglese  sono  dissipati , or  che  il 
gallese  e T inglese  sì  reputano  come  fra- 
telli , lecito  ed  applaudito  è questo  culto 
per  le  più  lontane  memorie.  Anzi  di  esse 
il  governo  si  rinfranca  e puntella.  L’inglese 
non  è più  un  sassone , od  un  normanno 
conquistatore  in  questo  principato  *,  ma  è un 
alleato,  un  amico,  un  parente.  Il  governo 
fatto  securo  , traendo  nuovo  vigore  dalle 
antiche  radici,  lascia  senza  gelosia  che  si 
promuova  il  culto  dell’  antichità,  e che  le 
scuole,  i teatri,  le  fantasie  de’  suoi  sudditi 
si  accendano  e si  confortino  dì  tutte  le  glo- 
riose e care  immagini  del  passato.  Ben  di- 
verso dallo  straniero  che  nuovamente  regna 
in  rapite  piuttosto  che  conquistate  provin- 
cie,  il  quale  disperde  ogni  memoria,  sep- 
pellisce Ogni  cosa  , proibisce  1’  onor  delle 
tombe,  proscrive  persino  i nomi;  egli  vor- 
rebbe far  1’  impossibile,  cioè,  cancellare  il 
passato.  £ mentre  comanda  sommissione  e 
ubbidienza  a se,  impone  obblìo,  ingratitu- 
dine , insurrezione  contro  gli  antenati  e 
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parenti  proprj.  li  nominar  Bruto  o Catone 
è delitto  di  Stato  ^ alia  storia  degli  Eroi,  a 
quella  de’  Cesari  del  Tevere , si  vorrebbe 
sostituire  la  storia  di  gretti  arciduchi  e di 
falsi  Cesari  del  Danubio. 


Simile  a un  dipresso  era  la  condizione 
e dignità  de’ Bardi  in  Irlanda.  Anche  colà 
era  loro  lecito  di  portare  una  veste  del- 
lo stesso  colore  di  quella  della  famiglia 
reale.  Erano  regolarmente  convocati  a una 
festa  triennale,  e le  canzoni  più  applaudite 
in  questa  assemblea  si  conservavano  in  cu- 
stodia dello  storico  od  antiquario  del  re  ; 
per  eui  molti  di  questi  componimenti  ser- 
virono di  fondamento  alla  storia  d’ Irlanda 
del  sig.  Keeting-Keeting.  Vasti  poderi  erano 
loro  dati  in  proprietà  onde  vivessero  nel- 
1’  agio  e nell’  indipendenza.  La  professione 
di  bardo  era  ereditaria  !!  L’ assurdità  di 
quest'  altro  diritto  ereditario  veniva  però 
corretta  dalla  prescrizione  che  quando  Un 
bardo  moriva  , il  suo  podere  non  discen- 
desse al  suo  primogenito,  ma  a quegli  della 
sua  famiglia  che  palesasse  più  genio  per 
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la  poesia  e la  musica.  Ogni  bardo  princi- 
pale aveva  un  seguito  di  trenta  altri  bardi 
di  grado  inferiore  che  Io  accompagnavano; 
e un  bardo  di  secondo  ordine  non  ne  avea 
che  quindici.  La  musica  e la  poesia  avevano 
un  eco  uel  cuore  della  nazione  irlandese. 
Stimate  erano  queste  due  arti  sorelle  d’o- 
rigine divina , e l’  ignorarle  era  un  rinun- 
BÌare  a un’  alta  fortuna,  ad  importanti  ser- 
vigi , alle  dignità  dello  stato  per  quanto  i 
natali  fossero  d’  altronde  favorevoli.  La 
storia  della  nazione  , le  leggi , tulli  i loro 
sistemi  filosofici,  metafisici,  teologici,  tutti 
erano  esposti  in  metri  armoniosi  di  suoni 
e di  versi.  Siffatti  argomenti  formavano  il 
principal  diletto  de’ loro  divertimenti,  delle 
feste  loro  solenni.  I principi  erano  bardi 
essi  stessi,  o avevano  sempre  dei  bardi  con 
loro,  sia  alla  Corte  sia  in  campo,  non  tanto 
per  divertimento  come  per  istruzione.  La 
mnsica  e il  poetare  erano  inseparabili,  pev- 
àno  nelle  loro  cacce.  Tre  erano  i loro  sog- 
getti più  frequenti  t=  Battaglie  = Fune- 
rali = Conviti  •,  di  questi  servivansi  per 
nobilitare  le  passioni,  per  inspirare  l’ intra» 
pidilà,  per  esaltare  il  cuore  a virtuosi 
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sentimenti j d’origine,  e si  può  dire,  dello 
stesso  sangue  celtico  dei  Bardi  del  paese 
di  Galles  esercitavano  lo  stesso  nobile  mi- 
nisterio. 

Sembra  che  fossero  nel  massimo  lor 
fiore  nell’anno  558.  Nel  volgere  de’ secoli 
i descritti  usi  alteraronsi  massime  col  de- 
generare e declinar  della  nazione , ma  ri- 
masero però  in  un  certo  qual  vigore  sino 
al  secolo  decimosesto.  L’ irruzione  di  En- 
rico II,  re  d’Inghilterra  nel  1*72,  fu 
fatale  all’  Irlanda  ^ irruzione  composta  di 
Normanni,  Fiamminghi,  Inglesi  ed  antichi 
Britanni , che  acquistò  all’  Inghilterra  la 
sommissione  dei  prìncipi  irlandesi  , e rese 
l’ Irlanda  preda  d’  una  desolante  anarchìa 
per  più  di  tre  secoli.  L’  Inghilterra  per 
lungo  tempo  non  abbastanza  saggia  per  ben 
governare  , non  abbastanza  forte  per  sog- 
giogare quella  irrequieta  ìsola  ricusò  ai  na- 
turali i privilegi  di  sudditi,  e lasciava  loro 
intanto  le  provincie  che  non  poteva  sotto- 
mettere quasi  campo  di  battaglia  per  tor- 
mentarsi e straziarli  fra  loro.  Tale  fu  la 
sorte  di  quell’  infelice  contrada  per  tre  se- 
coli e mezzo,  ed  anche  durante  tutta  questa 
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lunga  bufera  la  musica  e poesia  nazio- 
nale sopravvisse  in  qualche  grado  al  governo 
e<l  alla  libertà.  Gli  antichi  usi  non  avevano 
^>crduto  tutta  la  loro  forza ^ ed  un  retto  e 
solido  governo  divenne  il  desiderio  di  tutti 
i buoni  dopo  tanti  patimenti  per  esserne 
privi.  Esperti  patriotti  fecero  prova  di  rial* 
zare  una  nazionale  monarchia^  ma  gli  sfor- 
tunati esperimenti  resero  ancor  più  sfortu- 
nata la  condizione  del  paese.  La  poesia 
intanto  accendeva  lo  spirito  di  libertà^  ma 
la  politica  straniera  ( delP  Inghilterra  ) da 
un  lato  soffocava  questi  sforzi,  e dalP altro 
le  fazioni  intestine  li  frustravano^  e gl'in- 
glesi erano  così  gelosi  di  questi  Bardi  che 
li  consideravano  (come  Filippo  facea  degli 
oratori  ateniesi)  un  grande  ostacolo  a una 
più  pronta  soggezione  di  quel  popolo  (i). 
Ma  alla  fine  1’  Irlanda  piegò  intieramente 
il  collo  al  giogo  inglese,  e nella  servitù  in 
nn  colla  nazione  degenerò  anche  la  poesia. 
Per  lo  che  il  poeta  Spenser  nel  suo  Pro- 
spetto dello  stato  d' Irlanda  nel  i58o  dice 


(1)  O’  Connor  — Dissertazioni  storiche  sull’  Ir- 
landa. 
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che  a quel  tempo  i bardi  irlandesi  esiste* 
vano  ancora  ; non  deficienti  in  genio  ed 
invenzione,  ma  spogli  d’arte  e d’ornamenti 
poetici  non  più  quai  gli  antichi  Bardi  lo- 
datori e promotori  della  virtù  e dell’  eroi- 
smo, ma  mercenari  adulatori  della  gioventù 
più  viziosa  e corrotta. 

I Bardi  del  paese  di  Galles  manten- 
nero sin  di  buon’  ora  corrispondenza  co’ 
bardi  irlandesi , ed  è non  meno  fuori  di 
dubbio  che  gli  Scaldi  del  Norte  erano 
anch’  essi  conosciuti  in  Irlanda.  Non  dee 
dunque  far  meraviglia  se  ne’ poeti  irlandesi 
trovinsi  tracce  dell’  immaginazione  scandi- 
nava. E un’  altra  prova  consolante  che  i 
popoli  non  sanno  vivere  isolati.  V’  è una 
tendenza  invincibile  nel  genere  umano  alla 
socievolezza.  È bensì  vero  che  il  favoloso 
fa  il  giro  del  mondo  con  molta  più  facilità 
e rapidità  che  non  le  scoperte  scientifiche. 
Le  Divinità,  le  favole  degli  Asiatici  pene- 
trarono in  Egitto,  in  Grecia,  in  Roma,  in 
Scandinavia  , in  Bretagna  cc.  ec.  , alterate 
nelle  forme  superficiali  a seconda  delle  di- 
verse regioni  e fantasie  attraverso  cui  pas- 
savano. Laddove  la  filosofia  di  Bacone , le 
scoperte  di  Galileo  e di  Newton  , di  Lavoisier 
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e (li  Davis  stentano  , e stenteranno  an- 
cora lungo  tempo  a penetrare  in  Asia.  Il 
raziocinio  eh’  è stimato  tanto  inferiore  al- 
1’ immaginativa  è però  tanto  più  raro!  Co- 
sicché sembra  che  l’ immaginativa  sia  in 
noi  la  facoltà  predominante  e bisognosa  di 
continuo  e variato  alimento  5 e che  finora 
il  movimento  , ossia  flusso  delle  cognizioni 
sia  stato  dall’  Est  all’  Ovest,  cioè,  dall’Asia 
in  Europa  e d’  Europa  in  America,  e poco 
o nullo  il  riflusso  in  senso  contrario.  Ma 
resta  però  inconcusso  il  riflesso  che  sì  de’ 
piaceri  fisici  che  intellettuali  le  nazioni 
hanno  mestieri  d’un  vicendevole  concorso, 
e d’  una  gara  vicendevole.  Persino  quegli 
arsi  e miserabili  regni  dell’  interno  del- 
l’Africa accrescono  in  alcuna  cosa  la  som* 
ma  de’ nostri  piaceri  fisici,  in  quella  guisa 
che  la  montagnosa  e nevosa  Islanda  con- 
tribuì non  poco  a variare  le  larve,  il  tea- 
tro della  nostra  immaginazione. 
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« Oino  al  regno  di  Àtelstano  (935)  nel 
Gallese  Occidentale  (West  Wales)  i Britanni 
prevalevano  ancora  di  numero  sopra  gli  Anglo* 
Sassoni  (od  Inglesi).  Nel  Somerset,  nel  Dorset, 
e una  parte  del  Devonshìre  e Cornovaglia  le 
famiglie  notabili  erano  Inglesi , e parlavano  in* 
glese,  mentre  i contadini  erano  Gallesi  e parla* 
vano  gallese.  La  città  di  Exeter  era  abitata  ad 
un  tempo  in  separati  quartieri  dai  Britanni  e dai 
Sassoni.  Si  presume  che  da  lungo  tempo  vives- 
sero quietamente  insieme  ed  amichevolmente. 
Ma  Àtelstano  dopo  avere  sottomesso  il  gallese 
settentrionale,  e resolo  tributario  in  denaro,  cani 
e falconi  rivolse  le  sue  armi  contro,  i Gallesi  oc- 
cidentali, gli  scacciò  da  Exeter,  li  fugò  sino  in 
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Cornovaglla  dove  ben  presto  subirono  il  giogo 
de’  Sassoni.  Nondimeno  i Britanni  ben  lungi  dal- 
r essere  tulli  quanti  esterrainati  continuarono  a 
vivere  talmente  segregati  dai  vincitori  che  con- 
servarono la  loro  lingua  sino  al  regno  di  En- 
rico Vili,  finché  a poco  a poco  si  fece  obsoleta; 
i fanciulli  impararono  l’ inglese;  e verso  la  metà 
dei  regno  di  Giorgio  III  era  intieramente  estinta; 
a segno  che  di  presente  i nomi  delle  città,  de’ 
campi,  monti  e fiumi  sono  le  sole  reliquie  della 
lingua  antica  britannica  in  Cornovaglia. 

« I Britanni  di  Strath  Clyde,  Ryed  e Cum- 
bria  gradatamente  si  fusero  nelle  circonvicine 
popolazioni;  e col  perdere  la  loro  lingua  cessa- 
rono di  apparire  una  schiatta  distinta.  Nondi- 
meno è probabile  che  sì  fatta  fusione  non  fosse 
intieramente  compiuta  fino  a secoli  non  molto 
da  noi  distanti.  Davide  il  Leone  (1124*11 53) 
enumera  fra  suoi  sudditi  i fValenses^  ossia  Gal- 
lesi; e le  leggi,  o consuetudini  dei  Brets,  ossia 
Britanni  continuarono  in  vigore,  finché  fiu'ono 
abolite  da  Odoardo  I al  tempo  che  la  Scozia 
per  suo  comando  ( i3o4)fu  rappresentata  da’ suoi 
delegati  nel  Parlamento  Inglese  a Westminster..... 
Nel  vescovato  di  Glascow,  comprendente  la  mas- 
sima parte  dell’  antico  regno  Cumbrio,  la  « bar~ 
bara  » favella  britannica  generalmente  dié  luogo 
al  dialetto  anglo-sassone,  detto  lo  scozzese  delle 
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Basse  Terre,  verso  il  decimoterzo  secolo;  ma  iti 
alcuni  remoti  distretti  credesi  quella  favella  avere 
prolungata  la  sua  esistenza  sino  al  tempo  della 
riforma,  in  cui  verosimilmente  sarà  stata  distrutta 
]>cr  opera  del  clero  protestante  ». 


Palgrave. 
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La  libreria  di  York  raccolta  da  Egbert  con- 
sisteva in  questi  autori: 

Antichi  Padri  — Gerolamo,  Ilarìo,  Ambrogio, 
Agostino,  Atanasio,  Gregorio,  Leone,  Fulgen- 
zio, Basilio,  Crisostomo,  Lattanzio,  Euticbio, 
Clemente,  Paolino. 

Antichi  Classici  — Aristotile,  Plinio,  Cicerone  , 
Virgilio,  Stazio,  Lucano,  Boezio,  Cassiodoro^ 
Orosio,  Pompeo. 

Antichi  Grammatici  e Scoliasti  — Probo,  Do- 
nato, Prisciaoo,  Servio,  Pompeo,  Comminiano. 

Altri  Poeti  — Victorinus  , Sedolius , Juvencus  , 
Fortunatus,  Prosper,  Arator. 
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Per  quelli  che  non  hanno  opportunità  di 
proctu'arsi  la  traduzione  fatta  in  danese  delle 
antiche  poesìe  islandiche  in  Copenaghen,  o non 
hanno  pazienza  di  aspettare  la  traduzione  inglese 
che  se  ne  sta  preparando  in  Londra,  io  darò 
per  intiero  come  un  saggio  di  questa  poesia  le 
due  odi  (da  me  sovraccitate  per  iscorcio)  che 
sogliono  essere  citate  quali  due  delle  piò  belle 
Sa§as  scandinave.  La  mia  traduzione  è fatta  su 
quella  inglese  riputata  assai  fedele  del  1763  di 
««  Cinque  componimenti  di  poesia  runica  tradotti 
dalla  lingua  ilsandica  »;  ma  è pur  sempre  tra- 
duzione di  traduzione.  11  traduttore  inglese  fa 
r avvertenza  che  se  nella  traduzione  troppo  so- 
vente ricorrono  delle  frasi  sinonime  è da  attri- 
buirsi a difetto  della  lingua  inglese  che  non 
presta  una  maggiore  varietà,  perchè  nell’origi- 
nale lo  stesso  pensiero  non  è quasi  mai  espresso 
due  volte  colle  stesse  parole.  Io  non  ho  voluto 
introdurre  una  maggiore  varietà,  malgrado  la 
ricchezza  della  lingua  italiana  che  me  ne  avrebbe 
porto  facilità,  per  non  iscostartpi  dalla  sola  mia 
guida,  la  traduzione  inglese.  Lo  stesso  traduttore 
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inglese  poi  dice,  che  dairorigìaale  di  alcune  odi 
si  scorge  che  gli  antichi  poeti  gotici  facevano 
talvolta  uso  della  rima  con  tutta  la  varietà  ed 
esattezza  dei  pià  armoniosi  poeti  moderni,  lungo 
tempo  prima  che  si  convertissero  alla  Cristianità; 
dal  che  deducesi  che  i poeti  settentrionali  non 
ricevettero  la  rima  (come  si  pretende  da  cer- 
tuni ) dai  frati , ma  1’  avevano  di  già , e forse 
F avevano  portata  dall’  Oriente , ove  fu  sempre 
in  uso.  La  poesia  sassone  (qual  ch’ella  appare 
finora),  tuttoché  possa  considerarsi  un  ramo 
della  poesia  scandinava,  è però  ad  essa  inferiore 
di  gran  lunga  sì  nella  lirica  inspirazione  che  nel 
vantaggio  ed  armonia  della  rima;  ma  conserva 
lo  stesso  carattere  severo  e marziale. 


L'Ode  in  punto  di  morte  di  Regner  Lod-Brog. 

Il  re  Regner  Lodbrog  fu  un  celebre  poeta 
guet'rìero  (due  professioni  spesso  accoppiate  in 
quell’età)  e pirata  , che  regnò  in  Danimarca 
circa  il  principio  del  nono  secolo.  Dopo  molte 
guerresche  spedizioni  per  terra  e per  mare  alla 
fìne  fu  abbandonato  dalla  fortuna.  Fu  preso  in 
battaglia  dal  suo  avversano  Ella  re  di  Norlum- 
bria  in  Bretagna.  La  guerra  in  que’  rozzi  tempi 
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facevasi  con  la  stessa  inumanità  che  faoeasi  non 
ha  guari  fra  i selvaggi  dell’ America  Settentrio- 
nale : i prigionieri  si  riservavano  al  solo  fine  di 
metterli  a morte  colla  tortura.  Regner  quindi 
venne  gettato  in  una  prigione  condannato  a mo- 
rire dalle  morsicature  di  serpenti.  Mentre  stava 
morendo  compose  questa  canzone,  dove  ram- 
memora tutte  le  sue  marziali  imprese,  e minac- 
cia Ella  di  vendetta , cui  la  storia  dice  essere 
stata  eseguita  dai  figli  di  Regner.  — Altri  però 
presume  che  Regner  non  abbia  composto  di 
quest’  ode  che  alcune  stanze,  sendo  il  resto  stato 
aggiunto  dal  suo  scaldo,  ossia  poeta,  il  cui  of- 
ficio era  I’  aggiungere  alle  solennità  del  funerale 
il  canto  di  una  canzone  in  lode  del  condottiero. 
(Mallet  — Antichità  del  Nort). 

« Moi  pugnammo  colle  spade:  quando  in 
Gocia  lo  uccisi  un  enorme  serpente;  il  mio  gui- 
derdone fu  la  bella  Torà.  Allora  fu  eh’  io  fui 
tenuto  un  uomo^  venni  chiamato  Lod-Brog  da 
quella  strage....  Io  trafissi  il  mostro  colla  mia 
lancia,  coll’  acciaro  produttore  di  splendidi  gui- 
derdoni ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade.  Io  era  ancor 
giovanetto  quando  verso  1’  Est  nello  stretto  di 
Erar  guadagnammo  fiumi  di  sangue  pel  vorace 
lupo,  copioso  pasto  per  l’aquila  dei  gialli  artigli. 
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Colà  il  duro  ferro  risuonb  su  gli  alti  elmi.  L*  o- 
ceano  era  tutto  sangue.  11  corvo  guadava  nel 
sangue  degli  uccisi  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade.  Alzammo  le 
lancie  , che  appena  io  contava  venti  anni  , ed 
ogni  dove  già  aveva 'acquistato  grande  rìnoman- 
ea.  Noi  vincemmo  otto  baroni  alle  foci  del  Da* 
nubio.  Procacciammo  ampio  cibo  all’aquila  in 
quella  strage.  Sudore  sanguigno  mescevasi  al* 
r oceano.  Un’  oste  intera  ivi  perì  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade.  Noi  gioimmo 
della  pugna  quando  mandammo  gli  abitatori  di 
Helsing  ad  abitar  cogli  Dei.  Noi  rimontammo  la 
Vistola.  Ivi  la  spada  raccolse  spoglie:  tutto 
r oceano  era  rosseggiante  di  sangue,  e rossa  era 
pur  la  terra  di  sangue  fumante:  la  spada  stri- 
deva su  gli  usberghi:  la  spada  fendeva  in  due 
gli  scudi  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade.  Ben  mi  ri* 
membra  che  neppur  uno  scampò  quel  dì  io 
battaglia  pria  che  cadesse  sulle  navi  Heraldo. 
Non  vi  fu  mai  un  più  bel  guerriero  che  fendesse 
l’oceano  colle  sue  navi.  Questo  principe  portò 
sempre  in  battaglia  un  cuor  gagliardo  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade.  L’ esercito 
gitiò  lungi  lo  scudo;  indi  scagliò  1’  aste  contro 
il  petto  de’  guerrieri.  Le  spade  io  battaglia  ta- 
gliavano persia  gli  scogli  : lo  scudo  era  tutto 
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lordo  di  sangue  pria  che  il  re  Rufus,  nostro  ne- 
mico , cadesse.  11  caldo  sanguigno  sudore  dal 
capo  scorreva  su  gli  usberghi  ». 

a ÌN'oi  pugnammo  colle  spade  davanti  cdle 
isole  dMndir.  Noi  demmo  ampia  preda  da  fare 
in  brani  ai  corvi;  un  convito  per  le  belve  che 
si  pascono  di  carne.  Tutti  furono  in  quella  ten- 
zone valorosi^  difficile  era  lo  scernere  chi  più 
il  fosse.  Allo  spuntar  del  sole  vidi  le  lance  tra- 
figgere : gli  archi  scagliavano  lungi  da  loro  i 
dardi  ». 

u Noi  pugnammo  colie  spade;  alto  risiionò 
il  fragore  delle  armi  ; pria  che  il  re  Eslin  ca- 
desse in  campo.  Iodi  arricchiti  con  auree  spoglie 
ci  avviammo  alla  battaglia  nella  terra  di  Vals. 
Ivi  la  spada  fendette  i dipinti  scudi.  Nel  cozzo 
degli  elmi  il  sangue  scorse  dalle  ferite;  giù  scorse 
dai  tescbj  spaccati  degli  uomini  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade  davanti  Bo- 
ring-holm.  Imbracciammo  sanguinosi  scudi;  mac- 
chiammo le  nostre  lancie.  Nembi  di  dardi  rup- 
pero in  pezzi  lo  scudo.  L’arco  facea  volare  lo 
scintillante  acciaro.  Nel  conflitto  Volnir  cadde, 
di  cui  non  fu  mai  re  più  grande.  Gli  estinti 
giacquero  dispersi  sulle  vaste  spiagge;  i lupi  fe- 
steggiarono sulla  lor  preda  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade  nella  terra  fiam- 
minga : la  battaglia  infuriava  ampiamente  pria  che 
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il  re  Freyr  ivi  cadesse.  L’  azzurro  acciaro  tutto 
aspro  di  l'appreso  sangue  cadde  al  fine  sulle  do- 
rate maglie.  Pib  guerrieri  piansero  la  strage  di 
quel  mattino.  Gli  animali  di  rapina  ebbero  un 
Tasto  banchetto  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade  davanti  An- 
glanes.  Quivi  vidi  io  a migliaja  gli  estinti  gia- 
cere nelle  navi;  noi  veleggiammo  per  sei  giorni 
vei'so  la  battaglia  pria  che  l’armata  cadesse.  Ben 
celebrammo  noi  ivi  una  messa  di  spade  (i). 
Allo  spuntar  del  sole  Yaldiofur  cadde  sotto  le 
nostre  spade  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade  a Bardafìrda. 
Un  torrente  di  sangue  pioveva  dalle  nostre  spa- 
de. I pallidi  corpi  cadevano  boccone  preda  dei 
falchi.  L’ arco  diè  uno  stridente  suono.  La  lama 
duramente  percosse  i giachi  di  maglia  ; percosse 
l’elmo  nella  tenzone.  La  freccia  aguzza  avvele- 
nata sparsa  di  sanguigno  sudore  s’ infìsse  nelle 
vencj  volò  a bevere  il  sangue  ». 


(t)  Questo  è detto  in  derisione  della  religione  cri- 
stiana che  sebbene  non  fosse  ancora  stabilita  fra  le 
nordiche  nazioni  quando  quest’’  oda  fu  scritta,  non  era 
però  loro  intieramente  ignota.  Le  loro  piratiche  spedi- 
zioni nello  contrade  del  Sud  non  ne  avevano  loro  data 
che  una  sfavorevole  contezza  ; esse  la  riputavano  una 
religione  di  codardi  , siccome  quella  che  avrebbe  am- 
mansate le  loro  selvagge  usanze. 
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u Noi  pugnammo  colle  spade  dinanzi  alla 
beja  di  Hiading.  Alzammo  i magici  scudi  nel 
giuoco  della  battaglia.  Tu  avresti  veduto  uomini 
spezzanti  gli  scudi  colle  loro  spade.  Gli  elmi 
erano  qua  e là  slanciati  nel  tumulto  de’  com> 
battenti.  Il  diletto  di  quel  giorno  fu  simile  alio 
avere  una  bella  vergine  in  letto  allato  ». 

a Noi  pugnammo  colle  spade  nella  nortum> 
bria  tara.  Una  furibonda  procella  scendeva  su 
gli  scudi;  piit  corpi  esanimi  caddero  ai  suolo. 
Era  verso  il  mattino,  quando  il  nemico  fu  co- 
stretto a fuggire  nella  battaglia.  Ivi  la  spada 
aspramente  tempestò  sul  forbito  elmetto.  Il  pia- 
cere di  quel  giorno  fu  simile  al  bacio  d*  una 
giovane  vedovella  nel  più  eccelso  seggio  della 
mensa  ». 

« Noi  pugnammo  nelle  isole  del  Sud.  Ivi 
Eirtiof  sorti  vincitore^  ivi  molti  de’ nostri  prodi 
guerrieri  perirono.  Nella  tempesta  delle  armi 
Revaldur  cadde.  Io  perdetti  il  mio  figlio.  La 
micidiale  lancia  giunse  nel  ginoco  delle  armi;  il 
suo  alto  cimiero  coperto  fu  di  grumi  di  sangue. 
Gli  uccelli  di  rapina  piansero  la  sua  morte  ^ essi 
perdettero  colui  che  apprestava  loro  conviti  ». 

u Noi  pugnammo  colle  spade  nelle  pianure 
d’ Irlanda.  I corpi  de’ guerrieri  giacevano  fram- 
misti. 11  falco  gioiva  al  cigofio  delle  spade.  Il  re 
irlandese  non  fe’  la  parte  dell’  aquila ....  Fiero 
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fu  1’  urto  delle  spade  e degli  scudi.  Il  re  Marslan 
rimase  ucciso  nella  baja;  ei  fu  lasciato  in  balia 
de’  voraci  avvoltoi 

tf  Noi  pugnammo  colle  spade:  P asta  ri- 
suonò; le  bandiere  splendettero  su  gli  usberghi 
di  maglia.  Vidi  molti  guerrieri  cadere  nel  mat- 
tino ; molti  eroi  nella  tenzone  dell’  armi.  Quivi 
la  spada  sovraggiunse  di  buon*  ora  il  cuore  di 
mio  figlio^  fu  EghiI  che  privò  Àgnar  di  vita. 
Egli  era  un  giovine  a cui  la  tema  fu  sempre 
ignota  e. 

« Noi  pugnammo  colle  spade  a Schioldunga. 
Noi  tenemmo  parola:  noi  tagliammo  co’  nostri 
ferri  un  copioso  pasto  pei  lupi  del  mare.  Le 
navi  erano  tutte  cosparse  di  porpora , come  se 
per  piò  giorni  le  vergini  avessero  versato  vino 
in  copia.  Rotte  eran  le  maglie  nel  conflitto  delle 
spade  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade  quando  Hrold 
cadde.  Lo  vidi  dibattersi  nel  crepuscolo  della 
morte  ^ quel  condottiero  cosi  superbo  de’  suoi 
ondeggianti  capegli  ^ ei  che  passava  il  suo  mat- 
tino fra  giovani  verginelle,  e che  amava  di  con- 
versare colle  vaghe  vedovelle  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade:  noi  pugam- 
mo  contro  ti’e  re  nell’  isola  di  Lindis.  Pochi  eb- 
bero ragion  di  rallegrarsi  quel  giorno.  Molti  cad- 
dero nelle  fauci  di  belve  feroci.  Il  falco  ed  il 
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lupo  lacerarono  le  carni  dell’  estinto  ; essi  par* 
tirono  infarciti  di  pasto.  11  sangue  irlandese  cadde 
a torrenti  nell’oceano  durante  la  strage  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade  nell’  isola  di 
Oolug.  Il  brando  alto  piombò  su  gli  scudi;  la 
dorata  lancia  strisciò  su  le  maglie.  Le  tracce  di 
quella  battaglia  si  vederanno  per  secoli.  Ivi  i re 
atTrontarono  il  giuoco  dell’  armi.  Le  spiagge  del 
mare  erano  tinte  di  sangue.  Le  lancie  sembra- 
vano draghi  volanti  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade.  La  morte  é 
il  destino  felice  del  prode  ^ perchè  egli  si  pianta 
pel  primo  contro  la  tempesta  dei  brandi.  Colui 
che  fugge  dal  pericolo  piange  sovente  la  misera 
tua  vita.  Pur  com’è  difficile  lo  spingere  un  co- 
dardo al  giuoco  deir  armi?  Il  vigliacco  non  si 
sente  un  cuore  nel  petto  ». 

A Noi  pugnammo  colle  spade.  I giovani 
dovrebbero  volare  al  conflitto  dell’ armi;  l’uomo 
dovrebbe  affrontar  I’  uomo,  e non  ceder  mai  ter- 
reno. In  ciò  fu  sempre  la  nobiltà  del  guerriero. 
Colui  che  aspira  all’ amor  della  sua  Amata  do- 
vrebb’ essere  intrepido  nel  fragor  dell’ armi  ». 

« Noi  pugnammo  colie  spade.  Or  certo  io 
sono  che  noi  siamo  trascinati  dal  fato.  Chi  può  mai 
evadere  i decreti  del  destino?  Poteva  io  mai  im- 
maginare che  la  6ne  della  mia  vita  fosse  ser- 
bata ad  Ella  ^ quando  io  spargeva  torrenti  di 
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sangue  col  sol  mio  fiato?  Quand’ io  lanciai  fuori 
le  mie  navi  sull’  oceano?  Quando  nei  golfi  della 
Scozia  io  conseguiva  ampie  spoglie  pei  lupi?  » 

« Noi  pugnammo  colle  spade.  Questo  pen- 
siero pur  mi  riempie  di  gioia,  che  so  che  il  pa- 
dre degli  Dei  sta  preparando  un  banchetto  ben 
presto  nell’aula  di  Odino;  noi  berremo  la  cer- 
vogia nei  crani  de’ nostri  nemici  (i).  Il  prode  non 
raccapriccia  al  pensier  della  morte.  Io  non  pro- 
ferirò querele  quando  mi  appresserò  alla  magion 
degli  Dei  ». 

« Noi  pugnammo  colle  spade.  Deh!  lo  sa- 
pessero almeno  i figli  di  Àslauga  (2).  Deb!  sa- 
pessero i miei  figli  i patimenti  del  loro  padre. 
Possano  numerosi  serpenti  ripieni  di  veleno  strac- 
ciarmi a brani  ! Presto  qui  volerebbero  ; ben 
presto  appiccherebbero  un'  aspra  guerra  colle 
lor  spade.  Io  diedi  a*  miei  figli  una  madre  da 
cui  ereditarono  un  cuor  valoroso  ». 

« Noi  pugnammo  colie  spade.  Ora  io  son 
giunto  a’  miei  ultimi  istanti.  Io  ricevo  un  morso 


(,1)  Cervogia  o Idromele  erano  il  solo  nettare  delle 
nordiche  nazioni.  Odino  solo  di  tutti  gli  Dei  suppone- 
vasi  che  bevesse  vino. 

(3)  La  sua  seconda  moglie  dopo  la  morte  di 
Torà. 


mortale  della  vìpera.  Un  serpe  sta  già  cella  ca* 
vita  del  mio  cuore.  Ben  tosto  i miei  figli  aneri- 
ranno  le  loro  spade  nel  sangue  d’Elia.  Essi  sono 
già  fiammeggianti  di  furore,  strìdenti  di  rabbia. 
Que’  valorosi  giovani  non  avranno  posa  finché 
non  abbiano  vendicato  il  padre  ». 

'«  Noi  pugnammo  colle  spade.  Cinquant’una 
battaglie  si  combatterono  sotto  le  mìe  insegne. 
Dalla  mia  prima  gioveotb  appresi  a tingere  in 
rosso  la  mìa  spada.  Non  incontrai  giammai  un 
re  più  valoroso  di  me.  Gli  Dei  ora  m’  invitano 
con  loro.  Non  si  debbe  lamentare  la  morte  ». 

M Cesso  di  vìvere  con  piacere. . Le  Dee  del 
destino  sono  giunte  in  traccia  di  me.  Odino  le 
ha  spedite  dal  soggiorno  degli  Dei.  lo  sarò  giuli- 
vamente accolto  nel  più  alto  seggio^  io  trincherò 
ricolme  tazze  fra  i Numi.  Le  ore  della  mia  vita 
son  già  suonate^  muojo  ridendo  ». 
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Il  Lamento  di  Harold  — (frammento 
di  un’  Oda.) 


Harold,  soprannominato  il  valoroso,  viveva 
verso  la  metà  dell’  undecimo  secolo , e fu  uno 
de’  più  illustri  avventurieri  del  suo  tempo.  Dopo 
aver  corso  tutti  i mari  settentrionali,  come  pi- 
rata , penetrò  nel  Mediterraneo , e fece  molte 
scorrerie  fortunate  sulle  coste  d’ Africa  e Sicilia 
Preso  alla  fine  prigioniero  venne  per  alcun  tempo 
custodito  in  Costantinopoli.  In  quest’  oda  lagnasi 
che  tutta  la  sua  gloria  acquistata,  e tutte  le  sue 
imprese  non  sieno  valevoli  a muovere  il  cuore 
di  Elisabetta  figlia  di  Jarisleo  re  di  Russia. 
Quest’  oda  è sovente  citata  io  testimonianza  che 
l’amore  non  era  intieramente  proscritto  né  dai 
cuori  nè  dai  versi  degli  Scandinavi  ; ma  lungi 
dal  formare  il  tema  principale  e dall’  essere 
il  protagonista  eterno,  come  si  rinviene  nelle 
poesie  meridionali , l’ amore  non  era  che  un 
raro  e breve  episodio  dei  poemi  irlandici. 

« La  mia  nave  veleggiò  intorno  all’isola 
di  Sicilia.  Tutti  erano  in  veste  splendida  e magni* 
fica^  la  mia  nave,  piena  di  guerrieri,  rapidamente 
PsccBio.  Storia  deUa  poesia  ingl.  FoL  I.  11 
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iva  radendo  i fluiti.  Sitibondo  di  battaglia,  io  cre- 
deva che  le  mie  vele  non  $i  allenterebbero  mai  ; 
eppure  una  russa  vergine  mi  sdegna  ». 

<1  Io  pugnai  nella  mia  gioventù  contro  gli 
abitanti  di  Drontheim.  Essi  vantavano  un  nu- 
mero maggiore  di  guerrieri.  Tremendo  fu  quel 
conflitto.  Giovine  com’  era,  lasciai  il  loro  giovine 
re  estinto  nella  pugna.  Eppure  una  russa  vergine 
mi  sdegna  ». 

« Un  giorno  non  eravamo  che  sedici  in 
una  nave:  sorse  una  tempesta  e gonfiò  l’ Oceano. 
I fiotti  colmavano  la  nave  ; ma  noi  indefessi  la 
votammo,  indi  le  più  belle  speranze  ci  arrisero. 
Eppure  una  russa  vergine  mi  sdegna  ». 

a Io  -son  valente  in  otto  esercizj  coi'porei. 
Io  pugno  valorosamente,  ed  ambidestro  getto  due 
giavelotti  a un  tempo;  io  son  fermo  a cavallo; 
non  ho  pari  ai  nuoto  ; io  so  correre  co*  patini 
di  legno  sulle  nevi;  io  slancio  la  picca;  son  de- 
stro al  remo;  io  primeggio  nel  trarre  dell’arco; 
io  m’  arrampico  sulla  rupe  Smalscerhorn , e ne 
pianto  ló  scudo  sulla  cima  ». 

u Qual  tenera  vergine  o vedovella  può  ne- 
gare che  nel  mattino  posti  presso  la  città  al  Sud, 
noi  prendemmo  parte  nella  pugna,  può  negare 
eh’  io  prodemente  maneggiai  le  mie  armi,  o eh’  io 
mi  lasciai  dietro  monumenti  eterni  del  mio  va- 
lore? Eppure  una  russa  vergine  mi  sdegna  ». 
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« Io  nacqui  nelle  alte  terre  di  Norvegia, 
ove  gli  abitatori  naan^giano  così  destramente 
1’  arco.  Io  feci  le  mie  navi , spavento  det’  conta- 
dini, scorrere  precipitevoli  fra  gli  scogli  del  mare. 
Lungi  dagli  abituri  degli  uomini  io  solcai  il 
vasto  Oceano  colle  mie  navi.  Eppure  una  russa 
vergine  mi  sdegna  ». 


(D) 


*t  II  gran  consiglio  da  cui  un  re  anglo- 
sassone era  guidato  in  tutti  gli  atti  principali 
di  governo  portava  il  nome  di  Wittenagemot , 
ossia , Assemblea  de’  Savi.  Tutte  le  loro  leggi 
fanno  menzione  del  consenso  di  questo  consi- 
glio; e t’  hanno  esempj  che  concessioni  fatte 
senza  il  suo  consenso  furono  ri  vocale.  Era  com- 
posto di  prelati,  abati,  dei  conti  delle  contee^  e 
generalmente  dicesi  , dei  nobili  e savi  uomini 
del  regno.  Non  si  può  affermare,  nè  decidere 
se  i nobili  minori  o inferiori  possidenti  di  terre 
vi  avessero  sede.  Certo  è che  tutto  il  corpo 
de’  TTianes  and  Freeholders  ( proprietarj  ) non 
vi  poteva  essere  ammesso,  non  essendo  possìbile 
che  io  tale  supposto  potesse  il  privilegio  dell’ as- 
semblea esercitarsi.  — Nessuno  oramai  crede 
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che  vi  fosse  io  que’  tempi  un  governo  rappre- 
sentativo, e molto  meno  che  gl’ignobili,  o liberi 
cittadini  di  poco  conto  avessero  la  menoma  parte 
nelle  deliberazioni  dell’assemblea  nazionale  ». 

Hauam.  Stona  della  Costituzione  Inglese. 


....  Pub  credersi  a ragione  che  i semi  al- 
meno della  nostra  forma  presente  di  processo 
criminale  sieno  rintracciabili  in  ciò  (cioè,  nel 
numero  di  dodici  testimonj  che  il  più  sovente 
ne’ processi  degli  Anglo-Sassoni  richiedevasi  ). 

....  Egli  è molto  per  noi  inconcludente  il 
sapere  da  qual  capriccio  o superstizione  (nella 
Scandinavia  e presso  gli  Anglo-Sassoni  ) deri- 
vasse questa  predilezione  pel  numero  dodici  Ma 
la  sua  generale  prevalenza  fa  n che  nel  rintrac- 
ciare l’ origine  del  giudizio  per  giurato,  noi  non 
possiamo  menomamente  riposare  sopra  alcuna 
analogia  nascente  dal  mero  numero  di  dodici. 

Idem. 

11  sig.  Hallam  colla  sua  bilancia  logica  ri- 
du,sse  al  loro  vero  valor  apparente  le  opinioni 
che  debbonsi  avere  intorno  a un  parlamento,  o 
al  giurato  ai  tempi  degli  Anglo-Sassoni,  le  quali 
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erano  state  di  soverchio  magnificate  singolar- 
mente dal  sig.  Turner  nella  sua  storia  di  questo 
popolo  ih  Bretagna. 


{E) 


Estratto  dal  Quarterly  RevUw  del  mese  di  ot^ 
tobre  1 83a,  pagina  8-9.  Articoli  su  gli  ~ An^ 
naU  ed  Antichità  del  RajasOhan  Opera 
del  Colonnello  Tod.  t83a  Londra. 

u L’ affinità  tra  le  razze , di  cui  l’ India  e 
le  confinanti  regioni  sono  popolate,  e quelle  che 
si  sparsero  nel  Notte  dell’Europa,  è oramai  sta- 
bilita su  d’una  incontrastabile  evidenza.  L’affi- 
nità non  solamente  del  Persiano  e del  Greco,  ma 
dì  tutta  la  famiglia  delle  lingue  Teutoniche  col 
Sanscrìtlo  è ormai  dimostrata  egualmente  fuori 
d’  ogni  dubbio.  I filologi  alemanni  hanno  riscon- 
trato questa  stretta  parentela  non  solo  nella  so- 
miglianza di  certe  parole,  ma  nell’  analogia  an- 
cora più  certa  della  costruzione  ed  inflessione 
grammaticale  ; essi  andarono  anche  tant'  oltre 
da  sviluppare  le  varie  anella  per  cui  le  diverse 
lingue  moderne  sono  connesse  col  tronco  origi- 
nale materno.  « Quando  io  le^o  il  Gotico  di 
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Ulphilas  (osserva  Bopp)  quasi  non  so  se  io  legga 
in  Sanscritto  o in  Tedesco  ».  Un  inglese , il 
D.  Prichard,  in  una  pregevolissima  opera  di  re- 
cente pubblicata  « SulP  origine  delle  Nazioni 
Celtiche  » spinse  le  sue  ricerche  ai  tempi  più 
remoti;  e conoscendo  molto  bene  i dialetti  cel- 
tici, sola  parte  in  cui  gli  eruditi  di  Germania 
non  sono  gran  fatto  profondi,  ha  dimostrato  che 
può  rinvenirsi  la  stessa  figliazione  fra  la  prima 
e più  remota  emigrazione  verso  il  Norie  dell'Eu- 
ropa , e il  primo  ceppo  indiano , o indo-sc;t- 
tico. 

La  quistione  sulla  derivazion  delle  lingue 
è esclusa  dall’  opera  del  Colonnello  Tod  An- 
nali ed  Antichità  del  Rajasl'han  ma  egli  è 
un  poderoso  oppugnatore  per  l’ identità  dell’in- 
diana, u almeno  di  queste  ìndico-sciltiche  razze 
colle  originarie  tribù  del  Norie.  Egli  afferma 
lo  stesso  intorno  al  carattere  della  loro  re- 
ligione; 

« La  religione  del  marziale  Rajpoot,  ed  i 
« riti  di  Har,  il  Dio  delle  battaglie,  sono  poco 
u analoghi  a quelli  dei  mansueti  Hindus , se- 
te guaci  d’  una  pastorale  Divinità,  adoratori  dei 
et  bestiame,  e pascentesi  di  frutti  , erbaggi  ed 
et  acqua.  11  Rajpoot  si  diletta  di  sangue  : le  sue 
et  offerte  al  Dio  della  battaglia  sono  sanguinarie, 
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K di  sangue  e vino;  \a. coppa  [i)  della  libazione 
« è un  teschio  umano.  Egli  ama  questi  due  li- 
« quori  siccome  emblemi  della  Divinità  che 
u adora;  ed  egli  impara  bevendo  che  gli  ami 
« anche  Har  che  in  guerra  è rappresentato  be* 
« vendo  in  un  teschio  il  sangue  del  nemico^  ed 
K in  pace  è il  protettore  del  vino  e delle  fem- 
M mine.  Con  Parbuttì  sulle  ginocchia,  con  occhi 
« roteanti  d’ opto  e di  Psfool , tale  è questa 
« Divinità  baccanale  della  guerra.  Questo  Hin- 
« duwno  (dice  qui  ironicamente  il  Col.  Tod) 
M può  egli  mai  derivare  dalle  ardenti  pianure 
« dell’  India?  O non  é egli  piuttosto  un  vero 
u ritratto  dei  costumi  degli  eroi  scandinavi?  Il 
« Rajpoot  scanna  buffali,  caccia  e mangia  il  ci- 
« gnale  e il  daino  , e uccìde  anitre  ed  uccelli 
w selvaggi^  egli  adora  il  suo  cavallo,  la  sua 
a spada  e il  sole , e ascolta  pììi  volontieri  la 
tt  canzon  mai-ziale  del  Bardo  che  la  litania  del 
« Bramino.'  Nella  mitologia  e poesia  marziale 
« degli  Scandinavi  ewi  un  campo  di  somiglianza, 
«(  ed  un  confronto  delle  reliquie  poetiche  degli 
u Asiatici  dell’  Oriente  con  quelle  dell’  Occidente 
« basterebbe  solo  a far  indurre  che  sono  d’un 
u origine  comune  ». 


(1)  Coppa  dicesì  cupra  nel  loro  linguaggio. 
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Alcune  delle  analogie  fra  i Rajpoot  e le 
nordiche  Tribìi , riscontrate  dal  Col.  Tod  ( qui 
prosegue  la  citata  Rivista)  sono  fantastiche^  al- 
tre però  molto  curiose.  I Bardcà  serbano  un 
grado  COSI  importante  in  società  fra  i Rajpoot 
quanto  quello  che  i Bardi  avevano  fra  i nosti’i 
Celtici  antenati , fra  gli  Scaldi  degli  Scandinavi , 
i Ministrelli  dei  tempi  feudali , e per  ascendere 
piò  alto  fra  gli  A'oidos  del  palazzo  di  Agam- 
menone.  La  loro  inclinazione  pel  giuoco  e per 
le  bevande  forti  sono  vizj  comuni  a fieri  e rozzi 
guerrieri.  11  rispetto  del  Rajpoot  per  le  donne 
ha  un’  oscura  tinta  di  gelosia  asiatica,  u Per  un 
Germano,  dice  Tacito,  l’idea  d’ una  donna  tratta 
in  cattività  è insopportabile  » e perchè  ciò  non 
accada,  il  Rajpoot  alza  il  pugnale  contro  il  petto 
che  batte  solo  per  lui,  nè  destinato  a sopravvi- 
vere alla  dura  necessità.  Il  costume  dei  Suttec, 
o l’immolarsi  che  fa  la  vedova  sulla  tomba  del 
suo  signore  può  riscontrarsi  fra  parecchie  delle 
nordiche  Tribù.  Presso  gli  Sciti  quest’  uso  non 
assume , nè  serba  la  pompai  e dignità  con  cui 
questo  trionfo  sopra  l’ umana  natura  era  osser- 
vato dalle  altre  razze  sia  in  Oriente  che  nel 
Norte.  Sull’alto  carro  del  re  Scita  veniva  stran- 
golata una  delle  sue  concubine,  ma  era  partecipe 
di  questo  onore  cogh  altri  serventi  del  re  de- 
funto , il  coppiere , il  cuoco , il  palafreniere , il 
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messaggiere , ed  anche  co’  suoi  cavalli  ed  altri 
tesori  personali.  In  una  delle  Tribìi  della  Tracia 
il  sacrihzio  somigliava  di  più  all’  uso  e cerimonia 
indiana.  Presso  questa  ratza  fra  il  gran  numero 
delle  mogli  eravi  gara  e contesa  per  quest’ono- 
re , non  essendo  che  la  più  amata  che  veniva 
trafitta  sulla  tomba  del  marito,  stimando  le  al- 
tre la  più  grande  calamità  per  loro , e il  più 
gran  biasimo  il  non  aver  meritato  una  tale  di- 
stinzione. Fra  gli  Scandinavi  « Nanna  fu  arsa 
nel  medesimo  fuoco  insieme  col  corpo  di  suo 
marito  Balder,  uno  de’  compagni  di  Odino  ». 


( 4.  Frisio,  0 lìngua  della  Frisia. 
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(G) 

« Sembra  che  alcuni  frammenti  di  canzoni 
de’  montanari  scozzesi  di  un’  incertissima  anti- 
chità capitassero  alle  mani  di  Macpherson,  gio- 
vine di  genio  non  volgare,  ignaro  però  di  quel- 
l’alto scrutinio  ch’esercitasi  su  l’origine  genuina 
degli  scritti,  non  che  straniero  anche  di  troppo 
al  mondo  studioso  sì  che  non  aveva  appreso 
que’  raffinamenti  che  estendono  la  probità  alla 
letteratura  del  pari  che  alia  proprietà.  Invanito 
dalle  lodi  non  a torto  date  ad  alcuni  di  questi 
frammenti , invece  di  assicurare  ad  essi  la  ge- 
nerale approvazione  col  pubblicarli  nel  loro  stato 
naturale,  sfortunatamente  impiegò  la  sua  inge- 
gnosa attitudine  alla  imitazione  in  comporre  dei 
poemi  in  uno  stile  somigliante  a quello  de’ fram- 
menti , e in  foggiarli  nella  sconvenevole  forma 
d’epici,  e drammatici  poemi. 

Egli  non  erasi  accorto  dell’  impossibilità  che 
dei  poemi  fossero  dalla  sola  tradizione  conser- 
vati, e fossero  intelligibili  dopo  tredici  secoli  a 
lettori  che  non  conoscevano  che  la  lingua  de’ 
loro  tempi;  nè  scorse  la  stravaganza  che  com-  ^ 
metteva  in  popolare  le  montagne  Caledonie  nel 
quarto  secolo  di  una  schiatta  d’  uomini  così  ge- 
nerosi e clementi,  così  prodi,  mansueti  e ma- 
gnanimi , che  i piti  ingegnosi  romanzi  dei  tempi 
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della  cavalleria  errante  non  avrebbe  osato  di 
raffigurare  un  solo  eroe  colle  stesse  virtù  a que- 
gli uomini  comuni.  Ei  non  rifletté  alla  prodigiosa 
assurdità  d’introdurre  un  sifTatto  popolo  tanto 
inoltrato  nella  civiltà  morale  frammezzo  ai  Bri- 
tanni, ignoranti  e selvaggi,  quali  sono  descritti 
da  Cesare,  e ai  montanari  scozzesi,  rozzi  e fe- 
roci, quali  vengono  rappresentati  dalle  cronache 
del  duodecimo  e quattordicesimo  secolo.  Persino 
della  miglior  parte  degli  Scozzesi  in  quest’  ul- 
timo secolo  parlavasi  da  Froissart  così  ~ In 
Iscozia  -tu  non  troveresti  facilmente  un  uomo 
d’onore,  o d’animo  nobile:  sono  tutti  egualmente 
indomiti  e selvaggi.  =: 

11  grande  storico  (Buchanan)  che  rese  gii 
annali  di  Scozia  una  parte  della  letteratura  eu- 
ropea, aveva  pure  abbastanza  fatti  avvisati  i suoi 
compatriotti  contro  simili  errori  colla  definitiva 
osservazione  che  i loro  maggiori  non  conoscevano 
r arte  dello  scrivere,  che  sola  conserva  le  lingue 
da  un  totale  cangiamento,  e i grandi  eventi  dal- 
l’obblio.  Macpherson  fu  dalia  propria  gioventù, 
talento  ed  applausi,  spronato  a saltar  via  a piè 
pari  queste  ed  altre  improbabilità;  fors’  anche 
non  occorse  dapprima  alla  sua  mente  chiaramente 
la  iustabilità  di  questo  inganno.  Ed  è anche 
più  probabile  supposizione  sostenuta  da  molte 
circostanze , che  dopo  avere  goduto  del  pia- 
cere d’  avere  ingannato  tanti  critici  , divisava 
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un  giorno  di  liclamare  i poemi  come  »uoi  pro- 
prj;  ma  se  egli  ebbe  un  tal  disegno,  considere- 
voli ostacoli  sopravvennero  che  ne  lo  distolsero. 
Egli  fu  colmato  da  tanti  elogj  che  gli  parve  un  ob- 
blio  d’onore  verso  i suoi  ammiratori  il  non  disertare 
da  loro.  Sembrava  che  1’  appoggio  dei  suo  pro- 
prio paese  compartisse  a que’  poemi  una  specie 
di  adesione  che  la  Scozia  inconsideratamente 
confermò,  come  una  specie  d’ obbligo  nazionale. 
Esasperato  da  un  altro  canto  per  avventura  da 
attacchi  or  troppo  villani , ed  or  ingiustamente 
violenti,  divenne  restio  all’  arrendersi  a simili  av- 
versar}. Alla  fine  si  trovò  si  profondamente  in- 
tricato che  non  vide  più  possibile  una  decente 
ritirata.  Dopo  le  acute  ricerche  del  signor  Laiug 
questi  poemi  hanno  scapitato  di  riputazione  col 
perdere  il  carattere  della  legittimità.  Essi  avevano 
acquistato  l’ammirazione  di  tutti  i popoli  e di 
tutti  gli  uomini  di  genio  in  Europa.  L’  ultimo 
episodio  della  loro  storia  fu  per  avventura  il  più 
rimarchevole.  In  una  traduzione  italiana,  che  mi- 
tigò i loro  difetti,  e smorzò  le  loro  caratteristiche 
quabtà,'dessi  poemi  componevano  quasi  per  in- 
tiero la  biblioteca  poetica  di  Napoleone  ( i ) ^ 


(1)  Il  sig.  Bourir-nne  , se  pure  non  ba  voluto  a 
bello  studio  anche  in  ciò  spogliare  d'  un  inerito  esile 
gl’  Italiani,  dice  che  Napoleone  leggeva  Ossian  in  una 
cattiva  traduzione  francese  in  prosa. 
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uomo  che,  qualsiasi  l’ opinione  che  abbiasi  di  lui 
in  altri  rispetti , forza  è confessare  pel  trascen- 
dente vigore  del  suo  animo,  aver  diritto  a essere 
locato  fra  le  menti  umane  di  prima  sfera.  Non 
avvi  impostura  nella  storia  letteraria  che  ag- 
guagli quella  di  questi  poemi  nello  S[ilendore  del 
loro  corso.  Essi  hanno  però  gettato  un  colore 
di  frode  sulla  poesia  celtica  che  verisimilmente 
non  si  cancellerà;  poiché  non  è ancora  proba- 
bile F irlandese  e lo  scozzese  uniscano  i loro 
sforzi  per  ricuperare,  letteralmente  tradurre,  ed 
imparzialmente  illustrare  que’  frammenti  di  an- 
tiche canzoni  di  queste  due  nazioni  quali  ancora 
sussistono.  I frammenti  pubblicati  in  Irlanda 
dalla  signora  Brook  nel  1 789,  sono  da  commen- 
darsi per  la  forma  che  conservano  di  frammenti^ 
per  una  non  troppo  confìdeute  pretesa  ad  una 
remota  antichità;  non  men  che  per  aver  lasciato 
intatti  gli  anacronismi  che  gl’illetterati  bardi  a 
stento  potevano  scansare.  Ma  la  traduzione  non 
ci  dà  un’idea  giusta  dello  stile  bardico;  le  poe- 
sie si  riferiscono,  ad  eventi  di  tempi  trascorsi; 
ma  nella  traduzione  sono  scritte  nello  stile  do- 
minante dei  tempi  moderai  ». 
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u Nel  sesto  secolo  nei  paese  di  Galles  fio- 
rirono alcuni  poeti  di  un  genio  eminente,  le  cui 
opere  pervennero  sino  a noi.  Oi  quelli  che  fiori- 
rono nel  settimo,  ottavo,  nono,  decimo  ed  un- 
decimo  secolo  noi  poco  sappiamo,  ed  abbiamo 
se  non  pochissime  reliquie.  Possiamo  però  esser 
certi  che  anche  in  questi  secoli  vi  furono  Bardi 
che  vissero  e cantarono. 

La  cronologia  ed  i nomi  de’ Bardi  che  dal 
duodecimo  secolo  in  poi  discesero  a noi  è la 
seguente  : 

1120 — n6o  — Meilyr. 

ii5o — 1190  — Gwalchmai. 

ii5o — 1200  — Cyndellu. 

I i5o — 1197  — Owain  Cyveiliawg. 

n5o — 1200  — Daniel  ab  LL.  Mew, 

Il 60 — 1220  — Gwynward  Brycbeiniawg. 

1160 — 1220  — Gwylym  Byvel. 

1 i4o — 1172  — Hywel  ab  Owain  Gwynedd. 

1160 — 1220  — LLywark  ab  LLywelyn. 

1170 — 1220  — Meilyr  ab  Gwalchmai. 

1170 — 1220  — Einiawan  ab  Gwalchmai. 

1160 — 1210  — Seisyll. 

1160 — 1220  — Elidyr  Sais. 

1170 — 1210  — Dewi  Mynyw. 
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ia3o — 1280  — LLyvellin  Vardd. 

125o — 1290  — Bleddyn  Vardd. 

1210 — 1260  — Grufudd  ab  Gwrgeneu. 
1200 — i25o  — Pbylip  Brydydd. 

1210 — 1260  — Piydydd  Bychan. 

1280 — 1270  — Einiawn  ab  Madawg  Rha- 
hawd. 

1270 — i320  — Gwerney  ab  Clydno. 

1240 — 1280  — Hywel  Voci  ab  Griffri. 
1263 — i3oo  — Grufudd  abyr  Ynad  Coch. 
1220 — i3oo  — Madawg  ab  Gwallter. 

1280 — i32o  — Gwilym  Dbu. 

1280 — i33o  — Hyllyn. 

1290 — i34o  — Jorwerth  Vycharr. 

1290 — i34o  — r LLywelyo  Dbu. 

LLywarch  Llaely. 
Casnodyn. 

Rhisserdyn. 

Graffud  ab  Tudor. 
Madawg  Dwygraig. 
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I poemi  dei  quattro  Bardi  del  sesto  secolo 
occupano  i53  pagine  del  primo  volume  dell’Àr* 
chelogia  Gallese.  Pochi  cenni  di  loro  e brevis* 
simi  saggi  del  poetare  a noi  basteranno. 

II  gran  poema  di  Ànevrino  (Àneurin)  è in- 
titolato Gododin.  L’  argomento  n’  è la  battaglia 
di  Cattraeth  in  cui  il  poeta  stesso,  capo  de’ Bri- 
tanni in  qualche  parte  del  Nort,  combattè  con- 
tro i Sassoni.  Questi  però  trionfarono  con  tanta 
strage  de’  Britanni  die  Ànevrino  fu  uno  dei  tre 
che  soli  sopravvissero  dei  principali  guerrièri  che 
guidavano  i Britanni  nel  conflitto.  11  poeta  fu 
ucciso  in  seguito  di  tempo  proditoriamente  da 
un  certo  Eiddyn.  11  suo  poema  contiene  920 
versi  di  diverso  metro  lirico  ed  eroico,  ma  tutti 
rimati.  Il  suo  scopo  è di  celebrare  il  nome  de’ 
valorosi  patriotti  che  pugnarono  in  quella  bat- 
taglia. Un  poema  sui  mesi  dell’  anno  porta  il 
suo  nome. 

I poemi  di  Tagliesino  vertono  su  parecchi 
soggetti.  I piò  interessanti  sono  quelli  che  ram- 
mentano le  battaglie  fra  i Sassoni  e i Britanni. 
Egli  pure  viveva  nel  sesto  secolo.  Il  suo  protettore 
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principale  fu  Urien , re  d’  un  picciolo  Stato  , 
chiamato  Reged,  ei  consacra  a questo  principe 
dieci  poemi  che  celebrano  le  sue  patriottiche 
battaglie.  Vi  sono  anche  delle  elegìe  di  luì  per 
diversi  guerrieri  britanni.  Gli  altri  suoi  poemi 
spirano  un  minor  interesse.  Alcuni  di  essi  sono 
anche  inintelligibili,  siccome  pieni  di  bardici  o 
druidici  misteri , e fors’  anche  non  n’  era  egli 
1’  autore. 

Glivarcheno  (LLywarch  Hen)  visse  nei  se- 
sto e settimo  secolo.  Era  principe  di  Argoed  nel 
Cumberland.  Visitò  la  Corte  di  Arturo,  e con* 
sumò  i suoi  piò  verdi  anni  nel  guerreggiare  con- 
tro gli  Anglo-Sassoni.  Al  loro  avanzarsi,  ei  ri* 
fuggiossi  co’  figli  superstiti  in  Powys , e prese 
parte  nelle  guerre  dell’  ospitale  Cynddylan.  Ha 
una  elegìa  sopra  Geriant,  un  capo  del  Devonshi- 
re,  un’altra  sopra  Urien  sopra  citato,  un’altra 
pure  sopra  il  suo  patrono  Cynddylan  ec.  ea  Ma 
il  poema  di  maggior  rilievo  è quello  sopra  la 
sua  vecchiaja,  e il  destino  de’ suoi  figli  che  pe- 
rirono nelle  guerre. 

Merlino  (Merdhin)  il  Caledonio,  sopranno- 
minato altreà  Wyllt  o il  Selvaggio , non  lasciò 
molto  dopo  di  se.  Ebbe  per  maestro  Tuliesino. 
Il  suo  Afallenau,  ossia  un,  poema  su  di  un  orto 
eh’  ebbe  in  dono,  contiene  curiose  allusioni  agli 
eventi  de’  suoi  tempi.  Aveva  fama  di  essere 
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profeta,  però  gli  vennero  attribuite  molle  cose 
ch’egli  non  scrìsse,  ed  altre  da  lui  scritte  ven- 
nero interpolate. 


Traduzione  letterale  del  principio 
del  Gododin. 


11  soggetto  è la  battaglia,  come  già  si  disse, 
di  Gattraeth  tra  i Gallesi  e i Sassoni.  I Britanni 
perdettero  la  battaglia  per  lo  stato  d’  ebrietà  in 
cui  si  trovavano , e il  poeta  non  può  a meno 
con  frequenti  allusioni  di  lamentare  questa  ca- 
gione della  loro  sconfìtta.  Ài  modo  imitato  poi 
felicemente  da  Macpherson  (per  cui  del  poema 
di  Ossian  si  può  dire  essere  il  falso  fabbricato 
sul  vero)  il  poeta  entra  all’  improvviso  nell’  ar- 
gomento, e invece  di  perdersi  a delineare  il  piano 
che  vuol  seguire,  fassi  a descrivere  uno  degli 
Eroi,  uno  de’  tanti  suoi  commilitoni  dì  cui  piange 
la  morte. 

u Credi  era  un  giovine  vigoroso  nel  tu- 
multo della  tenzone.  Cavalcava  un  lesto  destriero 
di  folta  chioma.  Uno  scudo  largo  e leggiero 
pendeva  allato  del  suo  nervoso  rapido  corsiero. 
La  sua  spada  era  cerulea  splendente.  Sproni 
d’oro  ed  ermellino  lo  adomavano  a. 
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Appena  il  poeta  Io  ha  contemplato  che  Io 
canta  in  un’ele^a;  dai  versi  seguenti  vedesi  che 
Credi  fu  una  delle  vittime  di  quel  conflitto. 

« Non  si  addice  a me  l’invidiarti.  Voglio 
operar  più  nobilmente  per  te  ; vo’  celebrarti  ne’ 
miei  carmi.  Abil  Che  più  presto  la  sanguigna 
bara  arriva  che  non  la  gioia  nuziale  ! Prima  i 
corvi  avranno  pasto  che  il  caro  amico  di  Oven 
goda  d’una  famiglia.  Il  suo  corsiero  è divorato 
da’  corvi  nello  stesso  luogo  all’  ingresso  della 
valle,  dove  il  figlio  di  Marco  fu  ucciso  ». 

Da  questo  guerriero  di  sbalzo  il  Bardo  ri- 
volgesi  a commemorare  un  altro  che  per  le  molte 
stanze  che  gli  consacra  doveva  essergli  pre- 
diletto. 

<1  Caveg  sempre  il  primo,  dovunque  ei  fosse, 
riceveva  per  mano  dalia  principal  donna  la  por- 
zione dell’  idromele.  La  cima  del  suo  .scudo 
venne  traforata.  Quando  egli  udì  il  grido  de’ 
guerrieri  non  diè  più  quartiere.  Slanciossi , nè 
pensò  a ritrarsi  dalla  battaglia  quando  il  sangue 
già  scorreva  intorno.  Fendeva  gli  uomini  come 
giunchi.  Non  voleva  dipartirsi.  Quand’  ei  ritornò, 
Gododin  sul  terreno  di  Mordai  innanzi  alle  tende 
di  Madoc  non  cantò  il  ritorno  di  più  di  uno 
per  cento.  Caveg  I’  oppressore  alzò  la  sua  lancia. 
Egli  era  simile  all’  assalto  dell’  aquila  nell’  arena 
quando  incitata.  La  sua  parola  era  un  pegno 
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di  fede  ; egli  era  1’  amor  di  tulli.  Nobilmenle 
eseguiva  il  suo  disegno;  ei  non  volle  abbando- 
nare r esercito  di  Gododin.  Or  giace  sepolto. 
Prode  nell’  avventarsi  in  battaglia , egli  io  essa 
s’ infuriò.  Ma  nè  il  suo  aspetto,  nè  il  suo  scudo 
non  lo  preservarono^  non  potè  sopravvivere  alle 
tante  ferite  pei  colpi  dello  schierato  nemico. 
Caveg  il  condottiero  dalia  sembianza  d’un  lupo 
avea  la  fronte  ombreggiata  da  ricci  d’  ambra 
attortigliati.  Fatale  fu  l’ambra,  ornamento  del 
convito.  Oh!  perchè  non  disdegnò  egli  la  gara 
de’ bevitori!  Caveg  il  condottiero,  armato  nel  tur- 
bine della  guerra,  sebbene  piò  egli  ora  non  sia 
r ardente  eroe  de’  sanguinosi  fatti , ei  rovesciò 
cinque  schiere  colla  sua  spada  onde  aprir  la 
fronte  dei  ben  schierati  nemici.  Delle  genti  di 
Deira  e di  Bernicia,  terribil  gente!  due  mila  ne 
perirono  in  un’ora  1 Ahi!  Ben  prima  il  lupo  an- 
dià  a pasto  di  carni  che  non  tu  alle  nozze^  ben 
prima  il  corvo  otterrà  la  preda,  che  non  tu  il 
soave  riposo.  Prima  alzerassi  il  tumulo  misto 
alle  trucidate  membra  sui  suolo  sanguinoso. 
Questo  fu  il  premio  del  trincare  nella  pallida  e 
disastrosa  ora.  Eppure  dai  carmi  ei  verrà  cele- 
brato finché  esista  un  cantore  ». 

Il  destino  di  questi  due  eroi  fa  rivòlgere 
ai  poeta  il  pensiero  alla  causa  della  loro  morte. 
Ei  prosegue  narrando  che  i Britanni  prima  della 
battaglia  avevano  di  troppo  banchettato. 
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« I guerrieri  avviaronsi  a Gododin  ebbri 
di  riso,  all’  amaro  conOilto  con  risuonanti  spade. 
Breve  gioia  in  vero!  li  figlio  di  Bogdad  se  ne 
penti.  Possente  era  il  suo  braccio.  Ma  essi  as- 
salirono ammucchiali.  11  castigo  fu  pieno  del 
pari  pei  giovani  che  pei  vecchi,  per  1’  ardito  e 
pel  forte.  Una  morie  certa  della  battaglia  li  tra- 
fisse ^ i guerrieri  vennero  a Gododin  in  una  ridente 
falange,  ma  tosto  il  ben  schierato  nemico  sorse 
contro  di  loro  nell’  acerbo  conflilto.  Essi  vola- 
rono ron  liiciccanti  spade ^ ma  la  potente  co- 
lonna in  silenzio  con  lancie  ritte  s’avanzò.  Essi 
vennero  a Callraetb;  loquaci  erano  le  loro  schie- 
re, la  pallida  spiritosa  bevanda  dell’  idromele, 
questa  gioia  del  loro  banchetto  fu  il  loro  veleno. 
Trecento  erano  in  ordine  colle  macchine.  Ma 
quale  calma  successe  alla  loro  gioia  ! Essi  attac- 
carono in  un  gruppo  \ il  loro  castigo  fu  pieno. 
La  morte  certa  del  conflitto,  tutti  li  trafisse  ». 

Questi  SODO  i primi  settantatrè  versi  del 
Gododin  di  diversa  misura. 


Tagliasino  era  riputato  il  migliore  dei  Bardi 
del  sesto  secolo.  Distinguevasi*  soprattutto  nella 
difficoltà  di  rimare  rimando  egli  con  tanta  faci- 
lità come  si  scrive  la  prosa.  La  maggior  parte 
delle  sue  poesie  sono  oscuiissime  ed  anche 
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incomprensibili  ; sembrano  sconnesse,  senza  senso 
forse  perchè  contengono  molte  imagini  bardiche 
e dottrine  druidiche  di  cui  abbiamo  perduto  la 
chiave.  I suoi  poemi  storici  però  sono  pregiati, 
e qui  valga  la  ti'aduzione  letterale  d'  un  passo 
per  saggio  dui  suo  stile. 


La  riconciliazione  con  Urien. 


« Sia  pur  il  leone  il  più  implacabile  degli 
animali!  Io  non  voglio  biasimarlo,  ma  vogl'o  ri- 
conctliarmi  con  Drien , e cantar  le  sue  lodi. 
Quando  egli,  mio  protettore,  verrà,  io  colla  me- 
lodìa de’  miei  versi  otterrò  il  governo  delle  mi- 
gliori terre.  Non  mi  caie  della  infinita  moltitu- 
dine eh’  io  vedo,  nè  ver  essa  moverò,  nè  starò 
con  essa^  io  non  mi'  rivolgerò  già  al  Nort,  ma  a 
quel  mio  principe  , e sebbene  attorniato  dalla 
moltitudine,  dell’ affetto  loro  non  mi  curo,  perchè 
Urien  non  vorrà  ricusarmi  le  terre  di  Lifenid. 
Mie  saranno  le  loro  ricchezze , miei  i loro  pa- 
scoli , mie  le  loro  produzioni  e bellezze  ; e le 
loro  delicatezze  saranno  mie,  mia  la  bevanda  in 
vasi  di  cristallo,  mio  l’ inesauribile  bene  d*  uno 
splendido  principe.  Oh  I II  più  generoso  di  tutti 
i re,  ond’io  mai  intesi  parlare,  tutti  sono  schiavi 
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del  tuo  cuore!  Quando  si  udirà  la  tua  morte, 
sorgerà  un  lutto  che  minaccerà  la  mia  ^ita.  Dopo 
il  possesso  io  alFermerò  che  non  esistè  mai  al- 
cuno eh’  io  potessi  amar  di  pih  per  quanto  co- 
nosco il  mio  cuore.  Io  vidi  l’ estensione  di  quanto 
otterrò.  Io  non  rinunzierò  mai  ad  alcun  altro, 
se  non  all’  altissimo  Iddio  , i tuoi  figli  reali , i 
piò  generosi  degli  uomini.  Le  loro  freccio  fi- 
schiano nelle  terre  de’  loro  nemici.  E fioche  il 
fato  non  mi  manderà  la  morte  colle  rughe  sul 
volto,  io  non  sarò  mai  felice  se  non  canterò  mai 
sempre  il  generoso  Urien  ». 

Secondo  le  triadi  poetiche  che  ci  rimangono 
de’ Bardi  Gallesi  si  desume  che  i Bardi  crede- 
vano nella  trasmigrazione.  Questa  dottrina  do- 
veva essere  in  loro  discesa  dai  Druidi , i quali 
nutrivano  la  stessa  credenza.  Queste  triadi  am- 
mettono tre  stadi,  tre  diverse  regioni  di  esisten- 
za. Tutti  gli  esseri  animati  devono  passare  per 
tre  differenti  stati  di  esistenza  in  esse  triadi  chia- 
mati circoli;  lo  stato  di  Abred,  o la  gran  pro- 
fondità; lo  stato  di  libertà  nella  forma  umana  ; 
e lo  stato  d’amore,  ossia  la  felicità  in  cielo.  La 
trasmigrazione  bardica  consisteva  in  questi  cam- 
biamenti progressivi  verso  la  felicità  celeste.  Que- 
sti passaggi  non  avevano  fine  sino  a che  1’  uomo 
non  si  fosse  reso  atto  pel  cielo.  Se  la  sua  condotta 
in  alcuno  di  questi  circoli  non  che  perfezionarsi. 
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peggioravasi,  ei  retrocedeva  ia  una  peggior  con- 
dizione per  ricominciar  di  nuovo  le  sue  purifi- 
canti rivoluzioni. 

Molti  de’ poemi  di  Taliesìno,  ed  alcuni  passi 
in  quelli  di  Glevarcheno  portano  seco  loro  una 
mescolanza  di  antichi  sentimenti  druidici  con  la 
fede  cristiana;  il  che  mostra  che  nelle  menti  di 
que’  poeti  eravi  una  confusione  d’ opinioni  e 
sentimenti  derivanti  da  queste  due  diversi  sor* 
genti.....  come  ne*  poeti  moderni  di  tutti  i popoli 
d’  Europa  ia  mitologia  degli  antichi  è insepa- 
rabile dalla  nuova  credenza  cristiana. 


riHE  DEI  PRIMO  VOLUME. 
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CAPITOLO  VI. 
Vita  di  Chaucer  (i). 


Questo  poeta  nacque  in  Londra  il  a5 
d'agosto  iSaS,  ma  nessuno  ha  saputo  ad- 
ditare in  qual  parte  della  città  sia  nato. 
L'  avrei  altrimenti  volontieri  accennato , 
perchè  il  luogo  della  nascita  d'  un  uomo 
celebre,  mentre  è d'  un  onorevole  ricordo 
per  una  città,  serve  d’una  piacevole  curio- 
sità al  viaggiatore.  Non  si  è neppur  potuto 


(1)  Mi  professo  debitore  di  molti  lumi  iotomo  alla 
vita  e ai  poemi  di  Chaocer  al  signor  Godwin  che  ne 
scrisse  la  vita  in  tre  volami , autore  di  molte  opere 
pregiate,  e segnatamente  di  Caleb  Williams,  romanzo 
di  un'  originale  concezione , e d'  un  forte  e piuttosto 
cupo  colorito  che  meriterebbe  d’  essere  tradotto  in 
italiano. 
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accertare  quale  fosse  Teramente  la  condi- 
zione della  sua  famiglia.  Si  è da  taluno 
asserito  eh’  ei  fosse  di  casato  nobile , ma 
più  per  quella  solita  smania  di  nobilitare 
il  sangue  di  chi  ebbe  nobile  l’ingegno  che 
con  prore  sulBcienti  L’  etimologia  del  suo 
nome  non  indicherebbe  certo  nobiltà,  per- 
chè Chaucer  pronunziato  alla  francese  se- 
condo la  sua  origine  signifìcherebbe  calzo- 
lajo , o facitor  di  calzoni , mestiere  forse 
del  primo  ancora  men  nobile.  Le  ricerche 
più  imparziali  intorno  a questo  punto  di 
non  molta  importanza,  inducono  a credere 
eh’  egli  uscisse  di  famiglia  mercantile,  agiata 
in  grado  di  dargli  un’  educazione  colta  e 
compita.  Niente  si  sa  de’  suoi  genitori , nè 
se  avesse  fratelli.  Nulla  egualmente  ci  è 
pervenuto  della  sua  infanzia,  nè  alcuna  cosa 
si  dice  de’  suoi  studj  elementari.  Agitasi 
ancora  altra  contesa  fra  suoi  biograG  se 
egli  studiasse  all’  Università  di  Cambridge, 
o a quella  di  Oxford , o ad  amendue  in 
successione  ^ contesa  che  interessa  più  la 
vanagloria  delle  Università  che  i posteri. 
Era  però  usanza  degli  studiosi  di  quel 
tempo  SI  in  Inghilterra  che  fuori  1’  andar 
per  più  anni  peregrinando  d’  Università  in 
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Università  non  per  semplice  vaghezza  di 
mntar  luogo,  ma  per  necessità  di  ascoltare 
que’  professori  che  in  que^  tempi,  poveri  dì 
libri  e ancor  più  poveri  di  scienze,  avevano 
maggior  fama  di  sapere.  Ch*  egli  studiasse 
a Cambridge  non  dovrebbe  porsi  in  dub- 
bio, poiché  Chaucer  lo  dichiara  egli  stesso 
nel  suo  poemetto  = La  Corte  d' Amore 
Riguardo  ad  Oxford  o ad  altre  Università 
ogni  dubbio  non  è sciolto.  Conviene  rasse- 
gnarsi a questa  incertezza  di  notizie.  Prima 
della  invenzione  della  stampa  molte  minute 
circostanze  intorno  alla  vita  degli  autori 
andavano  smarrite , e continuarono  anche 
a smarrirsi  dopo  la  moltiplicazione  de’  li- 
bri. Alcune  cose  rimangono  ancora  oscure 
della  vita  di  Spenser  , e moltissime  della 
vita  di  Shakspeare.  Ben  diversi  sono  i no- 
stri tempi  in  cui  tutto  si  sa,  e fors’  anche 
troppo  si  dice.  Dalla  negligenza  si  passò 
ai  pettegolezzi.  Avremmo  fors’  anche  igno- 
rato eh’  ei  fosse  nato  in  Londra  se  nel 
suo  = Testamento  d’ Amore  = non  l’  a- 
vesse  manifestato  egli  stesso  con  queste  pa- 
role : <<  La  città  di  Londra  tanto  a me  cara 
e dolce,  in  cui  ebbi  il  mio  nascimento  y ed 
io  porto  un  più  tenero  amore  a questo 
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luogo  che  ad  alcun  altro  sulla  terra  , ed 
ogni  buona  creatura  ama  pasMOnatamente 
il  luogo  della  sua  generazione,  e di  abitarvi 
in  |>ace  e quiete  ».  E Londra  gli  fu  sem- 
pre cara  e dolce , quantunque  la  Londra 
d^  allora  non  fosse  già  quella  interminabile 
città  che  ammirano  i viaggiatori  de’  nostri 
tempi 

« Città  che  di  province  emula,  e pare 
Mille  cittadinanze  in  se  contiene  » 

co’  palazzi  coll’  ampie  strade  , coi  verdeg> 
gianli  parchi,  colie  fiorite  piazze,  coll’  ele- 
ganti chiese  , col  milione  e mezzo  d’  abi- 
tanti affaccendati,  divertentisi,  lussureggianti. 
Londra  era  allora  circoscritta  a quella  parte 
che  ancora  chiamasi  Città  senza  teatri , 
con  i5o  mila  abitanti  tutl’al  più,  con  strade 
strette,  tortuose  e fangose,  senza  gli  edificj 
delia  Borsa  e del  Banco,  senza  il  magnifico 
San  Paolo  che  ammiriamo  oggidì.  Era  la 
Roma  di  Servio  Tullio.  Holbern,  Charing- 
buss  e Strand,  ora  emporj  di  merci,  erano 
due  villaggi.  Cheapside  era  un  camgo  dove 
faceansi  torneamenti.  Ma  qualunque  si  fosse 
questo  germe  della  futura  capitale  del  mon- 
do era  la  sua  patria,  e la  patria  è cara  e 
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Jo’ce,  come  die’  egli,  ad  ogni  buona  crea- 
tura. 

Aveva  appena  diciott’  anni  che  sendo 
ancora  all’  Università  di  Cambridge  scrisse 
il  primo  suo  poemetto  intitolalo  u La  Corte 
di  Amore  ».  11  soggetto  e la  lingua  inglese 
in  cui  lo  trattò  fanno  fede  che  gli  studj 
classici  non  avevano  fatto  in  lui  grande 
impressione.  E come  avrebbero  potuto  farla, 
se  nelle  Università  d’  allora  prevalevano  le 
dispute  teologiche  e scolastiche?  Se  Stazio 
ed  Ovidio  erano  pareggiati  o preferiti  a 
Virgilio  ? Chaucer  non  apprese  neppure 
una  parola  di  greco,  nè  vi  avrebbe  trovalo 
opportunità  d’ impararlo.  Coltivò  il  latino, 
ma  senza  alcuna  predilezione.  Boezio  e Vir- 
gilio erano  i suoi  autori  favoriti,  ma  questa 
eguale  stima  per  due  autori  di  un  merito 
tanto  disuguale , mostra  abbastanza  l’ im- 
perfezione del  gusto  di  que’ tempi.  Nutrito 
era  molto  più  il  suo  spirilo  di  romanzi  in 
versi , e di  poesie  normanne  e provenzali 
che  formavano  la  letteratura  del  secolo  e 
della  Corte.  Sicché  pare  che  studiasse  il 
francese  e l’ italiano  con  più  amore  che 
il  latino.  Della  sua  maestria  nella  lingua 
francese  ne  rende  testimonio  la  sua  bella 
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traduzione  del  romanzo  della  Rosa  di  Lor- 
ris.  Ma  sembra  che  avesse  ancora  maggior 
vaghezza  per  T italiano.  Boccaccio  fu  la 
sua  costante  guida.  Di  Petrarca  fa  men- 
zione nel  suo  poema  di  Troilo  e Griselda, 
ove  inserì  la  traduzione  d’  un  suo  sonetto, 
e in  una  delle  sue  novelle  lo  chiama  « 11 
coronato  poeta  la  cui  dolce  facondia  illu- 
minò tutta  Italia  di  poesia  ».  Dante  poi  è 
da  lui  chiamato  il  gran  poeta  d’ Italia , e 
traduce  al  suo  modo  la  morte  del  conte 
Ugolino  nel  Canterbury  Talex.  Egli  adun- 
que non  vacillò  al  bivio  fatale  , ove  poco 
mancò  non  si  perdessero  Dante  e Petrarca, 
ma  senza  esitare  fra  la  lingua  latina  e la 
nazionale,  il  suo  genio  adottò  risolutamente 
quest'  ultima  ancor  giovine  ed  inesperta  sì, 
ma  molto  più  'piena  di  elasticità  e di  vita 
che  non  una  lingua  morta  e straniera.  Co- 
raggio molto  profittevole  a lui , che  altri- 
menti non  sarebbe  riuscito  che  un  freddo 
e scolorito  verseggiatore  latino  come  tanti 
altri,  e gran  ventura  per  la  sua  patria,  che 
senz'  esso  sarebbe  per  lungo  tempo  ancora 
rimasta  priva  d’  una  letteratura  nazionale. 
Quando  prenderò  a far  P analisi  de’  suoi 
poemi  che  differisco  sino  alla  fine  della 
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vila  per  non  interromperne  il  corso,  si  ve- 
drà che  r argomento  dei  primo  suo  cooi- 
{Kinimento  poetico  <<  La  Corte  d’Amore  » 
in  certo  qual  modo  analogo  al  Trionib 
d'  Amore  di  Petrarca,  anziché  esser  nuovo, 
era  un  argomento  comune  ai  poeti  pro- 
venzali; cosicché  se  il  giovine  Chaucer  aveva 
sfuggito  il  pericolo  d’ imitare  i Latini  non 
seppe  scansare  quello  d’  imitare  i suoi  con- 
temporanei. 

Questo  primo  frutto  del  suo  ingegno 
giovanile  senza  intreccio,  senza  passione,  e ' 
povero  d’imaginazione  é più  ammirato  per 
1’  età  in  cui  fu  composto  che  pei  suo  me- 
rito intrinseco;  é un  vero  primo  frutto  im- 
maturo più  da  ammirarsi  che  da  gustarsi. 
Noi  avremo  in  seguito  molle  volte  occa- 
sione di  osservare  che  i poeti  inglesi  non 
sono  meno  de’  nostri  precoci  nelle  loro 
produzioni,  sebbene  in  altre  cose  la  natura 
di  questo  popolo  sembri  più  lenta  della 
nostra.  E quel  che  apparirà  nuovo  per  noi 
si  é,  che  molti  de’  loro  poemi  sieoo  stati 
composti  all’  Università,  tempo  che  da  noi 
é dato  intieramente  alio  studio  delle  scienze 
o al  far  niente. 
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Spiccalo  eh’  ebbe  questo  primo  volo  , 
il  suo  genio  poelico  cotillnuò  a spiegare 
l’ ali  per  tutta  la  sua  vita.  Quattro  anni 
dopo,  nel  i35o,  mentre  da  taluno  si  pre- 
tende che  fosse  passalo  all’  Università  di 
Oxford,  compose  il  suo  poema  di  Troilo  e 
Griseida.  £i  lo  dedicò  a Gower  e Strode, 
donde  si  inferisce  a ragione  che  fin  dalla 
gioventù  aveva  stretto  amicizia  col  poeta 
Gower,  amicizia  che  sul  declinare  della  sua 
età  venne  turbata  sfortunatamente  da  sensi 
di  rivalità  c di  risentimento.  Questo  poema 
non  è una  traduzione,  ma  piuttosto  un  ri- 
facimento del  Filostrato  di  Boccaccio.  È la 
stessa  favola,  lo  stesso  intreccio,  con  alcune 
descrizioni  simili,  ma  abbonda  tanto  in  eie* 
ganza  sopra  quello  di  Boccaccio,  in  elo* 
quenza  , in  graziosa  ironia  , in  conoscenza 
del  cuore  umano  , che  si  fa  perdonare  la 
mancanza  d’  invenzione.  Non  so  per  quale 
bizzarria  si  abbia  da  taluno  voluto  asserire 
che  Ghaucer  non  abbia  preso  ad  imitare 
Boccaccio,  ma  ben  un  certo  Lollius,  quello 
stesso  autor  latino  che  servì  di  testo  a Boc- 
caccio. Nessuno  però  sa  dire  dove  esista 
questo  libro  di  Lollius  , e £nchè  non  si 
faccia  constare  F esistenza  di  un  tal  testo, 
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noi  crederemo  col  sig.  Tyrhycot  che  il  suo 
originale  sia  sialo  Boccaccio,  cui  ebbe  per 
guida  ed  esemplare  in  molli  altri  suoi  com- 
ponimenli. 

11  Troilo  e Griseida  fu  il  primo  poema 
di  pregio  che  comparisse  in  Inghiltena. 
L’ argomento  di  Troja  spirava  ancora  in 
quel  secolo  un  grande  interesse.  Questo  in- 
teresse per  un  avvenimento  così  remoto  e 
per  un  popolo  tanto  ai  popoli  settentrio- 
nali per  lo  manco  straniero,  ri  muove  quasi 
a riso.  Ma  ogni  età  ha  i suoi  argomenti 
ed  autori  favoriti.  L’ intelletto  umano  va 
anch’  esso  soggetto  all’  impero  della  moda. 
Troilo  e Griseida  era  inoltre  il  primo  poe^ 
ma  regolare  che  l’ Inghìlierra  abbia  posse- 
duto sino  a quello  di  Spenser.  Era  quindi 
letto  da  lutti , ed  il  divertimento  di  tutti 
gli  amanti  cbe  lo  leggevano  con  divozione 
come  il  loro  breviario.  Mirabile  destino  an- 
che quello  de’  libri  5 mentre  questo  poema 
di  Chancer  fu  certamente  il  promotore  della 
sua  fortuna  e della  sua  fama;  ne’ secoli 
posteriori  servi  d’  argomento  per  una  delle 
più  belle  tragedie  di  Shakspeare,  e per 
un’  altra  di  Dryden.  Il  Filostrato  di  Boc- 
caccio godè  invece  di  una  breve  rinomanza, 
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e appena  oggiilì  se  ne  conosce  da  pochi  , 
anzi  da  pochissimi  il  titolo  , o sia  che  le 
altre  opere  del  Boccaccio  di  gran  lunga 
superassero  questa  in  bellezza,  o che  i suc- 
cessivi poemi  romantici  dei  Pulci,  del  Bojar- 
do,  dell’ Ariosto  pieni  di  simili  novelle  rac- 
contate con  miglior  poesia,  1’  abbiano  fatto 
cadere  in  obblio. 

Si  afferma  da  alcuni  ch’egli  studiasse 
legge  nell’  Inn  Tempie  per  alcun  tempo  , 
fondandosi  sul  ricordo  di  un’ ammenda  sta- 
tagli inflitta  per  aver  percosso  un  frate 
francescano  in  Fleet  Street.  Se  l’induzione 
è giusta,  pare  essere  una  sorte  comune  a 
molli  grandi  poeti  l’  essere  condannati  ne’ 
primi  loro  anni  al  tirocinio  della  legge , 
studio  tanto  antipoetico.  Da  questa  circo- 
stanza si  evince  altresì  che  il  suo  odio  con- 
tro la  genìa  de’ frati  era  sincero  e profondo, 
perchè  non  contento  di  sprezzarli  in  ogni 
sua  poesia,  menava  anche  la  frusta  all’uopo 
da  dovvero  sul  loro  groppone. 

Pare  altresì  che  di  buon’ora  si  facesse 
a viaggiare  sul  Continente.  Il  dominio  che 
i re  d’ Inghilterra  mantenevano  ancora  sulla 
Normandia  ed  altre  provincie  francesi  ave- 
va reso  frequente  la  comunicazione  tra  la 
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Francia  e F Inghilterra.  Era  poi  la  moda 
allora  presso  i giovani  bennati  d’Inghilterra 
il  visitare  l’Università  di  Parigi,  rinomatis- 
sima fra  le  altre  di  quel  secolo , com’  è 
a’  giorni  nostri  il  frequentare  i teatri  e le 
locande  di  quella  capitale.  Ragion  Tnole 
che  si  presuma  che  Chaucer  viaggiasse  di 
buon’  ora,  che  quella  facilità  di  stile  e co- 
noscenza di  mondo  che  diletta  in  lui  sin 
da’  primi  suoi  poemi  non  si  acquista  altri- 
menti che  nella  società  e co’  viaggi. 

Quel  eh’  è fuori  d’  ogni  dubbio  si  è 
che  il  suo  merito  poetico  non  tardò  a pro- 
cacciargli la  protezione  di  Giovanni  di  Gaunt, 
£glio  di  Odaordo  III,  celebre  nella  storia 
di  quel  secolo  sotto  il  titolo  di  duca  di  Lan- 
caster.  Chaucer  ebbe  la  sorte  d’ incontrare 
in  questo  mecenate  di  età  più  giovine  di 
lui  un  personaggio  d’alto  spirito,  liberale 
di  cuore  e di  mente.  Non  solamente  ono- 
rava la  poesia,  ma  la  coltivava  egli  stesso; 
Chaucer  adunque  di  protetto  divenne  ben 
presto  il  suo  amico,  e coll’  andar  degli  anni 
essendo  il  duca  divenuto  suo  cognato,  si  può 
dire  che  furono  mai  sempre  uniti  d’  opi- 
nione, d’  amicizia  e di  parentela.  Ben  pre- 
sto il  favore  di  Giovanni  di  Gaunt  gli 
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attrasse  quello  della  Corte  di  Odoardo  111. 
Questo  re  roagnlBco  , amante  della  guerra 
e del  sapere,  già  protettore  di  Gower  e dì 
Froissart  avendo  fatto  il  generoso  disegno 
di  emancipare  la  lingua  inglese  dallo  stato 
di  servitù  in  cui  giaceva,  e di  farla  lingua 
regnante,  ebbe  a scorgere  nel  talento  poe- 
tico di  Chaucer  un  valevole  sussidio  per  la 
patriottica  impresa.  Oltre  di  ciò  i principi 
dì  quel  secolo  amavano  di  circondarsi  d^  uo- 
mini chiari  per  dottrina  e per  fama  ^ sape- 
vano propiziarsi , invece  di  renderselo  ne- 
mico , il  potere  dell’  ingegno , e avevano 
1’  arte  d’  impiegare  gli  uomini  dotti  in  af- 
fari di  Stato.  Per  molti  anni  però  non  ebbe 
uè  provvisione  nè  titolo  dalla  Corte.  Non 
vi  godette  che  di  una  generosa  ospitalità. 
11  re  volle  averlo  vicino  ed  ospite  anzi  che 
servitore  e dipendente.  Ei  seguiva  la  Corte 
sempre  che  questa  trasportavasi  a VVood- 
stock.  11  re,  perchè  potesse  vivere  con  mag- 
gior indipendenza,  gli  fe’  dono  di  una  casa 
di  forma  quadrata  in  pietre  accanto  al 
principal  ingresso  del  parco.  Questa  casa 
è ancora  mostrata  a dito  al  forasliere,  come 
la  casa  di  Chaucer.  Più  ampia  era  a que’ 
tempi,  e adorna  di  storie  e vetri  colorati 
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secondo  il  gusto  di  quell’  età.  Egli  stesso 
in  nna  delle  sue  poesie  = Il  Libro  della 
Duchessa  = ci  lasciò  un  abbozzo  di  que- 
ste storie  : 

Era  la  stanza  adorna  di  pitture 
E le  finestre  eran  di  vetri  ornate, 

Chiari  e connessi  ben  senza  hssure, 

Ch’  ei'a  proprio  a vederli  una  beltate  ; 

E su  que’  vetri  era  dipinta  tutta 
Quanta  la  storia  di  Troja  distrutta. 

Ettore  e Priamo,  Achille  e Laomedonte, 

A lato  a lor  Giasone  con  Medea, 

Paride,  Elena,  e si  vedean  impronte 
Di  Lavinia  le  nozze  con  Enea^ 

E tutto  pinto  con  commento  e chiosa 
Sui  muri  era  il  Romanzo  della  Rosa. 

Non  v’  è parco  in  Inghilterra , e si 
può  dire  in  Europa  che  quanto  quello  di 
Woodstock,  pochi  nxiglia  discosto  dalla  città 
di  Oxford , desti  in  chi  lo  visita  tante  ri- 
membranze storiche.  Qui  esisteva  un  antico 
palazzo  de’  re  d’ Inghilterra,  ove  sin  dal  566 
di  quando  in  quando  radunavasi  il  Parla- 
mento. In  questo  palazzo  Alfredo  il  Grande 
tradusse  Boezio.  In  una  delle  sue  camere, 
dalla  sua  crudele  sorella,  la  regina  Maria, 
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fu  tenuta  prigione  Elisabetta,  che  sulle  im- 
poste delle  finestre  lasciò  scritti  alcuni  versi 
su  quella  infelice  sua  condizione  ^ ed  ivi 
dicesi  che  vedendo  passar  cantando  sotto 
la  finestra  una  latta] uola,  spargesse  lagrime 
d' invidia  per  uno  stato  così  umile  e felice. 
Il  palazzo  in  tempo  di  Carlo  1 sostenne  un 
assedio  contro  le  truppe  del  Parlamento,  e 
nel  1649  sussisteva  ancora,  come  ce  ne  fa 
accorti  il  bel  romanzo  di  Walter  Scott  in- 
titolato Woodstock,  di  cui  la  scena  è posta 
in  questo  parco.  Or  di  lui  non  altri  vestigj 
rimangono  che  due  sicomori  che  ne  indi- 
cano 1’  antica  sede.  Questo  parco  non  è 
men  celebre  per  la  tragica  fine  di  Rosa- 
munda , P amante  di  Enrico  I , la  cui 
moglie  gelosa  fece  per  forza  tracannare  il 
veleno  alla  sua  rivale,  che  dal  reale  amante 
teoevasi  ivi  nascosta  in  un  labirinto.  Avvi 
una  sorgente  che  chiamasi  ancora  dai  nome 
di  questa  beila  infelice.  Ma  il  viaggiatore 
più  che  da  queste  memorie  è rapito  dalla 
vista  del  magnifico  palazzo,  e dall' obelisco 
che  insieme  col  parco  attestano  la  splendida 
ricompensa,  che  con  questo  dono  la  nazione 
volle  dare  al  duca  di  Marlborough,  per  le 
sue  splendide  vittorie.  Ma  nè  le  torri  dì 
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Blenheim,  nè  ì gloriosi  trofei  di  Churchill 
deTono  attrarre  tutto  1’  entusiasmo  e l’am- 
mirazione dello  spettatore  ; ei  ne  deve  parte 
a quell’  eroe  che 

In  nude  etìt  coll’  armonia  de’  carmi 

L’  aspro  temprava  suo  sermon  natio  ( i ). 

Voglio  dire  che  il  viaggiatore  passeggiando 
per  questo  ameno  giardino,  se  è amico  delie 
muse , deve  ricordarsi  che  questo  era  il 
passeggio  prediletto  del  più  antico  e vene- 
rabile poeta  inglese.  Qui  è dove  Chaucer 
amante  idolatra  delia  natura  veniva  a stu- 
diarla e copiarla.  Di  qui  prendeva  il  pae- 
saggio che  forma  il  fondo  di  quasi  tutti  i 
suoi  poemi.  Qui  inspirava  quell’  aura  fre- 
sca, quei  zefiri  d’  aprile  , qui  ammirava  la 
folta  erba  verde,  qui  adorava  il  fiore  della 
Margheritina,  misterioso  in  que’ tempi,  che 
tante  volte  sono  da  lui  descritti.  Egli  era 
appassionato  pel  canto  del  rossignuolo  ^ ei 
ne  sospirava  la  venuta  nel  mese  di  maggio 
per  uscire  all’alba  e sorprendere  quel  mu- 
sico nella  sua  melodìa.  Non  è da  credersi 


(1)  Akenaide. 
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che  qaesto  parco  fosse  ai  tempi  del  poeta 
così  bello  e vario  con  quelle  antichissime 
qnercie,  con  le  colline,  vallette,  acque  scor- 
revoli e serpeggianti,  con  que’  prati  e grotte 
che  si  ammirano  oggidì.  Allora  1’  arie  de^ 
giardini  era  ancora  fanciulla,  nè  era  stata 
spinta  a quel  grado  di  perfezione,  per  coi 
siamo  ora  tanto  dilettevolmente  ingannati  ; 
e aMì  nostri  si  può  dire  in  Inghilterra: 

« E quel  che  il  bello  e il  caro  accresce  all’  opre 
L’  arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre  ». 

Nè  in  qoe’  tempi  sorgeva  ancora  nel 
mezzo  quel  sontuoso  castello  eh' è uno  de' 
più  bei  monumenti  dell'  architettura  ingle- 
se , e dell'  egregio  architetto  Wanbrugh. 
Nondimeno  è da  sapersi  che  fu  questi  uno 
de'  primi  parchi  che  venisse  cinto  di  mura 
in  Inghilterra.  Chaucer  che  quasi  in  ogni 
sua  poesia  fa  qualche  allusione  a questo 
suo  paradiso  terrestre  neW Assemblea  degli 
Uccelli  dice  : 

M Di  verdi  pietre  un  ben  ricinto  parco  » ; 

e la  sua  vastità,  la  sua  amena  situazione, 
le  acque  che  lo  rinfrescavano,  gli  alberi  di 
coi  gl'  Inglesi  furono  sempre  amantissimi , 
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10  avranno  reso  anche  ai  giorni  di  Cbancer 
un  delizioso  soggiorno.  Infatti  la  Corte  vi 
faceva  frequente  dimora,  e Ghaucer  vi  col- 
loca  tutte  le  sue  piacevoli  visioni.  Per  nn 
adoratore  della  natura  come  Cbaucer , ed 
infervorato  com’  egli  per  lo  studio,  poteva 
mai  esservi  una  condizione  di  vita  più  in- 
dipendente, più  agiata  ed  amena  di  questa? 
Beu  accolto  dai  principi , ammirato  dalle 
dame  e dai  gnerrieri  galanti,  ì vincitori  di 
Gressy  e di  Poitiers , sotto  tetto  proprio  e 
libero , egli  conduceva  quella  vita  cb’  è il 
voto  inesaudito  di  tanti  poeti.  Da’suoi  poe- 
mi rilevasi  che  studiava  tutto  il  giorno  ^ che 
alza  vasi  allo  spuntar  dell’  aurora  per  con- 
templare il  nascere  del  sole , o per  udire 

11  rossignuolo,  di  cui  spiava  il  ritorno  con 
non  minore  ansietà  di  quel  che  noi  fac- 
ciamo 1’  arrivo  di  qualche  celebre  cantante. 
1 suoi  versi  erano  letti  e ammirali  da  dame 
e cavalieri.  Tutta  la  Corte  doveva  far  plauso 
al  poeta  che  coraggiosamente  dava  nobiltà 
e colore  poetico  alla  lingua  che  il  re  fa- 
voriva. Le  sue  poesie  non  erano  un’  am- 
brosia privilegiata  di  pochi  iniziati  nei  clas- 
sici antichi  ^ ma  erano  un  pasto  comune , 
siccome  quelle  eh’  erano  P eco  delle  idee 
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cavalleresche  e amorose  de’  suoi  tempi.  Le 
allegorie , i sogni , le  visioni , la  storia  di 
Troja,  i tornei , le  conversazioni  degli  uc- 
celli j le  novelle , erano  i suoi  soggetti  ed 
erano  questi  i soggetti  favoriti  anche  del 
secolo.  Durante  alcuni  anni  di  questa  sua 
beatissima  vita  ( che  così  oso  chiamare  una 
vita  in  cui  non  odesi  neppure  un  pianto 
nè  uno  strido  di  amante)  tradusse  Boezio, 
e la  Tescide  di  Boccaccio  che  poi  abbreviò 
dopo  molti  anni , allorché  la  inserì  come 
una  delle  novelle  nei  Racconti  di  Canter- 
bury. Queste  traduzioni  erano  altrettanti 
esercizi  in  coi  snodava  la  nuova  lingua,  e 
rendevala  acconcia  ad  invenzioni  originali. 
Nel  i358  allorché  Giovanni  di  Gaunt  aspi- 
rava alle  nozze  della  6glia  ed  erede  del 
duca  di  Lancaster,  egli  compose  V Assem^ 
blea  degli  Uccelli^  specie  di  apologo  in  cui 
coadiuvava  il  suo  mecenate  nel  suo  divisa* 
mento.  Successo  il  matrimonio , scrisse  il 
Sogno,  visione  sul  gusto  orientale  in  cui  fa 
allusione  al  matrimonio'  come  un  epitala- 
mio ed  un  omaggio.  Tra  il  i36oeil  i368 
tradusse  il  romanzo  della  Rosa  di  Gugliel- 
mo di  Loris.  L’  ozio  di  coi  godeva,  e l’ as- 
senza delle  passioni  gli  permettevano  di 
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Studiare  e comporre  senza  ìnterrazione.  Non 
vi  è forse  poeta  che  sia  stato  meno  turbalo 
dalla  veemenza  degli  affetti.  NeppurP  amo- 
re , questo  mfile  inevitabile  de’  poeti , non 
giunse  ad  increspare  1’  onda  placida  della 
sua  vita.  Sebbene  uno  de’  più  bei  cortigiani 
del  suo  tempo,  e ad  onta  della  buona  ac- 
coglienza che  la  sua  fama  giunta  ad  un  bel- 
l’ aspetto  gli  promettevano,  egli  non  seppe 
o sdegnò  di  giovarsi  di  questi  vantaggi  col 
bel  sesso.  Non  si  conoscono  di  lui  avven- 
ture di  amore,  ed  egli  che  al  pari  de’ suoi 
colleghi , avrebbe  fatto  i suoi  scritti  confi- 
denti e secretar]  de’  suoi  innamoramenti  se 
ne  avesse  avuto,  non  parla  che  in  due  luo- 
ghi d' una  certa  inquietudine  amorosa.  £ 
questa  pure  era  un’  affezione  onesta  e le- 
gittima per  quella  donna  che  poscia  sposò. 
L’  oggetto  di  questa  inquietudine  era  Filippa 
Pycard  di  Rouet , damigella  di  Corte , so- 
rella di  Lady  Twigrford,  istitutrice  dei  figli 
della  duchessa  Bianca  di  Lancaster.  A sug- 
gestione dei  duca  e della  duchessa  sposò 
questa  damigella , e d’ indi  in  poi  non 
s’ intese  più  di  lui  alcun  sospiro  o lamento 
amoroso. 
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Questa  sua  vita  placida  e studiosa  non 
fu  interrotta  che  per  breve  tempo  dalla 
spedizione  militare  che  Odoardo  III  fece 
in  Francia  nel  i36o,  contro  gli  stati  gene- 
rali e il  delfino  di  Francia  che  ricusarono 
di  segnare,  come  troppo  dure,  le  condizioni 
della  pace  stipulata  tra  lui  e il  re  Giovanni, 
re  di  Francia,  suo  prigioniero.  Gbaucer  ac- 
compagnò il  duca  suo  mecenate,  ma  seb- 
bene questi  prendesse  parte  ne’  combatti- 
menti, egli  punto  non  vi  partecipò,  e tosto 
che  la  pace  di  Brettigni  fu  fatta,  Chaucer 
si  ritirò  dal  militare  servizio.  Nè  mai  più 
ricalcò  questa  carriera  , ancorché  il  duca 
di  Lancaster  in  più  occasioni  in  processo 
di  tempo  militasse  sì  in  Spagna  che  in  Fran- 
cia. Chaucer  non  era  amante  della  gloria 
militare,  nè  era  vago  di  esaltarla.  Sebbene 
vivesse  in  mezzo  ai  vincitori  di  Poitiers  e 
di  Gressy , non  fu  mai  proclivo  a tributar 
loro  delle  lodi,  come  avrebbero  fatto  altri 
poeti  che  senza  amar  la  guerra  amano  adu- 
lare i guerrieri.  Egli  non  cantò  mai  batta- 
glie, di  cui  tanto  abbondano  gli  antichi;  nò 
mai  esaltò  il  valor  marziale,  a cui  i poeti 
provenzali,  i trovatori  e i romanzieri  arde- 
vano continuo  incenso.  In  questo  punto 
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Chaucer  è il  pero  poeta  della  pace,  adatto 
diverso  dagl*  antichi  non  meno  che  da’ suoi 
contemporanei. 

Alla  fine  nel  1867  egli  fu  assunto  al 
servizio  del  re  Odoardo  III,  che  lo  nominò 
suo  Valletto  (Yalettus  Noster),  grado  tra 
quello  di  servo  e di  gentiluomo,  officio 
equivalente  a quello  di  scudiere.  11  suo 
salario  fii  dapprima  di  sole  ao  marche  d’ar* 
genio,  che,  fatta  la  debita  proporzione  tra 
la  quantità  dell’  argento  e il  valor  relativo 
de’ tempi,  equivarrebbero  a a4o  steriini 
annui  de’  nostri  tempi.  Ma  questo  salario 
quattro  anni  dopo  gli  fu  dal  re  raddop- 
piato avendolo  scelto  per  suo  maggiordo- 
mo di  camera.  Da  questi  titoli  e dal  sala- 
rio si  vede  eh’  egli  era  stato  assunto  come 
uno  degli  ufficiali  di  Corte , e non  come 
poeta  laureato,  il  qual  titolo  sebbene  prima 
e dopo  di  lui  sia  stato  ad  altri  . meno  poeti 
di  lui  conferito,  non  si  trova  in  alcuna  delle 
sue  patenti.  11  re  volle  piuttosto  ricompen- 
sare in  lui  con  questi  onori  ed  altre  largi- 
zioni i servigi  che  attendeva  dalla  sua  ca- 
pacità negli  affari.  Quindi  è che  nel  1872  lo 
spedì  a Genova  come  uno  de’tre  commissari 
Pecchio.  Storia  della  poesia  ingl.  f'ol.  II. 


2 


a6  CAPITOLO  VI. 

iocaricati  di  comperare  da  quella  repubblica 
alcune  navi  per  la  marina  reale , come  per 
lo  innanzi  aveva  altre  volte  l’ Inghilterra 
ricorso  all’  arsenale  di  quella  potente  re- 
pubblica per  sussidio  di  vascelli.  È affer- 
mato anche  da  alcuni  che  egli  facesse  parte 
del  seguito  del  duca  di  ‘ Clarence  (i  368)  al- 
lorché recossi  in  Lombardia  per  le  nozse 
che  contrasse  con  la  £glia  del  duca  Ga- 
leazzo Visconti.  Certo  poi  è che,  neH’ ultimo 
anno  {1377)  del  regno  di  Odoardo,  fu  spe- 
dito di  nuovo  come  commissario  del  re  per 
rimostrare  dinanzi  ai  legati  del  Papa  la 
violazione  della  tregua  commessa  dai  Fran- 
cesi. Per  cui  il  re  andò  sempre  verso  lui 
largheg^ando  in  ricompense  avendolo  rive- 
stito in /seguito  anche  dell’impiego  di  con- 
trollore ideila  dogana,  della  lana  e dei  viùi 
con  un  lauto  stipendio , e con  un  assegno 
di  quattro. bottiglie  di  vino  al  giorno  della 
propria  cantina.  E nel  1378  questi  ed  al- 
tri stipendi  annui  ascendevano  a una  somma 
bastante  da  farlo  vivere,  con  dignità  nella 
sua  carica,  e con  alacrità  fra  suoi  vicini. 

11  suo  impiego  di  controllore  della  do- 
gana non  era  già  un  titolo  senza  peso,  come 
molti  offici  divennero  in  seguito  di  tempo 
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in  Inghil  terra,  e perciò  ben  chiamati  sine- 
cure, cioè  benefizi  semplici,  ma  egli  era  te-  < 
nulo  a disimpegnarlo  egli  stesso.  Nè  ciò 
iiicresceva  alla  sua  instancabile  attività. 
Che  anzi  in  mezzo  a queste  quasi  mecca- 
niche occupazioni  trovava  pur  agio  di  com- 
porre , come  apparisce  dal  suo  poema  del 
Tempio  della  Fama,  che  fu  scritto  nei  mo- 
menti di  riposo  che  la  cura  de*  registri  gli  " 
concedeva.  11  Lamento  del  Cavalier  Nero  è 
un  altro  poema , che  compose  nel  tempo 
ch’egli  occupava  questo  impiego  (iSyS). 
Noi  non  abbiamo  nn’  idea  adeguata  del  va- 
lore della , nostra  mente,  soprattutto  quando 
la  sua  attività  va  congiunta  a fertilità.  Ba- 
cone che  in  mezzo  alle  infinite  occupazioni 
della  sua  carica  di  cancelliere  trova  tempo 
di  meditare  e distendere  un  nuovo  sistema 
di  filosofia,  Ariosto  che  fra  le  core  di  go- 
vernatore , di  secretano  d’ un  cardinale  e 
di  guerriero  ha  campo  di  scrivere  un  poe* 
ma  ancor  più  bello  che  lungo,  sono  due 
chiari  esempj  degli  sforzi  di  cui  la  nostra 
mente  è capace. 

Fin  qui  la  vita  di  Ghaucer  era  scorsa 
serena  e non  oscurata  da  alcuna  nube  ne- 
gli agi  e fra  gli  onori:  ma  un  turbine 
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sopragginnse  ad  ottenebrarla  per  alcani  anni, 
di  cui  la  colpa  è da  darsi  piuttosto  a lui 
stesso  che  non  alia  fortuna , o alla  mali* 
gnità  degli  uomini. 

È da  premettersi  che  il  duca  di  Lan- 
caster  suo  protettore  siccome  d’  animo  ge- 
neroso, così  aderiva  alle  nuove  dottrine  di 
Wicliffe , che  fu  il  primo  in  Europa  ad 
innaUare  Io  stendardo  della  libertà  contro 
le  espilazioni  ed  il  giogo  di  Roma.  Questo 
coraggioso  innovatore,  precursore  di  Lutero, 
aveva  scrìtto  contro  i vizj  e la  rapacità  di 
quella  Corte.  Onde  rompere  il  giogo  d’ una 
fede  implicita  aveva  tradotto  in  inglese  la 
Bibbia  nel  i3oo.  Insegnava  a non  riporre 
la  propria  credenza  nelle  opinioni  e ne' det- 
tati altrui , .ma  a liberamente  esaminare  e 
investigare  per  se  stessi.  Insorgeva  contro 
la  confessione  e la  scomunica  della  Chiesa, 
insegnando  che  l' innocenza  o la  colpabilità 
non  dipende  nè  dalle  scomuniche  od  asso- 
luzione altrui , ma  dal  proprio  carattere  e 
dalle  proprie  azioni.  Insomma  fu  il  primo 
campione  che  combattè  per  la  libertà  della 
ragione  e della  coscienza  spezzando  le  ca- 
tene della  superstizione , e discacciando  il 
timore  sotto  cui  1’  Europa  avea  tremato  sì 
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luogo  teai|>o.  La  Camera  de’  Comuni  in- 
clinava a sostenere  queste  riforme,  e rimo- 
strava contro  le  usurpazioni  della  Corte  di 
Roma,  accusandola  di  tutte  le  miserie,  pesti, 
fami,  danni,  povertà  del  regno,  si  che  non 
eravi  neanco  un  terzo  della  popolazione , 
nè  un  terzo  della  ricchezza  che  prima  il 
l'egeo  conteneva.  Gli  scrittori  appoggiavano 
queste  pubbliche  lagnanze.  Langland,  Go- 
wer  e Ghaucer  non  cessavano  dal  satireg> 
giare  la  libidine  e la  ghiottoneria  de’  frati, 
di  questi  giannizzeri  del  Papa,  non  che  la 
venalità,  la  simonia,  in  una  parola,  la  cor- 
ruzione della  Chiesa.  Nello  stesso  tempo  in 
Italia,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  scaglia- 
vano ancor  più  potenti  strali  contro  gli 
stessi  abusi.  Pareva  un  consenso,  una  lega 
tacita  di  tutti  i nobili  ingegni  di  quell’età 
contro  il  potere  assurdo  e mostruoso  di 
Roma.  Se  in  Italia  i principi  avessero  se- 
condato gli  scrittori , e se  in  Inghilterra 
Odoardo  111  invece  di  limitarsi  ad  abolire 
il  tributo  del  denaro  di  San  Pietro , pat- 
tuito dal  re  Giovanni,  e le  annualità  alla 
Corte  di  Roma , avesse  voluto  scuoterne 
affatto  il  giogo,  l’ impero  di  Roma  avrebbe 
avuto  sin  da  quel  secolo  la  sua  Gne.  Ma 
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i principi  ilaliani  invece  di  spezzare  i ceppi 
de'  Papi  si  contentarono  di  deporne  uno 
per  servirne  un  altro  ; e Odoardo  III  in 
vece  di  procacciare  alla  sua  nazione  tutti 
i vantaggi  che  per  un  atto  di  tirannico  ca> 
priccio  le  procurò  due  secoli  appresso  En- 
rico Vili , si  circoscrisse  ad  abolire  il  tri- 
buto, e le  annate  che  pagavansì  alla  Corte 
di  Roma.  La  riforma  fu  arrestata  a mezzo 
cammino.  WiclifTe  toccò  la  sorte  di  tutti  i 
primi  innovatori , ebbe  il  bando  dall'  Uni- 
versità di  Oxford,  e quarant'anni  dopo  es» 
sere  stato  sepolto  nella  sua- parrocchia  di 
Lutterworlh  nella  contea  di  Leicester  venne 
il  suo  corpo  disottcrrato  ed  arso  come  ere- 
tico. Sopravvenute  poi  alcun  tempo  dopo 
le  insurrezioni  de'  contadini  della  contea  di 
Kent,  il  duca  di  Lancaster , favòrcggiatore 
di  WiclifTe,  scapitò  nel  favore  della  Corte, 
e perdette  per  questa  ed  altre  cagioni  quel- 
r ascendente  che  prima  esercitava  ne’  pub- 
blici affari. 

Chaucer  trascinato  dall'  esempio  del 
suo  mecenate , e più  forse  dal  suo  spirito 
generoso  si  ritrovò  quasi  senza  accorgersene 
nella  fazione  opposta  a qiiella  delia  Corte. 
Per  sua  giustificazione  conviene  qui  osservare 
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che  Odoardo  III  era  a quest’epoca  morto, 
e Riccardo  11  che  gli- era  successo  era  un 
giovineUo  minorenne  sotto  reggenza.  Ed 
ecco  come.  Due  anni  dopo  1’  insurrezione 
della  contea  di  Kent  (i38i)  nella  città* di 
Londra  si  accese  una  gara  che  terminò  in 
una  specie  di  guerra  civile  tra  la  Corte  e 
una  parte  di  quella  cittadinanza  per  l’ eie» 
zione  del  Maire^  principale  magistrato  della 
città  che  ogni  anno  rinnovasi.  La  Corte 
favoreggiava  un  cavalier  Niccolò  Brember 
a lei  divoto,  e un  gran  numero  della  citta* 
dinanza  un  Giovanni  di  Northampton,  sotto 
la  cui  magistratura  speravano  d’introdurre 
la  riforma  di  Wiclifle  nella  città.  Dopo  ini 
lungo  conflitto  la  vittoria  si  chiarì  per  la 
Corte,  e il  suo  candidato  fu  l’eletto.  11  re 
dopo  questo  compiuto  trionfo  consigliato 
ad  adoperar  la  forza  mandò  un  suo  dele^ 
gaio  nella  città , il  quale  fece  eseguire  al- 
cune capitali  sentenze^  ed  incarcerò  il  maire 
pretendente  dell’  opposizione.  11  delegato 
aveva  l’ incarico  d’ arrestare  anche  Chaucer 
che  noveravasi  nel  partito  de’  vinti.  Cbau- 
cer  che  presentì  i’  imminente  pericolo,  non 
potendo  più  appuntellarsi  col  favore  del, 
duca  di  Lancaster  egli  stesso  sospetto  e in 
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odio  alla  reggenza,  nè  in  quello  del  nuovo 
re,  a cui  per  la  sua  minorità  non  era  ancor 
nolo  , non  ride  per  se  altro  scampo  che 
nella  fuga.  Fuggì  dunque  dapprima  nella 
provincia  di  Hàinault  in  Francia.  Ma  non 
reputandosi  ivi  sicuro , con  altri  londonesi 
per  la  stessa  causa  fuggiaschi,  si  rifugiò  in 
Zelanda.  Quivi  raggiunto  fu  dalia  moglie 
che  volle  seco;  dividere  le  amarezze  inse- 
parabili dall’  esiglio.  Se  altro  di  lei  non  ci 
fosse  noto,  q'nesto  sol  tratto  di  fedeltà  conju- 
gale  dovrebbe  bastare  per  renderla  de- 
gna delia  nostra  ammirazione.  Cbaucef  visse 
per  alcun  tempo  con  quel  poco  che  nella' 
fuga  avea  potuto  raccogliere  e trasportar 
seco.  Ma  in  capo  a due  anni  questa  pic- 
cola provigìone  fu  consumata.  Andava  spe- 
rando che  gli  amici  non  gli  verrebbero 
meno  nell'  avversità  e nella  miseria  ; spe- 
ranza spesso  fallace , ma  questa  volta  più 
che  mai  dall’  evento  tradita.  Perchè  gli 
amici  ed  altri  suoi  complici  rimasti  in  In- 
ghilterra , ansiosi  colla  sua  morte  di  sep- 
pellire ogni  pro\*a  e memoria  della  loro 
partecipazione  nel  delitto  di  ribellione,  non 
che  inviargli  de’  sussidj,  studiavano  perchè 
le  sue  stesse  rendite  non  gli  pervenissero , 
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acciò  di'  miseria  perisse:  Chaucer,  incalzato 
dalla  povertà  e sospinto  alla  disperazione 
da  questo  impensato  tradimento  degli  amici, 
non  volle  più  a lungo  sostenere  un  esigilo 
cotanto  amareggiata  dalla  perfidia  ; e dopo 
due  anni  risolvè  di  ritornare  in  Inghilterra. 
Vi  ritornò  di  nascosto,  ma  o per  diligenza 
della  Corte  o per  nuovo  tradimento  de' suoi 
confidenti,  scopertosi  il  suo  ritiro,  fu  arre- 
stato e posto  prigione  nella  torre-  Ivi  giacque 
rinchiuso  tre  anni,  e non  dovette  la  su» 
libertà  che  a un  atto  d*^  inescusabile , anzi' 
vergognosa  debolezza.  In  sulle  prime  1» 
Corte  s' infinse  oltre  modo  sdegnata,  e mi-  ' 
liacciò  di  usare  con  lui  dell'estremo  rigore, 
finzione  in  uso  presso  certi-  governi  quando 
vogliono  abliattere  Panimo  per  prepararlo 
a qualche  viltà.  Infatti  dopo  avere  così 
nominato  il  suo  spirito,  la  Corte  gli  fece 
intendere  ehe  se  volesse  rivelare  quanto  al 
governo  importava  per  ricondurre  la  pace 
nella  città,  avrebbe  potuto  ottenere  perdono 
e libertà.  Già  scosso  da  quelle  minacce  non 
men  che  atterrito  dall'esempio  del  patibolo 
che  altri  prigionieri  nella  stessa  torre  eb- 
bero a soffrire  durante  la  sua  reclusione , 
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fu  abbandonato  dalla  costanza  e dal  corag- 
gio , ed  accettò  queHe  disonorevoli  condi- 
zioni. Qui  anche  il  più  caldo  ammiratore 
di  Chancer  non  varrebbe  a difenderlo.  Non 
v’  è discolpa  per  lui.  Se  cedette  per  timore 
della  morte  o per  stanchezza  della  prigione 
è un  difetto  di  fermezza  sempre  riprovevole 
in  ogni  uomo.  Se  poi  Io  fece  per  credersi 
sciolto  da  ogni  legame  e rispetto  con  i suoi 
complici  è un  atto  di  vendetta  ancora  più 
vile.  Vero  è che  per  queste  sue  rivelazioni, 
non  andò  alcuno  soggetto  a persecuzioni  o 
molestie  ; ma  la  debolezza , ma  P obblio 
della  propria  dignità  in  fàccia  al  potere 
sfrontato  e trionfante  è una  colpa  ohe  si 
contrae  con  tutta  la  società.  Queste  sue 
confessioni,  sebbene  innocue  ad  altrui , gli 
attirarono  rimproveri , ed  anche  calunnie 
da  ogni  parte.  Ei  ne  fa  querela  nel  libro 
in  prosa  che  scrisse  nella  prigione  intito- 
lato = Il  Testamento  d’  Amore  =.  Nella 
sua  gioventù,  come  già  si  disse,  egli  aveva 
tradotto  Boezio.  Ora  ritrovandosi  nella  stessa 
condizione  di  prigioniero  di  Stato , e per 
una  consimile  ragione,  consistendo  il  delitto 
di  Boezio  nell’  aver  perorato  per  la  libertà  '• 
di  Roma,  e il  suo  perla  libertà  di  Londra, 
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pensò  di  scrivere  ad  esempio  di  quell’  illu- 
stre romano  un  libro  a propria  consola- 
zione. Ma  se  grande  è la  differenza  che 
passa  fra  i due  libri  sì  in  eloquenza  che 
in  immagini  ed  invenzione,  più  grande  an- 
cora è quella  che  corre  Ira  il  nobile  stoi- 
cismo dell’uno,  e la  poco  maschia  dignità 
dell’altro.  11  libro  di  Chaucer  non  offre 
quella  intrepidezza  d’  animo  che  tanto  c’in- 
teressa in  favore  di  Boezio,  perchè  umilia 
e conquide  la  tirannia.  Al  contrario  quello 
di  Chaucer  è ripieno  di  lamenti  e sospiri 
che  in  luogo  di  svegliare  la  compassione 
del  lettore  lo  indispongono  contro  l’ autore 
che  in  tal  modo,  si  mostra  preda  del  suo 
tiranno.  Se  egli  in  questo  libro  non  avesse 
tentato  di  scolparsi  dalle  taccie  di  uom 
basso,  ingrato,  falso  e bugiardo  che  gli  pio- 
vevan  sopra  da  coloro  che  vivevano  in  an- 
' sietà  per  le  sue  propalazioni , nulla  forse 
noi  posteri  avremmo  saputo  di  questa  sua 
debolezza  , stante  che  non  trovasene  altro 
ricordo  che  in  questa  sua  apologia.  Ma  la 
stima  de’  nostri  contemporanei  è per  noi 
tanto  necessaria  che  per  conservarla  avviene 
che  molte  volte  si  arrischia  di  perdere 
quella  della  posterità. 
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Nel  tempo  della  sua  prigionia,  benché 
sempre  guardato  a vista  da  un  custode  ^ 
pare  che  non  gli  fosse  interdetto  il  ricevere 
visite  d’ amici  e parenti.  Tra  gli  altri  si 
legge  che  Gower , memore  della  loro  gio- 
venile  amicizia,  adempisse  con  lui  a questo 
atto  di  affezione.  Ma  un  tratto  di  cortesia 
e i>enevolenza  che  dovea  sempre  più  strin* 
gere  e consacrare  la  loro  amicizia  fu  causa 
che  sorgessero  iù  seguito  tra  loro  dei  mal- 
nati rancori.  Perchè  Chaucer  mai  atto  a 
sopportare  la  sciagura,  aspettavasi  che  Go- 
wer  avrebbe  posto  in  opera  ogni  mezzo  [>er 
Ottenergli  la  libertà  ; e Gower  lo  avrebbe 
potuto,  giovandosi  del  favore  in  cui  era 
presso  Tommaso  di  Woodstoch,  allora  on- 
nipotente , e che  perseguitava  in  Chaucer 
P amico  del  suo  rivafe  fratello,  il  duca  di 
Lancaster.  Ma  Chaucer  non  vedendo  ancora 
termine  alla  soa  prigionia  si  diede  dentro 
di  se  ad  accusare  Gower  di  freddezza  ed 
indifferenza.  Di  qui  nacque  quel  rancore 
che  poi  sempre  nutrì  verso  Gower  pel  re- 
sto della  sua  vita.  E difficile  ora  il  discer- 
nere se  di  questa  inimicizia  fosse  questa  la 
cagion  sola,  o vi  contribuisse  anche  la  ri- 
valità nella  fama. 
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Queste  sue  peripezie  che  durarono  cin- 
que anni  furono  una  lunga  sì,  ma  la  soia 
tempesta  che  agitò  la  sua  vita.  11  cielo  in 
appresso  si  rasserenò , e il  suo  vivere  ri- 
prese- un  corso  eguale  e felice. 

Uscito  della  torre  nel  1889  ei  non 
tardò  ad  entrare  in  favore  anche  di  Ric- 
cardo II , e a rientrare  in  possesso  delle 
sue  pensioni,  non  che  de’  suoi  impieghi.  In 
omaggio  alla  virtù  della  regina  Bianca  , 
verso  questo  tempo  si  presume  ch’egli  scri- 
vesse il  poeto  a =3  La  Leggenda  delle  Fem- 
mine =.  Avendo  ne’ suoi  precedenti  com- 
ponimenti di  Troilo  e di  Griseidn  , e nel 
romanzo  della  Rosa,  asperso  il  bel  sesso  di 
satire , volle  ora  fare  emenda  de’  suoi 
falli,  e cantare  le  lodi  delle  donne  illustri. 
Se  non  che  l’averne  trovate  soltanto  di- 
ciannove fra  le  antiche  e le  moderne  nop 
è un  troppo  magnihco  panegirico  del  bel 
sesso. 

Ottenuto  poscia  eh’  egli  ebbe  dalla 
Corte,  in  occasione  del  matrimonio  di  suo 
figlio  Tommaso,  di  vendere  le  sue  pensioni 
e gl’  impieghi  per  una  data  somma  di  de- 
naro, rilirossi  a Woodstock  a vivere  nella 
solitudine  e nello  studio.  Ivi  si  diede  a 
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rivedere  e correggere  le  sae  opere,  ciò  che 
pochi  aatori  hanno  pazienza  di  fare.  Amava 
nella  buona  stagione  di  coricarsi  al  tramon* 
tare  del  sole,  e si  levava  al  suo  rborgere. 

Quando  U nebbia  intorno  ù sperdea 
Il  giorno  comparì  lucido  e chiaro: 

La  rugiada  d’  argento  rilucea 
Sopra  le  fronti  qual  dittamo  raro, 

Infin  che  il  Sol  col  peneti'aote  ardore 
Assorbì  quel  novello  almo  licore. 

Sciolto  così  quel  rugiadoso  gelo 
Me’  prati  si  rìzzàr  le  molli  erbette,  ' 

E ogni  fior  variopoto  sul  suo  stelo 
Larghe  fuor  le  sue  foglie  dischiudette 
Contro  il  Sol  che.in  sua  sfera  ardea  qual  oro 
Ed  i suoi  raggi  dìffondea  su  loro  (i). 

Passò  due  anni  in  questo  delizioso  sog- 
giorno. Il  suo  spirito  lungi  dallo  stancarsi 
pareva  coll’  età  assumere  vigore.  Aveva 
già  composti  sulHcienti  poemi  per  la  sua 
fama  , e forse  più  di  cinquanta  mila  versi 
che  leggevansi  da  tutti.  Nondimeno  non 
aveva  ancora  dato  mano  al  poema  che 


(1)  Lamento  del  Cayalier  Nero. 
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doveva  più  d' ogni  altro  immortalarlo  e so- 
prattutto acquistargli  celebrità  presso  gli 
stranieri,  sì  pel  lepore  che  per  Ineleganza 
e finitezza  in  esso  di  grati  lunga  superiore 
a tutte  le  altre  sue  produzioni.  Questi  sono 
i racconti  e le  novelle  di  Canterbury.  Egli 
toccava  già  il  sessantesimo  anno  dell’  età , 
quando  invece  di  riposare  la  sua  canizie 
sui  colti  allori , da  una  rivalità  generosa 
fu  stimolato  a lanciarsi  in  una  lunga  car- 
riera, e a concepire  un  poema  che  per  la 
sua  lunghezza  non  potè  condurre  a fine, 
il  solo  contemporaneo  che  potesse  rivaleg- 
giare con  lui  era  Gower.  Ma  questi  aveva 
ne’  suoi  poemi  adoperato  lingue  diverse. 
In  gioventù  aveva  scritto  delle  romanze  in 
francese.  Uno  de’ suoi  poemi  più  celebri  lo 
Speculum  meditantis  era  pure  in  francese  j 
1’  altro,  il  Vox  Clamantis  in  latino.  Finché 
Gower  limitavasi  a queste  due  lingue  era 
per  Chaucer  come  uno  straniero  rivale  poco 
temibile.  Ma  avendo  Gower  voluto  far  prova 
del  suo  valore  poetico  anche  nella  lingua 
inglese , pubblicò  verso  quel  tempo  il  suo 
poema  De  Couféssione  amantis  in  inglese,  il 
quale  ottenne  gran  plauso.  Allora  Chaucer  non 
vide  più  in  Gower  che  un  rivale  pericoloso 
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che  mioacciava  di  dividere  seco  la  glori» 
e la  popolarità , di  coi  aveva  goduto  solo 
sino  allora.  Credette  adunque  che  per  di- 
fesa della  propria  gloria  era  chiamato  a 
comporre  un  poema  dello  stesso  genere  ^ 
onde  mostrare  quant’ egli  sovrastasse  in  in- 
gegno al  suo  rivale.  E Teseeotione  fu  eguale 
al  coraggio  dell’  impresa.  Nell’  analisi  che 
ne  farò,  ben  chiaro  si  vedrà  che  la  vittori» 
rimase  a Ghancer,  vittoria  pari  a un  trioiifcK 
L'  aver  egli  composto  il  suo  più  bel  poe- 
ma nella  sua  provetta  età  è simile  a quelle 
vittorie  che  si  riportarono  da  alcuni  guer- 
rieri nella,  loro  ^vansata  età,,  ohe  servirono 
come  di  corona  a tutte  te  loro  gesta  -pre- 
cedenti. Di  questo  vigor  di  mente)  che  co- 
gli anni  in  luogo  di  scemare  va-  per  cosi- 
dire  crescendo,'  tra-  i poeti  inglesi  trovasi 
un  altro  illustre  esempio  in  Milton,  il  quale 
non  compose  il  suo  immortale  poema ‘ ché 
per  P ultimo  e nell’  età  già  avanzata  di 
oltre  cinqiiant’  anni  dopo  molti  affanni  e 
procelle  delia  vita.  Questi  due  poeti  son 
forsé^  i soli  che  possano  paragonarsi  al- 
la quercia , a cui  l’ età  accresce  forza  e 
maestà. 
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L*  elegante  ironia,  il  bnon  umore  e la 
freschezea  del  colorito  che  domina  in  queMo 
suo  poema , se  non  sapessimo  F età  in  cui 
fu  scritto  f ci  farebbe  credere  che  fosse  il 
parto  d’ una  gioventù  ridente  e felice.  Con- 
viene attribuirlo  allo  stato  felice  < in  cui  ri- 
trovavasi  F autore',  non  che  a quella  gio- 
vialità e buon  umore  che  non  abbandona 
mai  gli  uomini  che  hanno  continuamente 
vissuto  in  mezzo  a'  piaceri  ed  alle  feste  delle 
Corti  brillanti.  Il  suo  £gIio  maggiore  Tom- 
maso era  presidente  della  Camera  de’  Co-> 
muni , ed  eletto  maggior  d''uomo  del  re 
Biccardo  II.  Il  duca  di  Lancaster  di  suo' 
mecenate  era  divenuto  suo  parente  e co- 
gnato, avendo  sposato  Lady  Suynford,  so- 
rella della  moglie  di  Chaucer,  che  il  duca 
aveva  corteggiato  per  molti  anni  durante  la 
vita  della  duchessa  di  Lancaster.  Il  <iuca  gli 
fece  conferir  la  nobiltà,  che  in  queUempi  era 
un  onore  più  abbagliante  e prezioso  che 
a'  nostri  dì.  Le  sue  pensioni  sussistevano 
e il  basco  di  vino  rallegrator  della  vita  con 
esso.  Ed  oltre  il  parco  di  Wòodstock,  ch’era 
sempre  aperto  a ‘ suo  diporto,  si  aggiunse 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  anche  la 
possessione  di  una  amenissima  villa , di 
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Dunniogloa  Gasile,  vicino  a Newberj.  Que* 
sto  castello  con  alcune  terre  alP  intorno 
continuossi  a possedere  da  . suo  Sglio  Tom- 
maso. Dunnington  Gasile  era  un  picciolo  , 
ma  elegante  castello  situato  sul  ciglion»  di 
un  seÌT060  Golle  con  amena  pi^pettiva  di- 
nanzi , e di  un  aspetto  elegante  e leggiero 
avente  finestre  da  ogni  lato.  Or  non  ne  ri- 
mangono che  poche  ruine.  Elranri  tre  quer- 
cia denominate  il  re,  la  regina  e Ghaucer. 
Quella  di  Ghaucer  vuoisi  essere  stata  pian* 
tata  da  lui  stesso , e fu  su  tale  credenza 
visitata  per  molli  anni  con  divozione  poe- 
tica. Ore  anche  non  fosse  vero,  ciò  prova 
pur  sempre  quanta  venerazione  lasci  dietro 
sè  la  benefica  schiatta  de'  poeti,  e come  si 
vorrebbe  dimoslrarfi  il  nostro  omaggio  verso'’ 
qualunque  oggetto  che  fosse  stato  cura  e 
pensiero  nella  lor  vita.  In  Inghilterra  più 
che  altrove  mantiensi  fervido  questo  colto. 
Parlando  io  seguito  di  Sbakspeere  e.  di  Mil- 
ton noi  vedremo  ancora  altri  alberi  tenuti 
in  somma  venerazione,  e serbarsene  i pezzi 
come  sacre  reliquie.  Ma  non  che  il  castello 
anche  le  dette  quercie  perirono  senza  lasciar 
neppure  un  , vestigio  di  loro.  Il  poema  di 
Canterbury  fu  dunque  composto  sotto  questi 
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felici  aospicj  , e fra  gli  alberi  e i Sori  d> 
due  piacevolissime  ville.  Questi  racconti 
che  nella  Suzione  rassomigliansi  cotanto  al 
Decamerone,  gli  rassomigliano  nella  realtà 
anche  nel  luogo  della  composizione.  Se 
quelle  novefìe  furono  dette  in  ameni  prati, 
e sotto  ombrosi  alberi,  anche  queste  furono 
composte  io  non  meno  dilettevole  campe- 
stre soggiorno. 

Nel  1399  il  duca  di  Liaocastcr  morì. 
Ma  nè  questo  avvenimento,  nè  la  deposi- 
zione di  Riccardo  li  dal  trono  non  alterò 
il  tenor  della  fortuna  verso  Chauoer.  Poi- 
ché Enrico  IV,  che  s’impossessò  del  trono 
era  Gglio  di  questo  duca,  e senza  che  Chau- 
cer  lo  propiziasse  con  un  sol  verso  in  sua 
lode,  gli  fu  largo  del  suo  regai  patrocinio. 
Così,  come  fosse  un  legato  annesso  alla  co- 
rona d’ Inghilterra,  il . favore  di  tre  re  con/* 
tinuò  sempre  lo  stesso  con  Ghaucer,  che 
non  può  citarsi  certo  per  esempio  dell’aura 
infida  di  Corte.  II  nuovo  re  nel  1399  de- 
sideroso d’ impiegare  Chaucer  io  qualche 
pubblico  incarico,  lo  richiamò  dalla  sua 
quiete  campestre , e questi  sospese  il  suo 
poema  per  aderire  alle  brame  del  re  j ma 
indi  a non  molto  la  morte  troncò  ogni 
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ulteriore  suo  disegno;  Si  sa  che  l’  ultimo 
giorno  della  sua  vita  fu  il  %5  ottobre  i4oo, 
e cb’  ei  morì  in  Londra,  ma  non  si  sa  con 
eguale  certezza  se  egli  morisse  nella  casa 
da  lui  presa  a pigione  dall’abate  di  West- 
minster.  Vuoisi  che  questa  casà  Cosse  posta 
a un  dipresso  dove  ora  giace  la  cappella 
di  Enrico  II.  Fu  sepolto  nel  braccio  me- 
ridionale della  croce  dell’abbazia  di  West* 
roinster.  Chi  va  a visitare  questa  Chiesa, 
eh’  è il  Panteon  degli  uomini  illustri  d’ in* 
ghilterra,  e senza  pari  al  mondo,  ricordisi 
appena  entrato  che  sia  per  la  parte  laterale 
di  mezzodì  di  rivolgersi  subito  a destra  e 
quivi  vedrà  incastrato  nella  parete  un  go- 
tico monumento,  la  cui  inscrizione  corrosa 
dal  tempo  o da  qualche  mano  profana,  non 
è più  discernibile.  Questi  è il  monumento 
dedicato  a Chaucer.  Elgii , allorché  morì 
quasi  ad  onore  reale,  fu  sepolto  in  quell’ab- 
bazia dove  i principi  della  famiglia  reale 
avevano  il  loro  deposito.  In  seguito  i più 
distinti  [K>eti  d’ Inghilterra  gioirono  di  questi 
onori , ed  i re  d’ Inghilterra  invece  di  se- 
parare lè  loro  ceneri,  vollero  per  molti  se- 
coli giacere  in  compagnia,  e circondarsi  dai 
guerrieri,  dai  magistrati  e dagli  uomini  di 


Digilized  by  Google 


(UNTOLO  VU  45 

genio  che  insieme  con  loro  procacciatano 
gloria  e potenza  alla  patria.  Questo  patriot- 
tico esempio  fa  imitato  a*  nostri  tempi  dai 
gran  duchi  di  Veimar,  i quali  hanno  volalo 
che  le  ceneri  gloriose  di  Schiller  e di  Goete 
'riposassero  sotto  le  stesse  volte  delle  ceneri 
ducali.  Quest’  ala,  dove  Chaucer  venne  se- 
polto, divenne  coll*  andar  del  tempo  il  de- 
posito dei  poeti  più  celebri , ed  è noto  a 
ciascuno  pel  semplice,  ma  perciò  più  cele- 
brato nome  dell*  angolo  de*  poeti.  E così 
Chaucer,  questo  venerabile  padre  della  poe- 
sia inglese  riposa  «elio  stesso  sacro  terreno, 
qual  patriarca , circondato  da  suoi  illustri 
nipoti  e discendenti. 

Non  lasciò  che  doe  figli,  Tommaso  e 
Luigi.  Del  secondo  nulla  si  sa , del  primo 
già  si  vide  che  divenne  presidente  della 
Camera  de*  Comuni  'per  ingerenza  della 
Corte , presso  cui  godeva  1*  onore  d*  essere 
gran  mastro  di  casa.  Chaucer  fu  nella  sua 
gioventù  uno  de*  meglio  appariscenti  corti- 
giani. Era  di  bella  e bianca  carnagione^ 
con  labbra  piene  e rubiconde  \ la  sna  per- 
sona era  di  misura  giusta.  Aveva  un*  aria 
maestosa  e graziosa  a un  tempo.  La  bel- 
lezza è per  molti  un  ostacolo  allo  studio  , 


CAPITOLO  VI. 


46 

e alla  coltivazione  dell’  ingegno  ^ ella  disvia 
troppo  facilmente  dal  sentiero  aspro  della 
fatica  e della  virtù.  Ma  dessa  non  fa  d'in> 
ciampo  a lui  negli  sludj,  e neppure  se  ne 
giovò  in  amore  come  d'  un  avviamento  e 
vantaggio  pel  piacere.  È perciò  la  bellezza 
tanto  più  da  pregiarsi  in  un  uomo  di  ge- 
niO)  quando  simile  alla  ricchezza,  non  gl' in* 
terrompe  il  cammino  della  fama.  Sul  de* 
chinare  dell'  età  sembra  però  eh'  egli  indi* 
nasse  alla  pinguedine , e il  suo  corpo  si 
fosse  più  del  dovere  ingrossato^  come  pare 
anche  che  per  lo  studio  avesse  contratto 
1'  afbitudine  dell'  andar  curvo,  e cogli  occhi 
fissi  al  suolo.  Tale  è la  pittura  almeno  che 
ci  lasciò  egli  stesso  nell'  età  di  circa  55 
anni  nelle  sue  novelle  di  Canterburj.  Si- 
mile in  ciò  ad  Ariosto  che  dopo  avere 
scherzato  su  gli  altri  pone  qualche  volta 
anche.se  stesso  in  ridicolo,  fa  il  suo  ritratto 
in  istile  comico  in  quel  poema  cosi: 

« L'  ostiere  a cui  *1  ciarlar  costava  poco 
Voltosi  allora  a me,  disse  per  gioco; 

E tu  chi  sei,  che  guardi  sempre  in  terra 
Come  colui  che  va  di  lepre  a caccia? 

Bel  corpiccino  hai  tu,  degno  che  il  serra 
Giovin  balia  qual  bimbo  infra  le  braccia! 
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Via  la  tua  lingua  alfia  con  noi  disserra, 
Appressati,  via,  su,  alta  la  faccia; 

Mi  sai  del  furbo  im  po’^  né  alla  brigata 
Hai  detto  anoora  cosa  che  sia  grata  rt.  . 

Era  di  natura  placida  e gentile.  Questa 
•sua  benignità  è riflessa  da  tutte  le  sue  opere 
come  da  uno  specchio^  e di  animo  eguale 
~e  sereno  simile  a quello  di  Sbakspeare  e 
di  Walter  Soott.  Narrasi  da  alcuni  che  mo-  ' 
risse  verseggiando  ^ felicità  d’ indole  che 
avrebbe  avuto  comune  oon  Cervantes  che 
dettava  delle  pagine  giocose  fin  sul  letto 
di  morte.  Era  slato  allegro  ed  amico  de’  pia- 
ceri in  gioventù , ma  grave  e riservato  in 
più  matura  età.  Non  sembra  però  eh’  egli 
•fosse  di  un  conversar  gioviale  se  devesi  cre- 
dere al  detto  della-  contessa  di  Essex  che 
soleva  dire  che  la  sua  assenza  rallegrava 
la  società  molto  più  della  sua  presenza. 
Non  è dò  inverosimile.  Non  è raro  che  gli 
uomini  faceti  negli  scritti  sieno  taciturni  in 
società.  Molière  che  faceva  ridere  tutti  colle 
sue  spiritose  commedie  era  serio  e melan- 
conico di  carattere.  Una  dama  di  spirito 
francese  usava  dire  del  buon  la  Fontaine 
M je  n’ai  }amaìs  vu  un  faomme  d’ esprit 
si  sot  n. 
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Lettore  e studioso  indefesso,  amava  la 
verzura  e la  tranquillità  della  campagna  , 
quantunque  sin  di  buon’  ora  uso  ai  romori 
e ai  trastulli  della  Corte.  Ma  i poeti  sono 
a ragione  assomigliati  ai  rossignuoli,  i quali 
nati  per.  la  libertà  dei  campi , sono  spesso 
rinchiusi  in  gabbia  per  dar  piacere  altrui. 

, La  sua  anima  doveva  essere  di  una 
tempra  £na  e nobilissima.  Sebbene  poeta 
di  Corte  per  tutta  la  sua  vita,  e in  favore 
presso  tre  monarchi,  un  duca  e piò  regine, 
pure  non  leggesi  eh*  ei  profanasse  mai  la 
sua  musa  con  adulazioni  smaccate.  Non  Irò* 
vansi  ne’  suoi  poemi  nè  que'  panegirici  nè 
iquelle  similitudini  stomachevoli,  precedute 
.da  dediche  ancor  più  nauseanti  da  «ni  po- 
chi poeti  seppero  guardarsi  anche  in  In- 
ghilterra. Ma  per  lo  contrario  le  sue  lodi 
isono  sempre  nascoste  sotto  una  delicata  al- 
. legorìa , e per  lodare  assume  l’ apologo , 
quasi  altrimenti  si  vergognasse  di  adulare, 
.mettendosi  per  così  dire  una  maschera  ai 
volto  per  nascondere  il  rossore. 

C impossibile  però , non  che  diffìcile 
y uscir  affatto  netto  di  Corte.  La  prodiga- 
lità, vizio  delie  Corti,  di  questi  palazzi  in- 
cantati ove  si  vive  della  pioggia  di  favori 
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come  delia  manna  in  luogo  dei  sudori  della 
propria  fronte,  aveva  guasto  anche  Chaucer. 
Egli  era  amante  del  viver  largo  c non  so- 
brio, dei  lauti  desinari,  e spendeva  più  del 
dovere  e delF  avere.  Quindi  cadeva  spesso 
nel  bisogno  di  chiedere  impieghi  e questuare 
pensioni  dalla  Corte.  Questa  mancanza  di 
dignità , procede  sempre  da  mancanza  di 
economia,  fondamento  della  probità  e di- 
gnità personale.  Fra  le  sue  poesie  leggieri 
avvi  una  preghiera  alla  sua  borsa,  dai  che 
desumasi  che  tra  lui  e il  denaro  v’  era 
guerra  aperta. 

« Non  con  altrui,  ma  sol  lagnomi  teco 
Che,  Diva  mia,  tu  sii  così  leggiera. 

Perchè  mi  guardi  con  occhio  sì  bieco? 
Perchè  mi  fai  così  burbera  cera? 

Deb!  Diva  mìa!  la  tua  mercede  imploro. 
Torna  pesante  ancora,  od  io  mi  moro. 

Pria  che  sia  notte,  e ancora  il  giorno  stante. 

Fa  che  udir  possa  il  dolce  tintinnìo, 

E averti  gialla  come  un  Sol  brillante  I 
Sii  la  mìa  vita,  sii  F idolo  mio! 

Regina  del  piacer,  Dea  del  ristoro. 

Torna  pesante  ancora,  od  io  mi  moro. 


Fbcceio.  Storia  della  poesia  ingl.  Fol.  II. 
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So 

Or  Borsa  mia  t De’  miei  occhi  pupilla, 

£ mia  salute  in  questo  mondo  sciocco, 
Ajutaroi  ad  uscir  da  questa  villa, 

Chè  son  qual  Francescan  senza  un  bajocco. 

In  cortesia,  dehi  ti  scongiuro  e imploro 
Toma  pesante  ancora,  od  io  mi  moro  ». 

Non  voglio  tacere  una  circostanza  che 
lo  deve  rendere  ancora  più  caro  a^  miei 
compatriotti , esser  egli  , cioè,  amantissimo 
e ammiratore  sincero  e caldissimo  degli 
scrittori  italiani  del  suo  secolo.  Invece  di 
essere  roso  da  quelP  invidia  che  per  lo  più 
imperversa  negli  uomini  sitibondi  di  gloria, 
egli  in  più  luoghi,  come  già  notai,  loda  ed 
imita  Dante,  Boccaccio  e Petrarca.  Si  vuole 
anzi  da  alcuni  che  nel  iSji,  allorché  Chau- 
cer  era  commissario  del  re  d’ Inghiltoi  ra 
a Genova  , facesse  un  giro  nel  Norie  del- 
P Italia,  vedesse  in  Padova  Petrarca,  e con 
lui  stringesse  in  quell’  occasione  amicizia. 
Di  quest’  incontro  citasi  per  prova  1’  aver 
egli  nella  novella  della  Griseida  fatto  as- 
serire dallo  studente  narratore  che  inteso 
avesse  quella  novella  da  un  dottore  in  Pa- 
dova, ove  Petrarca  a quel  tempo  dimorava. 
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Ma  se  fosse  così , perchè  Ghaacer  non 
avrebbe  nominato  Petrarca  , avendolo  con 
minor  necessità  già  nominato  nel  poema  di 
Troilo  e Griscida?  Questo  suo  silenzio  sulla 
conoscenza  personale  di  questo  autore,  co- 
noscenza ambita  da  papi,  re  e imperatori, 
distrugge  a mio  credere  ogni  altra  conget- 
tura a questo  riguardo. 

Non  posso  terminare  poi  questi  pochi 
cenni  sul  suo  carattere,  senza  notare  una 
coincidenza  di  avventure  e di  carattere  che 
riscontrasi  tra  questo  autore  e Boccaccio; 
cui  egli  seguì  tanto,  che  meriterebbe  fra  i 
tanti  altri  soprannomi  impartitigli  anche 
quello  di  Boccaccio  inglese. 

Ameudue  nacquero  in  tempi  di  grande 
varietà  ed  ineguaglianze  di  ceti  e di  co- 
stumi nella  società , tanto  favorevoli  alle 
descrizioni  de'  costumi  e al  novellare,  cioè, 
in  tempi  di  tornei,  di  splendide  processioni, 
di  pubbliche  comparse,  di  pellegrinaggi,  di 
ricchezze  di  templi , di  solennità  religiose, 
di  signori  magnifici  e prepotenti , di  rac- 
conti cavallereschi,  di  greggi,  di  frati  e di 
monaci.  La  mente  non  era  ancora  stanca 
ed  annojata  dall'  uniformità. 
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Amendue  nati  di  famiglia  civile  e mer* 
cantile  stndiarono  legge.  Ma  la  loro  voca~ 
zione  era  per  la  letteratura  e la  poesia. 
Amantissimi  della  lettura  e dello  studio. 
Se  non  che  Boccaccio  più  dotto  e più  ver- 
sato ne’  classici  antichi,  siccome  educato  in 
mezzo  a una  nazione  molto  più  avanzata 
a quell’epoca  dell’inglese  ne’ lumi  d’ogni 
maniera. 

Amendue  d’  un  aspetto  leggiadro,  ma 
inclinati  alla  corpulenza.  Chaucer  più  cor- 
retto ne’  costumi,  Boccaccio  più  licenzioso, 
ma  egualmente  licenzioso  nello  stile  e nelle 
pittore.  Ma  Chaucer  d’  animo  più  fermo  e 
sereno,  immutabile  nelle  sue  opinioni  sino 
all’  ultimo  fiato  della  sua  vita,  più  satirico 
e sfrenato  coll’  avanzar  degli  anni , e fa- 
cendo versi  morendo.  Laddove  Boccaccio 
vacillò  nelle  sue  opinioni  col  progredire 
dell’  età,  si  pentì,  ebbe  rimorsi  ^ volle  bru  - 
ciar  i suoi  manoscritti,  rinnegare  la  propria 
fama.  Non  è questa  anziché  d’  uomo , la 
fine  d’  una  donna  libertina  ? 

Amendue  sostennero  ambasciate  e ca- 
richi pubblici,  non  meno  valenti  nello  scri- 
vere che  nell’  operare.  Amendue  protetti 
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e accarezsaU  da’  re.  Ma  tutti  e due  flagelli 
dei  vizj  e della  corruzione  del  clero , non 
che  della  tirannia  e delie  usurpazioni  della 
Corte  di  Roma  ^ cosicché  co’  loro  scritti 
contribuirono  a promovere  la  riforma  re- 
ligiosa. 

Amavano  egualmente  la  campagna,  e 
scrissero  molte  delle  loro  opere  in  villa. 
Ma  Chancer  era  amante  più  caldo  e sin- 
cero, pittore  più  fedele  delle  bellezze  delia 
natura,  che  non  Boccaccio,  il  quale  troppo 
lussureggiando  nelle  sue  descrizioni,  riesce 
nelle  sue  artefatto  e manierato. 

Boccaccio  più  dotto,  più  inventore,  più 
eloquente  e miglior  prosatore  di  Cbaucer  ; 
ma  Cbaucer  miglior  verseggiatore  di  lui  e 
maggior  poeta.  Molte  volte  corsero  lo  stesso 
arringo  , ma  l’ uno  in  prosa  e 1’  altro  in 
versi  5 il  secondo  però , dice  Dryden  , cor- 
reva con  maggior  peso  indosso , cioè , la 
poesia. 

La  vita  di  Cbaucer  è simile  alla  sua 
poesia , esente  da  passioni , da  sbalzi , da 
scosse  violenti,  da  pietosi  o romanzeschi  av- 
venimenti. Sì  le  sue  avventure  che  i suoi 
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poemi  non  agitano  gran  fatto  1’  animo  del 
lettore.  Nelle  vite  de’  poeti  inglesi  a lui 
posteriori,  si  vedrà  che  questa  progenie  an* 
che  in  Inghilterra  non  andò  esente  da  quel 
terribile  decreto  del  fato  = Sii  grande,  ma 
sii  infelice  = Ghaucer  però  sembra  che  fosse 
nato  sotto  una  benigna  stella.  Nè  io  rinun- 
ziando al  gran  merito  della  brevità  sarei 
stato  così  prolisso  nel  riferire  la  sua  vita, 
scarsa  di  eventi  interessanti,  se  non  avessi 
anch’io  creduto  un  debito,  al  par  de’ suoi 
compatriotti  di  pagare  un  maggior  tributo 
al  capo  stipite  , al  patriarca  della  poesia 
inglese. 
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Analisi  Cronologica  de'  suoi  Poemi. 


La  Corte  d’ Amore  — Anno  i346. 


Questo  fu  il  primo  parto  del  suo  in- 
gegno. Era  in  età  di  diciott’ anni  e studente 
di  Cambridge,  allorché  lo  compose.  Non  si 
può  con  certezza  asserire  se  sia  una  tradu- 
zione, OTTero  composizione,  poiché  scorgonsi 
in  esso  molte  imitazioni  di  Ovidio  e di 
Guglielmo  di  Loris.  11  metro  in  cui  il  poe- 
ma è scritto  è appunto  quello  stesso  ch’or 
si  reputa  come  il  più  adatto  alla  poesia  in- 
glese eroica,  cioè,  la  stanza  di  sette  versi, 
di  cui  i primi  quattro  rimano  alternamente 
fra  loro,  il  quinto  col  secondo  e col  quarto, 
e la  stanza  chiudesi  con  una  coppia  di 
versi  rimati.  La  versihcazione  poi  di  questo 
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poema  non  è inferiore  ad  alcun’  altra  dei 
poemi  posteriori  e più  Bnili  di  Gbaucer. 

L’autore  in  seguito  a una  citazione  di 
Mercurio  visita  la  Corte  di  Amore  nel  monte 
Cicerone,  dove  sebbene  Cupido  e Venere 
sieno  i legittimi  re  e regina,  sono  ivi  rap- 
presentati soltanto  dalle  loro  statue  , e la 
loro  autorità  è esercitata  dai  loro  delegati 
Admeto  ed  Al  ceste,  specchio  d’amor  casto 
e fedele  prevalente  in  que’ tempi  all’ amor 
sensuale  degli  antichi.  11  castello  in  cui  la 
Corte  risidieva  era  tutto  incrostato  d’  oro, 
pietre  preziose,  zaGri,  e tutto  lucente  come 
una  stella^  immenso  poP  era  e tutto  dipinto 
d’ amori  di  uomini  e Dei.  Chaucer  è in- 
trodotto a Corte  da  Filobone,  gentildonna 
cameriera  delia  regina,  e sua  amica  conG- 
dente  da  cui  è rimproverato  di  avere  cosi 
a lungo  differito  a recarsi  a quella  Corte ^ 
perchè  sebbene  non  avesse  che  diciott’anni 
Filobone  dice  che  « dovere  è de’  giovani 
il  rivolgere  i loro  passi  spontaneamente  alla 
Corte  d’ Amore,  tosto  che  la  natura  li  fa 
ragionevoli  sì  che  sappiano  distinguere  una 
donna  da  un  cigno , o tosto  che  il  loro 
piede  sia  lungo  una  mezza  spanna  ».  Con 
questa  indulgente  consigliera  attraversa  il 
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castello  ed  entra  nel  Tempio  ove  Venere 
è sedata  in  un  tabernacolo  con  Cupido  a 
lato.  Il  Tempio  è ripieno  di  gente  come  un 
alveare  d’  api.  Dinanzi  ad  Amore  giaceva 
aperto  il  gran  libro  contenente  i venti  sta- 
tuti d’  amore  di  cui  ciascuno  deve  giurar 
1’  osservanza  sino  alla  morte.  Uuo  di  questi 
statuti  corre  così:  « importa  che  tu  reputi 
la  tua  donna  sempremai  fedele,  nè  pensar 

mai  che  tu  possa  esser  tradito  ( cornuto) 

e sebbene  tu  vedessi  una  mancanza  così 
chiara  come  i tuoi  occhi,  scusala  immanti* 
nenti,  e inverniciala  bellamente  e alla  me- 
glio ».  Un  altro  poi  prescrive:  « Sii  pronto 
a giurare,  a strabiliare,  a contraltare  una 
bugìa  onde  ogni  dove  salvar  l’onore  della 
tua  donna , e pronto  sii  a combattere  au- 
dacemente per  lei....  dì  com’ ella  dice,  e 
andrai  scevro  da  biasimo  = il  corvo  è 
bianco  = sì  veramente  , così  pure  io  giu- 
dico = ».  Innanzi  adunque  al  Trono,  ch’è 
circondato  dal  Rigore,  dalla  Modestia,  dalla 
Menzogna,  dall’Àdulazione  e da  altre  pas- 
sioni seguaci  d' amore,  Chaucer  presta  il 
giuramento  a questo  codice  d’ obblighi,  os- 
servanze , costumi  che  costituiscono  il  Co- 
dice e Galateo  d’ un  vero  cavalier  servente. 

Z* 
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Compita  la  cerimonia  ei  si  ritira,  ed  incon- 
tra una  signora  per  nome  Rosial  di  cui 
eli’ improvviso  si  dichiara  servente  con  tutto 
il  fervore  delle  dichiarazioni  amorose-  La 
donna  lo  tratta  sulle  prime  con  un  certo 
qual  disdegno,  sì  eh’ egli  offeso  da  quell’ ag- 
ghiacciata accoglienza  cade  svenuto  a’  suoi 
piedi,  ed  ella  allora  da  questa  testimonianza 
convinta  della  sincerità  delle  sue  proteste, 
benignamente  gli  promette  di  dare  conforto 
al  suo  cuore  nel  prossimo  mese  di  maggio. 
Con  questa  promessa  di  ritrovo  il  poema 
finisce , e nella  stanza  seguente  con  cui 
apresi  la  perorazione,  l’autore  suppone  es- 
sere giunto  il  primo  di  maggio.  Gli  uccelli 
si  radunano  per  celebrare  insieme  quella  bella 
stagione.  Ma  il  modo  con  cui  esprimono  le 
loro  congratulazioni  è ben  lontano  dal  no- 
stro attuai  modo  di  pensare,  e sommamente 
caratteristico  dei  tempi  di  Chaucer.  Essi 
celebrano  una  specie  di  messa  cantata  pel 
Dio  d’Amore;  e perchè  ciò  segua  col  de- 
bito decoro  e col  consueto  rito , l’ autore 
ricorre  al  messale  della  Chiesa  Cattolica 
Romana  , e fa  che  ogni  uccello  eseguisca 
un  salmo  od  una  lezione.  L’usignuolo  canta 
Domine  labia^  1’  aquila  eseguisce  il  Fenile^ 
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il  reatino  VJube  Domine j e il  lordo  Te 
Deum  amoris  ec.  ec.  Terminato  quel  coro, 
tutta  la  Corte  con  la  regina  esce  a coglier 
fiori , e Venere  in  quell’  occasione  lo  feri- 
sce dentro  il  cuore,  del  che  non  tanto  che 
lagnarsi,  le  rende  grazie  ancora. 

Da  questo  abbozzo  chi  è iniziato  nella 
poesia  provenzale  deve  ben  tosto  accorgersi 
che  eccettuato  la  nuova  lingua  in  cui  il 
giovine  poeta  scriveva,  nulla  avvi  di  nuovoj 
bensì  tutto  è preso,  allegorìa,  statuti  e de- 
scrizioni, dalla  scuola  francese.  Le  descri- 
zioni sono  scarne,  non  v’ è intreccio,  nes- 
suna passione  : questa  Corte  è simile  nel- 
l’ insipidezza  ad  ogni  ricevimento  d’ ogni 
vera  Corte.  Quanto  inferiore  nelle  immagini 
e ne’  versi  a quella  mostra  d’ innamorati 
che  seguono  in  catene  il  carro  trionfale 
d’  Amore  or  teneramente  ed  or  sublime- 
niente  descritti  nei  Trionfi  di  Amore  di 
Petrarca!  Quanto  le  sue  centinaja  di  versi 
inferiori  soltanto  a questi  pochi  di  Pe- 
trarca ! 

u L’ abito  altero  inusitato  e nuovo 

Mirai,  alzando  gli  occhi  gravi  e stanchi  ; 
Ch’  altro  diletto  che  imparar  non  provo  ^ 
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Quattro  destrier  via  pih  che  neve  bianchi, 
Sopr'  un  carro  di  fuoco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano,  e con  saette  a’ banchi, 

Contra  le  qua’  non  vai  elmo  nè  scudo 
Sopra  gli  omeri  aVea  sol  due  grand’  ali 
Di  color  mille,  e tutto  l’altro  ignudo  ». 

Apparisce  però  in  questa  poesia  un  primo 
saggio  di  quel  lepore  che  forma  il  princi- 
pal  merito  delle  poesie  di  Chaucer.  Per 
esempio  dopo  avere  descritta  fra  la  innu- 
merevole turba  de’ricorrenti  al  Trono  d’A- 
more  , la  misera  condizione  di  coloro  de’ 
quali  non  viene  esaudita  la  petizione^  come 
de’  poveri,  de’  deformi,  de’  brutti,  avvi  an- 
che una  frotta  di  frati  e monachelle  che 
{liangendo  e storcendosi  le  mani  gridano  e 
si  querelano  che  dai  loro  ingiusti  parenti 
furono  condannati  a vivere  nella  castità. 
<•  Le  monachelle,  misere  noi!  esse  scia- 
mavano. Noi  cerchiamo  la  perfezione  in 
larghe  vesti,  e pur  siamo  prive  della  libertà. 
Ma  colpa  è tutta  de’ nostri  amici.  Per  la 
Dea  Venere,  che  noi  vorremmo  al  par  di 
voi  che  qui  siete  ben  acconci  ed  attilati  , 
bramar  1’  uomo  ed  amar  quanto  sla  io  noi 
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salde  e costanti , come  la  regina  richiede. 
1 nostri  perversi  amici  nella  verde  e tenera 
gioventù  contro  nostra  voglia  ci  fecero  pren- 
dere il  velo^  questo  è il  perchè  noi  siamo 
triste  e dogliose  ».  Indi  i monaci  e i fra- 
ticelli alla  lor  volta  gridavano:  u Sien  ma- 
ledetti i nostri  abbati,  i nostri  conventi,  e 
le  nostre  aspre  regole  ! Chè  ci  obbligano  a 
cantare  in  ampie  cappe  , onde  castamente 
preservarci  dalle  grazie  d’  amore  senza  la- 
sciarci mai  gustare  alcun  conforto  o sol- 
lazzo^ pur  soffriamo  ancor  noi  l’ardore  del 
fuoco  amoroso,  e ancor  noi  appetiamo  tal- 
volta la  persona  d’altri.  Oh  maledetta  sor- 
te! Perchè  ci  hai  tu  (dicean  que’ poverelli) 
spogli  delia  libertà  , se  la  natura  ci  prov- 
vide in  copia  d’ instrumenti  e d’  appetito 
per  amare  ed  essere  amati  ? Perchè  dob- 
biamo noi  soffrire  la  calamità  di  servire  a 
Diana,  e Venere  ricusare?  Questo  pensiero 
bene  spesso  ci  tormenta.  Noi  serviamo  ed 
onoriamo,  ma  a nostro  dispetto,  la  Regina 
e Dea  della  Castità^  più  grato  saria  per  noi 
lo  stare  con  Venere , ed  ottenere  premj 
d’  amore  ^ e 1’  essere  soggetti  vassalli  di 
queste  donne  fresche,  cortesi,  e lucenti. 
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O Fortuna!  Noi  malediciamo  la  tua  toIu- 
bile  ruota.  Noi  stavamo  bene  colà , e tu 
travolgesti  io  fondo  il  nostro  piacere  n. 

Questo  primo  frutto  del  suo  ingegno 
giovanile  va  annoverato  fra  i meno  prege* 
voli  de'  suoi  componimenti.  È piò  ammi- 
rato per  P età  in  cui  fu  scritto  che  pel 
merito  intrinseco,  che  ove  guardisi  all’  ori- 
ginalità riducesi  a poco  o nulla  ^ ma  è si- 
mile ad  uno  di  que'  frutti  primaticci  che 
sono  più  ammirati  che  gustati. 


Troilo  e Griseida  — i35o. 


Questo  poema  è tolto  dal  Filostrato 
di  Boccaccio,  che  Boccaccio  aveva  preso  da 
un  libro  latino  di  un  certo  Lollius  che  si 
è perduto.  L’argomento  nelle  roani  di  Chau- 
cer  acquistò  piò  amenità  e poesia.  È piut- 
tosto un  rifacimento  che  una  servile  imi- 
tazione. Il  Filostrato  di  Boccaccio  è diviso 
in  dieci  libri , e il  Troilo  di  Chaucer  solo 
in  cinque , ma  questi  contiene  otto  mila 
veru,  cioè  tre  mila  versi  piò  del  Filostrato. 
11  soggetto  ò cavato  da  Troja,  miniera  che 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  VII.  63 

fornì  tanti  romanzi  nel  medio  evo.  Ma  i 
personaggi  soli  c la  scena  appartengono  ai 
tempi  di  Troja,  tutto  il  resto,  maniere,  usi, 
discorsi,  sono  dei  tempi  di  Chaucer^  inne- 
sto mostruoso,  ed  enorme  anacronismo  che 
ripetevasi  ne’ romanzi  di  allora,  e che  non 
urtava  punto  il  gusto  poco  critico  e rafB- 
nato  di  que’ lettori  (i). 

L’  argomento  in  succinto  è il  seguente. 
Griseida,  bellissima  giovine  trojana,  è figlia 
di  Calcante,  sacerdote  ed  indovino  trojano 
che  prevedendo  la  rovina  della  città  , si 
appiglia  al  partito  di  rifugiarsi  nel  campo 
greco,  lasciando  dietro  di  se  Griseida  sua 
figlia  esposta  al  risentimento  e alla  ven- 
detta de’ suoi  compatriotti.  Il  principe  Troi- 
lo,  uno  de’  tanti  scapestrati  figli  di  Priamo, 


(1)  Anche  Boccaccio  nel  suo  Filostrato  fa  che  po- 
chi fossero  i nemici  greci  di  Troilo 

(>  Che  non  cacciasse  morti  da  cavallo  n 

laddove  si  sa  che  non  v’  erano  nè  greci  nè  trojani  com- 
battenti a cavallo;  e invece  di  qualificare  Calcante  come 
indovino , Io  chiama  per  equivalente  u Vescovo  di 
Troja  ». 
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vedutala  ad  un  balcone  in  occasione  d’  una 
festa  pubblica,  ne  diviene  perdutamente  in- 
namorato. Piange,  sospira,  sbuffa , ma  che 
vaie?  Bisogna  almeno  ch’ella  lo  sappia. 
Per  buona  sorte  egli  è amico  di  Pandoro 
zio  dì  Griseida,  e per  maggior  sua  f.>rtuna 
ancora  questo  zio  non  è come  il  can  bur- 
bero dell’  ortolano  che  nè  mangia  nè  lascia 
mangiare  i cavoli  che  ha  in  custodia  ^ que- 
sto zìo  poco  scrupoloso  del  proprio  e del- 
1’ onor  della  nipote,  si  oflre  a Troilo  non 
solo  qual  mezzano  , ma  qual  suo  patroci- 
natore presso  di  lei.  Griseida  per  nn  gran 
pezzo  è sorda,  resiste  a lotte  le  dimostra- 
zioni d’  amore  , e a tutte  le  insidiose  sug- 
gestioni dello  zio,  ma  alla  tìnc  è ancb’essa 
una  delle  figlie  di  Èva,  ascolta,  si  ammol- 
lisce, esita,  vacilla  e cade.  Lo  zio  ne  gode 
nella  sua  amichevole  filantropìa,  e gli  amanti 
godono  ancora  di  vantaggio  nella  loro  il- 
limitata corrispondenza.  Ma  la  felicità  è un 
soffio  in  questo  mondo.  Calcante  non  può 
più  vivere  senza  sua  figlia,  e fa  sì  che  ne 
ottiene  dai  Trojani  il  riscatto  in  concambio 
di  Antenore  e d’  altri  Trojani  rimasti  in 
una  sortita  prigionieri  de’  Greci.  Gemiti  , 
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lamenti  , strida  degli  amanti  che  devono 
essere  così  crudelmente  separati , come  si 
. dibarbica  1’  ellera  , come  si  stacca  la  cor- 
teccia dair  albero.  Ma  che  non  può  pel 
conforto  d’  un  amante  lu  magica  promessa 
d’ essere  fedele  ad  ogni  costo  ? Griseida 
dunque  col  solito  giuramento  di  essere  sem- 
pre sua  e tutta  sua  sino  alla  morte  parte, 
ed  è ricondotta  nel  campo  greco.  Qui  non 
bisogna  credere  che  i Greci  fossero  ciechi 
a tanta  bellài  quindi  avviene  che  Diomede 
si  pone  a corteggiarla  , ad  assediarla , an- 
nojarla,  lodarla,  divinizzarla....  ed  a queste 
diaboliche  arti  si  aggiunge  e congiura  con- 
tro lei  la  lontananza  e l’assenza  di  Troilo. 
Griseida  non  è nata  nè  da  una  tigre  uè 
da  un  macigno i ha  un  cuor  tenero,  non 
può  vedere  soffrire  il  prossimo , e soprat- 
tutto il  prossimo  pel  lontano,  che  alla  fine 
vive  in  una  felice  ignoranza  , e pascesi  di 
una  dolce  lusinga.  Pensa  adunque  eh’  è 
meglio  di  far  ad  un  tempo  due  felici  , e 
gettasi  nelle  braccia  di  Diomede  credendo 
ancora  di  essere  in  quelle  di  Troilo.  Troilo 
intanto  sospira , corre  sulle  mura  , spera 
sempre  di  vederla,  di  riabbracciarla.  Invano 
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Cassandra  che  sa  tatto  il  presente  e il  fu- 
turo da  un  sogno  evince  e gli  annunzia 
r infedeltà  di  Griseida.  Egli  è incredulo  ^ 
seguita  a sperare  e a combattere , finché 
un  giorno  scorto  vicino  al  cuore  nella  co- 
razza di  Diomede , ucciso  da  Deifobo,  Io 
stesso  gioiello  che  aveva  regalato  a Gri- 
scida,  a quel  testimonio  della  sua  infelicità 
gli  viene  in  odio  la  vita,  cerca  ogni  via  di 
perderla , ed  alla  fine  riceve  la  morte  da 
Achille. 

Regna  in  tutto  questo  poema  di  Chau> 
cer  un  continuo  lepore , ed  un’  elegante 
ironia.  V’  è molta  conoscenza  del  cuore 
umano,  e molta  malizia.  È afTatto  nel  gu- 
sto boccacevole , il  licenzioso  è misto  al 
burlesco , il  grave  al  tenero  j nessuna  mo- 
rale poi  in  amore.  E il  precursore  di  tutte 
quelle  novelle  licenziose  in  versi  che  si  di- 
sapprovano e si  leggono.  Il  gran  difetto  di 
questo  poema  è la  prolissità,  difetto  quasi 
generale  di  tutti  gli  scrittori  inglesi.  Questo 
difetto  sarà  sempre  inseparabile  dal  sistema 
romantico  che  accorda  troppa  libertà.  Nel 
genere  classico  i confini,  le  colonne  d’Èrco- 
le sono  fisse:  tutto  debb’ essere  in  simmetria, 
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regola  e proporzione.  La  prolissità  in  poe- 
sia anche  procede  talvolta  dalla  troppa  fa- 
cilità di  verseggiare.  Il  verso  sciolto  fece 
dare  il  Trissino , ed  anche  il  Tasso  nelle 
sue  giornate,  in  superfluità  da  sbadigli.  Ma 
il  metro  di  Ghaucer  nella  stanza  eroica  di 
sette  versi  è anzi  difBcile  che  no.  Convien 
dunque  inferire  che  la  prolissità  fosse  in 
lui  effetto  della  sua  estrema  fecondità  di 
rimare , non  che  della  sempre  prolifica 
gioventù. 

Questo  poema  allorché  comparì  fu  ac- 
colto come  un  fenomeno  letterario  \ era  il 
primo  poema  regolare  che  comparisse , e 
il  poeta  Ljdgate  asserisce  ch’era  in  bocca 
di  tutti.  Continuò  ad  essere  il  solo  poema 
regolare  (L’ Eneide)  che  l’ Inghilterra  pos- 
sedesse sino  a quello  della  regina  Fata  di 
Spenser.  Filippo  Sjdnej,  lo  lodò  nella  sua 
difesa  della  poesia  ; Shakspeare  ne  cavò 
una  delle  sue  migliori  tragedie  ^ e Drjden 
che  camminò  sulle  tracce  di  Ghaucer  ne 
trasse  una  delle  sue.  Nel  regno  di  Carlo  I 
fu  anche  tradotto  in  rime  latine  dal  cava- 
lier  Francesco  Kinaston.  Se  la  lingua  in 
cui  è scritto  non  fosse  divenuta  obsoleta  e 
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difBcilaienle  intelligibile  si  leggerebbe  an- 
cora con  piacere,  perché  1’  argomento  e la 
graziosa  ironìa  di  cui  è asperso  sono  di 
tutti  i secoli.  Questo  poema  ebbe  un  se- 
guito , ossia  una  seconda  parte  scritta  da 
Henryson  , poeta  che  morì  nel  i53o.  Il 
continuatore  voile  ristabilire  la  giustizia 
{melica.  La  catastrofe  del  poema  di  Cfaau- 
ccr  è dispiacevole,  lasciando  Griscida  trion- 
fante nell’  infedeltà  e nel  tradimento. 

11  continuatore  adunc{iie  Immagina  che 
Griseida  abbandonata  a vicenda  da  Dio- 
mede {irororape  in  invettive  contro  Venere 
e Cupido.  Sdegnale  queste  due  Divinità 
della  sua  ingratitudine  chiamano  a consi- 
glio i sette  pianeti,  ossia  i sette  numi  che 
danno  loro  il  nome.  Si  decreta  nel  consi- 
glio che  Griseida  sia  punita  colla  lepra. 
Cinzia  è incaricata  d’ informarla  del  suo 
destino  in  una  visione.  Griseida  si  sveglia, 
e trova  già  verificato  il  sogno.  E.ssa  si  fa 
a pregare  suo  padre  Calcante  di  condurla 
in  un  ospitale  di  leprosi.  Il  direttore  del- 
1’  ospizio  la  obbliga  a presentarsi  sulla  via 
pubblica  come  un  mendico  con  un  batta- 
glio in  mano  giusta  l’antico  uso  de’leprosi. 
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Fra  i passeggieri  giunge  Troilo  (già  si  sa 
che  i poeti  godono  del  prifilegio  di  far 
morire  e risuscitarè  le  persone  a loro  vo- 
glia), che  malgrado  la  sua  dilTormilà  rav- 
visa alcun  che  in  quel  volto  che  gli  sveglia 
la  memoria  d'  uu'  antica  conoscenza,  e da 
queir  orribile  volto  pur  ritrae  una  lieve 
immagine  della  sua  Griseida.  Il  suo  istinto 
non  lo  spinge  più  oltre.  Ma  ciò  basta  per 
eccitare  la  sua  generosità  e prende  il  pro- 
prio cinto , una  borsa  d’  oro,  e più  gioiel- 
li, e li  getta  nel  grembiale  dell’  infelice 
mendica 

« Poscia  spronò  il  destrier  senza  far  motto  ». 

Non  appena  è sparito  che  Griseida  si 
accorge  che  il  suo  benefattore  è lo  stesso 
Troilo.  Colpita  da  questo  inaspettato  acci- 
dente, cade  in  frenesia,  palesa  il  suo  pro- 
prio nome  e condizione , lascia  per  legato 
a Troilo  l’ anello  che  le  aveva  dato  in  dote, 
e muore.  Troilo  compiange  la  sua  fine  e 
le  innalza  un  monumento. 

Se  non  vi  fosse  l’ idea  disgustosa  della 
lepra  e dell’  ospitale  de’  leprosi , questo 
poema  pel  patetico  e pel  contrasto  che 
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racchiude  sarebbe  salito  in  maggior  pregio 
di  quel  che  non  è.  11  castigo  poi  è troppo 
severo,  li  mandar  la  lepre  a una  bella 
donna  è proprio  uno  sprecare  la  grazia 
di  Dio. 


L’ Assemblea  degli  Uccelli  — i358. 

Questa  è forse  la  prima  composizione 
ch’egli  scrisse  per  la  Corte.  Le  precedenti 
erano  destinate  pel  pubblico,  e gli  avevano 
giustamente  procacciato  rinomanza.  Ma  ora 
doveva  scrivere  per  un’  udienza  più  colta , 
e dare  ad  un  tempo  un  segno  di  gratitu- 
dine a Giovanni  di  Gaunt  suo  amico  e 
patrono.  Sembra  pertanto  che  per  ricono» 
scenza  e in  un  facilitare  le  viste  di  matri- 
monio che  il  suo  protettore  aveva  sulla 
figlia  del  duca  di  Lancasler , abbia  scritto 
questa  specie  di  apologo  di  fornla  e gusto 
affatto  orientale. 

Il  poeta,  com’  egli  stesso  ci  dice,  aveva 
speso  tutto  il  giorno  nello  studio  del  sogno 
di  Scipione,  Somnium  Scìpionis;  e c’  infor- 
ma come  era  estremamente  vago  di  leggere, 
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giastifìcando  questa  sua  propensione  colla 
seguente  similitudine: 

••  Come  dal  vecchio  campo  che  si  ara 
Germoglia  ì!  gran,  cosi  dai  vecchi  libri 
Esce  la  nuova  scienza  che  s’impara  ». 

Alia  fine  il  sole  tramonta,  la  luce  che 
lo  aiutava  a leggere  impallidisce,  e Chancer 
si  corica  a letto.  Sogna,  e sogna  dì  essere 
(al  pari  dell’Eroe  del  sogno  di  Scipione) 
in  compagnia  del  vincitore  di  Annibaie. 
Sotto  la  scorta  del  venerabile  Africano 
giunge  ad  un  giardino  che  ha  un  Tempio 
Del  mezzo  consacrato  al  Dio  d’Amore.  Qui 
segue  la  decrizione  del  Tempio  presa  da 
quella  di  Boccaccio  nella  Teseide,  sebbene 
qua  e là  vi  sieno  delle  pennellate  origi- 
nali di  Gbaucer.  Terminata  questa  descri- 
zione che  insieme  colla  introduzione  occupa 
ben  trecento  versi , si  può  dire  che  inco- 
minci r argomento  del  poema  = il  Parla- 
mento, o l’Assemblea  degli  Uccelli  = nel 
giorno  di  San  Valentino,  il  i4  di  febbrajo, 
giorno  in  cui  si  crede  che  gli  uccelli  fac- 
ciano scelta  d’  uno  sposo  ; donde  nacque 
in  Inghilterra  l’ usanza  d’ inviarsi  in  tal 
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l'ionio  fra  i due  sessi  dei  presenti  e delle 
dichiarazioni  scmi-gi, ocose  d’amore.  In  que- 
sto mentre  Chaucer  esce  dal  Tempio  , e 
passeggia  di  nuovo  nel  giardino  dove  in 
un  piano  seduta  sopra  un  monticello  di 
fiori,  e sotto  pergolati  ed  archi  tessuti  di 
frondosi  rami  scorge 

« L’  alma  Regina,  l’ alma  Dea  Natura  m 

con  uccelli  d’  ogni  specie  intorno  a lei  ra* 
donati  in  sì  gran  numero  , eh’  empiendo 
ogni  luogo  appena  ne  las,ciavano  a'f  poeta. 

Chaucer  nel  fare  la  rassegna  di  questi 
varii  uccelli  attribuisce  loro  i proprii  ca- 
ratteri con  non  minor  fantasia  che  ag- 
giustatezza. Li  divide  in  quattro  classi  ; 
in  uccelli  di  rapina,  in  que’  d’  acqua,  in 
quelli  che  vivono  di  rettili  e d’ insetti,  ed 

10  quelli  che  nutroosi  di  sementi.  Ognuna 
di  queste  specie  ha  il  suo  rappresentante  j 

11  falcone  della  prima,  l’ oca  della  seconda, 
il  cuculo  della  terza,  la  tortora  della  quarta. 
E al  cenno  della  Dea  Natura , secondo  il 
lor  grado  di  nobiltà,  queste  specie  (o  que- 
sti quattro  stati  ) prendono  posto  in  Par- 
lamento. V’  è qualche  verità  nei  caratteri 
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di  ciascuno,  v’  è anche  qualche  lepore  nei 
discorsi  che  si  pronunziano,  ma  P allegorìa 
d*  un  Parlamento  d'  uccelli , ossia  d’  un 
pollajo , non  può  essere  alla  fin  6ne  che 
fredda  e ben  magra.  Nè  si  sa  perchè  si 
faccia  il  poeta  guidare  in  un  simile  pollajo 
da  un  personaggio  qual  è il  venerabile 
Africano,  di  cui,  appena  Ghauccr  pone  piede 
nel  giardino,  più  non  si  ode  parola,  e scom- 
parisce per  sempre.  L’Eroina  del  poema, 
richiesta  da  molli  per  isposa,  è un’aquila 
( ralBgurandosi  solt’  essa  la  Bglia  del  duca 
di  Lancaster,  ben  inteso,  con  meno  gli  ar- 
tigli e l’adunco  rostro,  mutatis  mutandis) 
che  posa  sopra  la  mano  della  Dea  Natura 
di  forma  così  gentile , con  un’  aria  così 
maestosa  e beuigna  che  la  Natura  stessa 
non  può  saziarsi  di  rimirarla  e baciarla 
spesso^  — Si  presentano  tre  pretendenti 
a’ suoi  J'avori  (ed  in  essi  saranno  stati  sot- 
tintesi i Ire  concorrenti  alla  mano  della 
giovine  duchessa  ).  II  primo  apparisce  chia- 
ramente essere  Giovanni  di  Gaunt,  conte 
di  Richemond  che  sj  presenta 

« A capo  chino  e riverente  in  vista  ». 

Pecchio.  Storia  della  poesia  ingl.  Voi,  IL  4 
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Il  secondo  aquilotto  fonda  le  sue  prò- 
tese  sopra  il  lungo  suo  attaccamento.  11 
terzo  al  par  del  primo  ripone  la  sua  spe- 
ranza nel  fervore  della  sua  passione.  Sono 
tutti  e tre  trattati  con  rispetto  dal  poeta. 
Sono  lutti  aquilotti,  e nel  riepilogare  i loro 
indirizzi  il  poeta  soggiunge: 

« In  vita  mia  da  poi  ch’io  vidi  i rai 
Del  giorno,  un  piato  si  gentil  d’amore 
Innanzi  a me  nessun  intese  mai  ». 

La  bilancia  però  pende  in  favore  del 
primo  aquilotto  reale,  e la  sua  istanza  seb- 
bene non  accettata  sull’  istante , è soltanto 
differita  per  un  anno  con  ogni  augurio  di 
felice  successo. 

Terminato  il  dibattimento,  l’Assemblea 
degli  Uccelli  già  impaziente  di  licenza  , è 
sciolta. 

Ed  oh  ! Che  gioja  e giubilo  s’  accende  ! ' 

L’ un  r altro  abbraccia  con  ali  distese 
L’ un  verso  1’  altro  il  collo  suo  protende, 

E grazie  ognuno  alla  Natura  rese. 

Prima  però  di  disperdersi,  fu  scelto 
un  coro  d’uccelli  per  intuonare  un  canto, 
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secondo  usavasi  ogni  anno , in  ossequio  e 
diletto  della  Dea  Natura.  Le  note  e le  pa- 
role erano  dMnvenzione  francese:  il  primo 
verso  diceva 

« Qui  bien  aime  torà  oublie  ». 

£ terminata  che  fu  la  canzone,  volando 
via  gli  uccelli  tutt*  insieme  a quello  schia- 
mazzo, il  poeta  si  svegliò. 


Il  Sogno  di  Chaucer  — iBSg-iSSo. 

Questo  poema  può  considerarsi  come 
un  seguilo  dell’  antecedente.  In  quello  il 
poeta  aveva  cantato  il  desiderio  del  matri- 
monio , ed  in  questo  ne  canta  il  compì* 
mento.  È desso  dunque  da  riputarsi  come 
un  Epitalamio  che  Chaucer  compose  per 
un  omaggio  di  gratitudine  in  occasione 
delle  nozze  tra  Giovanni  di  Gaunt , conte 
di  Richemond,  e la  principessa  Bianca  di 
Lancaster,  ch’ebbero  luogo  nel  i35g.  La 
favola  di  questo  componimento  è più  d’ogni 
altra  bizzarra , ed  è un  altro  saggio  del 
gusto  in  allora  dominante.  La  favola  so- 
miglia ad  uno  de’  racconti  delle  mille  ed 
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urta  notte  posto  in  versi,  o per  spiegarmi 
ancora  meglio , ad  una  delle  Fiabe  poste 
dal  nostro  Gozzi  sul  teatro  per  divertimento 
delle  balie  e fanciulli,  come  la  fiaba  delle 
tre  melarancie.  L’immaginazione  pe’ popoli 
eh’  escono  appena  dalla  rozzezza  va  unita 
ed  una  credulità  infantile  che  si  diletta 
delle  cose  più  strane  e portentose , come 
apologhi,  favole,  metamorfosi,  streghe,  ap> 
parizioni , magìe  ^ poi  pare  coll’  andar  de’ 
secoli  che  si  raffreddi  e si  stanchi , e che 
brami  un  pascolo  più  sodo,  sicché  cambia, 
dirò  così,  la  poesia  degli  occhi  per  quella 
del  cuore.  Si  direbbe  che  la  fantasia  de’ 
popoli  percorre  gli  stessi  stadj  di  quella 
dell’  uomo.  Fanciulli,  ci  dilettano  le  strego- 
nerie c le  trasformazioni,  fatti  adulti  poi, 
queste  appena  ci  muovono  un  sorriso , se 
pur  non  sbadìgli,  e domandiamo  delle  scosse 
elettriche  pel  sentimento. 

Cbaucer  anche  questa  volta  sogna  (i), 
e dormendo  s’ infinge  d’  essere  trasportato 


(1)  tt  Parecchi  poemi  provenzali  anteriori  al  Pe- 
trarca , non  che  il  Sogno  , ii  Fiore  e la  Foglia,  e la 
Casa  della  Fama  del  suo  contemporaneo  Cbaucer,  sono 
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in  un’  isola  abitata  soltanto  da  donne , 
adorna  d’  ogni  bellezza  che  mai  potesse  al» 
Iettare  i sensi , vera  sede  della  pace , del- 
l’ innocenza  e dtdla  gioia.  Le  porle  e le 
mura  erano  tntte  di  ci-istallo,  ed  ogni  porta 
aveva  migliaja  di  girandole  di  purissimo 
oro  continuamente  giranti  con  varii  uccelli 
cantando.  Le  torri  erano  sottilmente  inta- 
gliate a foggia  de'  più  bei  fiori  di  maggio. 
La  regina  di  questa  vaghissima  regione  era 
tenuta,  per  legge  della  monarchia,  di  gire 
una  volta  ogni  sette  anni  in  un’  altra  re- 
motissima isola  all’  oggetto  di  cogliere  da 
un  albero  so  di  uno  scoglio  sorgente  tre 
mele  , ciascuna  delle  quali  possedeva  una 
secreta  e sovrannaturale  virtù.  La  prima 
preservava  per  sempre  la  bellezza  e gio- 
ventù del  possessore  ^ la  seconda  nutriva 
colla  sola  sua  vista  più  solidamente  che  non 
le  più  scelte  vivande  di  starne  e fagiani  : 


della  tlem  indole  ( allegorica  ).  Forse  i modelli  di 
queste  poesie  possono  riscontrarsi  nelle  visioni  che  i 
monaci  predicavano  ad  imitazione  di  quelle  di  Ezechicllo 
e delP  Apocalisse  di  San  Giovanni 


Foscolo.. 
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e la  terza  aveva  la  proprietà  di  difendere 
il  suo  possessore  contra  ogni  dolore  od  in- 
quietudine. La  regina  all’arrivo  di  Chaucer 
era  assente  in  tale  spedizione  ^ ma  poco 
stante  viene  annunziato  il  suo  ritorno. 

Essa  però  ritorna  roen  fortunata  di 
quel  eh’  era  stata  in  altre  occasioni.  Con- 
duce seco  lei  due  stranieri,  una  signora  ed 
un  cavaliere^  la  signora  l’aveva  prevenuta 
nel  suo  intento  di  cogliere  le  qiele^  ed  il 
cavaliere,  nell’  atto  della  sua  delusa  aspet- 
tazione, aveva  tentato  d’  insignorirsi  di  lei 
per  forza , e portarla  a bordo  della  sua 
nave.  Ma  fu  impedito  nell’  esecuzione  di 
questo  suo  disegno  dalla  donna  che  aveva 
già  colte  le  mele. 

Apparisce  in  appresso  che  questo  ca- 
valiere, hglio  por  egli  ed  erede  di  un  re , 
aveva  per  molli  anni  viaggialo , in  traccia 
d’  una  sconosciuta  donna  cui  credevasi  de- 
stinato di  sposare.  Non  appena  scorge  la 
principessa  che  aveva  veleggialo  verso  lo 
scoglio  delle  mele  che  si  convince  essere 
lei  1’  oggetto  per  cui  aveva  visitale  ben 
mille  contrade  ; e fuori  di  se  per  un  tale 
incontro  è spinto  a commettere  un  alto  di 
violenza,  di  cui  immediatamente  si  pente. 
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La  signora  straniera  accoglie  sulla  propria 
nave  la  regina  e il  cavaliere,  e li  conduce 
ambidue  all*  isola  ove  altendevasi  impazien- 
temente il  ritorno  della  regina. 

ISondimeuo  questa  ofFesa  della  libertà 
che  il  cavaliere  erasi  preso,  ovvero  avversa 
ad  (^ni  idea  di  matrimonio , appena  tro- 
vasi a casa  propria,  che  fa  intimare  al  pre- 
suntuoso pretendente  di  lasciar  quella  con- 
trada. 11  cavaliere  sorpreso  da  tale  ripulsa, 
cade  in  svenimento.  In  questo  mentre  Cu- 
pido , re  dell'  amore  , giunge  con  una  nu- 
merosa e splendida  armata , e ferisce  la 
regina  nel  cuore.  Agevole  è il  prevedere 
l’effetto  di  quest’  improvvisa  ferita^  gli 
amanti  si  danno  fede  reciproca  di  sposi , 
ed  il  cavaliere  ritorna  ne’ paterni  dominj, 
onde  prendere  un  seguito  che  meglio  po- 
tesse onorare  la  solennità  delle  loro  nozze. 

A tale  scopo  viene  dalla  regina  prov- 
veduto dì  una  portentosa  nave  che  senza 
mestieri  d’  albero  o di  timone , e con  un 
corso  inalterabile  da  calme  o tempeste,  ve- 
leggia in  ogni  direzione  a talento  del  pa- 
drone. Ha  inoltre  la  proprietà  di  ampliare 
la  sua  dimensione  *,  e quando  il  cavaliere 
con  sessanta  mila  persone  di  seguito  discende 
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alla  spiaggia  per  rimbarcarsi  e ritornare 
dalla  sua  principessa,  quella  nave  fornisce 
ad  ognuno  il  proprio  comodo.  Una  inaspet- 
tata sventura  però  gli  sopravviene^  ei  trovò 
che  suo  padre  era  morto  dorante  la  sua 
lontananza;  e gli  apparecchj  per  la  pompa 
delle  sue  desiale  nozze  bisognando  più  tempo 
che  non  avea  preveduto,  fanno  sì  che  tra- 
scorre il  periodo  convenuto  per  la  sua  ri- 
comparsa. La  regina  credendo  che  il  ca- 
valiere 1’  abbia  tradita,  e vergognandosi  di 
avere  cosi  facilmente  accordato  il  suo  con- 
senso, si  determina  di  morire  anziché  sog- 
giacere alle  censore  che  sarà  per  soffrirne 
la  sua  riputazione.  Il  cavaliere  ode  a prima 
giunta  eh'  essa  non  è più  ....  ed  egli  iin- 
roantinenti  si  pianta  la  spada  nel  cuore. 
Le  salme  dei  due  amanti  insieme  co'  loro 
condolenti  vengono  trasportate  nella  regione 
del  cavaliere , e riposte  in  una  magnihea 
abbazìa,  dove  era  usanza  di  seppellire  i re 
suoi  antenati. 

La  mattina  appresso  un  bellissimo  uc-, 
cello  con  piume  verdi  e celesti  orlate  d'oro 
entra  nella  badìa,  scende  sul  feretro  della 
regina,  e canta  successivamente  tre  canzoni 
con  bassa  e melodiosa  voce.  Alla  fine  il 
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picelo]  tnnsico  è per  caso  disturbato,  e ten- 
tando di  fuggire,  vola  con  tal  impeto  con- 
tro lu  finestra  che  cade  in  terra  , e spira 
incontanente.  Un  altro  uccello  allora  entra 
nell’  abbazia  con  un’  erba  in  bocca,  da  cui 
trae  una  semente  che  pone  nel  becco  dei 
suo  compagno.  uccello  morto  immanti- 
nenti  risuscita,  e i due  uccelletti  via  volano- 
insieme.  La  badessa  del  monastero  , visto 
im  tale  portento,  vuol  far  la  stessa  prova 
colla  regina,  ed  ottiene  un  egual  successo. 
La  regina  e il  cavaliere  ambedue  risorgono 
a vita,  e le  loro  nozze  sono  celebrate  con 
ogni  mostra  di  splendore  e di  gioia. 

In  questa  fantastica  allegoria  chiaro 
vedesi  che  sotto  la  regina  dell'  isola  è ma- 
scherata la  principessa  Bianca , e sotto  il 
cavaliere  y.  il  conte  di  Richemond.  Se  poi 
dimandasi  chi  fosse  1’  altra  signora , è ra- 
gionevole il  presumere  che  il  poeta  in  essa 
rappresentasse  la  damigella  d’ onore  che 
da  lui  stesso  per  alcun  tempo  corteggiata, 
fu  poscia  da  lui  ottenuta  in  isposa. 

In  que’- secoli  in  cui  si  aveva  1’  arte 
(li  sognare  così  felicemente,  le  visioni  ser- 
vivano di  veicolo  alla  lode  o ali’  adula- 
zione. Nel  secolo  di  EUsabetta  e in  quellò 

4r 
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di  Luigi  XIV  alle  visioni  subentrarono  gli 
archi  trionfali,  e i balli  e le  commedie  mi- 
tologiche; e Bnalmente  ad  esse  le  allnsioni 
storiche,  o le  cantate  mitologiche  in  musica, 
come  quelle  di  Metaslasio.  Questi  velati 
modi  fanno  testimonianza  di  una  certa  ve- 
recondia fra  gli  uomini  che  quando  vo^ 
gliono  adulare  si  mettono  una  maschera 
al  volto,  se  por  non  sia  che  nella  lode  de’ 
principi  e de’ grandi  la  finzione  riesca  più 
grata  che  la  verità. 


Traduzione  del  Romanzo  della  Rosa  — i36o-68. 

Fra  i molti  poemi  e moltissimi  romanzi 
_ del  dedmoterzo  secolo,  i Francesi  del  Norte 
vantano  un  poema  che  fu  per  lungo  tempo 
sopra  di  ogni  altro  io  pregio.  Questo  fu 
il  poema  intitolato  il  Romanzo  della  Rosa, 
È scritto  da  due  autori  dello  stesso  secolo 
in  versi  ottonarli  rimati  due  a due.  L’  in- 
tiero poema  contiene  aa  mila  di  questi  ot- 
tonari!. Guglielmo  di  Lorris  lo  cominciò  , 
e secondo  alcuni  critici  lo  proseguì  sino 
ai  4,  <49  versi,  e secondo  altri  sino  agli  i i,i35. 
11  rimanente  sino  alla  fine  è di  ragione 
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inconteslala  del  suo  successore  Giovanni  di 
Meun.  Tulli  i critici  e lettori  di  buon  gu- 
sto però  convengono  che  Guglielmo  di  Lor- 
ria  di  gran  (ratto  sopravanza  in  estro  poe- 
tico il  suo  continuatore,  c infitti  la  prima 
parte  di  sua  invenzione  è molto  più  feconda 
in  bellezze  poetiche. 

La  fàvola  parrebbe  strana  , ed  anche 
ridicola  a'  nostri  giorni,  ma  in  (juel  secolo 
di  amor  cavalleresco  non  lo  era  punto. 
Tutta  la  storia  si  aggira  sul  fervore  e sulle 
diflBcoltà  che  accompagnano  la  passiono 
d’amore.  Questa  passione  è figurala  sotto 
l’emblema  di  una  rosa  da  essere  colta  dal 
cavaliere  che,  avendola  veduta  riflessa  nella 
fontana  d’  amore  posta  nel  giardino  del- 
1’  allegria,  perdutamente  se  ne  invaghisce  , 
e per  soddisfare  il  suo  desiderio  affronta  le 
più  difficili  imprese. 

Da  prima  egli  giunge  a dare  un  bacio 
alla  rosa.  Ma  tale  temerità  gli  costa  caro, 
come  quella  che  Io  allontana  più  che  mai 
dall’  oggetto  delle  sue  ricerche,  e gli  suscita 
tanti  ostacoli  sì  che  quasi  dispera  della 
riuscita.  La  Gelosia  costruisce  una  muraglia 
fiancheggiala  da  bastioni,  e difesa  da  forte 
presidio  affine  di  proteggere  la  rosa  da 
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ulteriori  violazioni.  Dall’ altro  canto  il  Dio 
d’Amore  raduna  il  suo  esercito  onde  coadiu- 
vare r eroe  nella  sua  avventurosa  impresa. 
Dopo  una  faticosa  campagna,  e molti  stra- 
tagemmi ed  agguati  , la  rosa  rimane  colta 
alla  6ne.  In  quello  che  la  rosa  è colta , | 

spunta  1’  aurora,  il  poeta  si  desta,  e accor- 
gesi  che  tutto  quanto  è avvenuto  non  è che 
un’  illusione,  un  sogno. 

Il  presidio  della  Gelosia  non  men  che 
l’ esercito  d’  Amore  è composto  di  perso- 
naggi allegorici.  Ivi  si  trovano  il  Pericolo, 
la  Vergogna,  la  Castità,  la  Ragione,  e per- 
sonaggi ancora  più  aerei  ed  impalpabili  , 
come  la  Mala-Lingua , il  Falso-Sembiante, 
la  Buona-Accoglienza , il  Buon-Rimedio. 
Cosi  pure  il  giardino  dell’  Allegria  in  cui 
il  poeta  sognando  in  una  notte  di  maggio 
gli  sembra  per  un  sentiero  di  entrare  sul 
far  del  giorno , è popolato  dentro  e fuori 
di  ritratti  di  diverse  passioni  e qualità  mo- 
rali. Sull’  esteriore  delle  mora  per  dar  più 
risalto  col  contrasto  a ciò  eh’ eravi  nell’ in- 
teriore, vedevansi  dipinti  l’Odio,  la  Fellonia, 
la  Villania,  la  Rapacità,  l’ Invidia,  il  Cruc- 
cio, la  Vecchiaja,  l’Ipocrisia,  la  Povertà. 
Nell’  interno  invece  il  poeta  trova  l’Allegria 
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tutt'  intesa  a balli  e canti  j essa  sta  dan- 
Eando  col  Riso  ^ l’Amore  colla  Beltà  j le 
altre  coppie  di  ballerine  sono  la  Ricchezza, 
la  Bontà,  r Affabilità  , la  Cortesia,  l’Ozio 
con  altri  ballerini  descritti  anch’  essi , an- 
corché senza  nome.  Terminata  la  danza,  il 
poeta  si  fa  a visitare  o^ni  parte  del  giar- 
dino , e a notarne  le  bellezze  a suo  bel- 
1’  agio.  Mentr’  egli  <ra  qua  e la  vagando  è 
per  ogni  dove  seguitalo  di  nascosto  dal  Dio 
d’Aiuore.  Dopo  molli  vaghi  oggetti  che  gli 
si  parano  innanzi  giunge  ad  una  fonte, 
ciiiainata  la  fonte  d’Amore,  nel  cui  fondo 
avvi  due  cristalli  sotto  un’  acqua  chiara  e 
trasparente,  cRe  riflettono  ogni  e più  pic- 
ciola  cosa.  La  proprietà  singolare  di  questa 
fontana  si  è che  chiunque  dentro  vi  guarda 
vede  alcuna  cosa  rappresentata  nel  cristallo 
che  si  acquista  il  suo  affetto  , e pianta  in 
lui  la  passione  d’  amore.  La  cosa  che,  fra 
le  mille  riflesse  da  quello  specchio,  cattiva 
r attenzione  del  poeta  è un  cespuglio  di 
rose,  altre  tutte  fiorite,  ed  altre  ancora  in 
bottoni.  Non  sa  resistere  alla  tentazione  di 
appressarsi  all’  immagine  che  produsse  in 
lui  una  così  forte  impressione.  A misura 
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che  si  ÀTvicina,  il  profumo  dulie  rose  ìar-' 
balsama  T aria  tutto  intorno  , e fa  titillare 
i suoi  nervi.  Fra  gli  altri,  un  bottone  mezzo 
sbucciato  attrae  il  suo  desiderio,  ed  ei  vor- 
rebbe coglierlo,  ma  teme  di  offendere  il 
signore  dei  giardino.  Il  Dio  d’Amore  scorge 
r opportunità,  e dà  di  piglio  alle  sue  armi. 
11  suo  scudiere  porta  due  archi  e dieci 
saette,  di  cui  alcune  hanno  la  virtù  di  ge- 
nerare una  salutevole  e buona  affezione,  e 
le  altre  vergogna  , villanie  e disperazione. 
Amore  impiega  contro  il  poeta  le  armi  piu 
benigne,  e di  dietro  ad  una  ficaja  gli  scocca 
cinque  dardi  che  lo  colpiscono  nel  cuore. 
Immanlincnti  dopo  , Amore  gli  si  affaccia 
e intimagli  di  arrendersi.  11  poeta  rinunzia 
a qualunque  resistenza;  ed  il  Dio  d’Amore 
per  assicurare  la  sua  conquista  chiude  il 
cuore  dell’  amante  con  una  serratura.  Da 
questo  istante  il  poeta  non  pensa  più  che 
a cogliere  la  rosa,  idolo  della  sua  passione. 

11  Dio,  acquistatosi  questo  vassallo,  pro- 
cura d’ inspirargli  coraggio  e confidenza,  e 
lo  esorta  ad  eseguire  i comandamenti  che 
Amore  suole  imporre  a’  suoi  devoti.  E un 
Alcorano  un  po’ luogo.  Nella  Corte  d' Amore 
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più  sopra  ne  abbiamo  veduto  un  ristretto. 
Qui,  questo  decalogo  d’amore  cuntieiie  più 
di  ottocento  versi.  I precetti  però  sono  si- 
mili nella  massima  parte  a que’  d’  Ovidio 
nella  sua  =•  j4rl&  cT  amare  = e probabil- 
mente saranno  stati  tòlti  da  lui  , siccome 
poeta  grandemente  in  voga  in  que'  tempi. 
Sono  essi  un  oggetto  di  curiosità  per  chi 
ama  di  conoscere  i costumi  degli  antenati, 
e le  debolezze  e pazzie  dello  spirito  umano. 
Non  voglio  defraudare  i zerbini  del  nostro 
tempo  , e se  avvi  ancora  alcun  superstite 
dei  miserandi  cavalieri  serventi  in  Italia  , 
di  alcune  di  tali  leggi  , ed  in  prima  del 
J^igurino  del  decimoterzo  secolo  che  riguarda 
il  vestito,  oggetto  per  alcuni  di  tante  pene 
e torture.  Amore  adunque  dice  al  suo  Ca- 
valiere Errante  : 

u Ve’  che  gli  abili  che  ordinerai  sieno 
fatti  dal  più  esperto  sartore  non  che  tutto 
quanto  all’abito  si  appartiene,  che  stringhe 
e maniche  sieno  ben  assettate,  strette  e dritte 
sino  alla  mano.  Fa  che  abbi  sempre  un 
pajo  di  scarpe  o stivaletti  belli  e nuovi,  e 
che  ti  calzino  sì  bene  che  la  gente  ignara 
e incolta  abbia  a meravigliarsi  come  si 
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tiriao  su  e giù,  come  si  mettano  e si  ca- 
vino (i).  Abbi  guanti  stretti,  una  borsa  di 
seta^  e dona  sempre  con  faccia  allegra,  se 
ricco  sei , se  no  , dona  meno.  Sii  sempre 
ilare,  se  puoi,  ma  non  gettar  via  sempre 
il  tuo  denaro.  Porta  dei  Bori  nel  cappello 
freschi  al  par  di  maggio,  ghirlande  di  rose 
di  Pentecoste 3 che  tali  fregi  costano  poco. 
Che  le  mani  sieno  lavate  e terse , bianchi 
i denti,  nè  alcuna  macchia  sia  sul  tuo  cor- 
po. Se  mai  t’  accorgi  essere  le  lue  unghie 
nere,  forbiscile  subito;  e pettina  leggiadra- 
mente il  tuo  capo.  Non  tingere  in  alcun 
modo  il  tuo  volto,  che  tale  non  è lo  stile 
d*  Amore  , il  quale  odia  ogni  bellezza  che 
non  sia  naturale  ». 

In.  un  altro  luogo  poi  Amore  così  am- 
maestra : 

« Nella  notte  poi  quando  il  cavaliere 
va  a letto  non  deve  trovar  riposo  mai,  ma 


(1)  Questo  precetto  fu  per  molti  secoli  in  vigore- 
Nell.t  commedia  del  cUdevant  Jeune-homme  , il  sessa- 
genario Zerbino  dice  al  sarto  di  fargli  un  pajo  di  cal- 
zoni (<  si  étroits,  voyer-vous,  si  etroits  que  je  ne  puisse 
pas  lei  mettre  ». 
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voltarsi , e avvoltolarsi  come  una  pallot- 
tola ora  in  su  ora  in  giù , protendendo 
gambe  e braccia  come  uno  che  nuoti  , e 
piangere  e sospirare  e sbuffare,  e tutto  que- 
sto spasimo  al  solo  rimembrar  della  sua 
forma  e sembianza.  Così  passerà  la  notte 
come  se  fosse  sdrajato  sulle  spine , o sui 
ricci  di  castagne.  Alla  fine  salterà  giù  del 
letto , e anderà  fuori  a miagolare  ancora 
come  un  gatto  ». 

Ma  tutta  questa  scienza  ovidiana  si  sa 
per  teorica  e per  pratica  da  tutti  gli  amanti 
di  tutti  i secoli.  Noti  si  sa  però  da  tutti 
nè  si  pono  in  pratica  il  dimagrire  e il  farsi 
lucertola,  ombra,'  e larva  per  piacere  al  bel 
sesso.  Que’  che  si  meravigliano  a'  nostri 
giorni  che  Byron  si  purgasse  tanto  e si  af- 
famasse per  Lugenlilirsi  e farsi  fui  falla,  zan- 
zara, o silfo,  quasi  senza  corpo  per  piacere 
al  bel  sesso,  ignorano  forse  eh' è un  antico 
precetto,  o stratagemma  d'  amore.  Ecco  ciò 
che  Guglielmo  di  Lorris  insegnava; 

u II  mattino  di  buon’  ora  ti  getterai 
fuori  del  letto-,  e vestitoti,  procaccerai  di 
veder  1*  alba.  Tutto  solo  e di  nascosto  ti 
porrai  in  cammino,  pioya  o grandini,  b ne- 
vichi, chè  colà  abita  quella  sì  dolce  creatura 
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che  forse  immersa  è anèora  nel  soddo  , e 
di  te  poco  le  cale.^  Quindi  tu  andrai  colà 
occulto  e cauto  a seder  se  la  porta  sia 
disserrata,  attendendo  fuori  in  pena  ed  an- 
goscia, esposto  al  freddo  vento  e alla  piog- 
gia. Poscia  spierai  alla  porta  se  trovar  si 
possa  alcun  passaggio , pertugio , o fissura 
qualsiasi.  Indi  ti  accoscerai  e protenderai 
sul  suolo  per  dare  ascolto , se  dentro  tutti 
dormono,  vo'  dire,  salvo  la  tua  donna  cui 
se  tu  puoi  scoprire  che  sia  svegliala , va 
pure,  tenta  , chiedi  mercè , e fa  sì  eh’  ella 
sappia  e si  accerti  che  tu  non  avesti  requie 
tutta  notte , e fosti  tutta  notte  afHitto  per 
CQgion  sua.  Le  donne  dovrebbero  aver  pietà 
di  que’  che  soffrono  per  loro  ^ bada  poi  di 
creder  sempre  non  esservi  una  pari  a lei 
al  mondo , e in  premio  de’  tuoi  tanti  af- 
fanni essa  ti  bacerà  pria  che  tu  parta  ; e 
tu  tieni  quel  bacio  in  sommo  prezso.  E ac- 
ciocché nessun  ti  vegga  davanti  alla  sua 
casa,  nè  per  via, 'fa  che  tu  sia  ito  prima 
del  giorno.  Tale  andare  e venire , tali  af- 
fanni, e passeggi  notturni  fanno  per  verità 
gli  amanti  sotto  i lor  panni  pallidi  e ma- 
gri. Ma  amor  non  ama  le  fiorite  guancle. 
Chi  ama  davvero  non  ha  pinguedine  Indosso. 
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Te  ne  accorgerai  ben  da  te  stesso  che  ne 
sei  una  prora.  Gli  uomini  che  hanno  una 
diversa  forma  ed  ingannano  le  loro  donne, 
meraviglia  non  è s'  ei  sono  tondi  e grassi. 
Essi  con  falsi  giuramenti  ottennero  il  loro 
amore  ; chè  bene  spesso  io  veggo  di  tali 
adulatori  più  pingui  di  abbati  e priori  ». 

Nella  continuazione  di  Giovanni  di 
Mean  la  parte  più  rimarchevole  è una  sa- 
tira acerba  contro  i frati  mendicanti , per 
cui  il  poeta  incorse  alcun  tempo  dopo  le 
censure  di  alcuni  dottori  nel  Concilio  di 
Costanza.  Noto  ciò  perchè  si  veda  che  in 
ogni  opera  di  valore,  ed  ogni  valente  scrit- 
tore ha  dai  primi  secoli  in  poi  fatto  sem- 
pre bersaglio  della  sua  indegnazione  l’ipo- 
crisia e la  corruttela  di  questi  .satiri  mo- 
derni. 

Non  si  deve  credere  che  i aa  mila 
versi  del  poema  originale  francese  sieno 
tutti  buoni  versi.  Ben  lungi  da  ciò  ^ ed  i 
buoni  versi  non  vanno  a migliaja  come  i 
moscerini.  Se  si  eccettuano  alcune  inven- 
zioni e descrizioni  in  cui  v’  è della  fantasìa 
poetica  , lo  stile  non  ha  nè  quella  conci- 
sione, nè  quel  pittorico  e hgurato  che  for- 
mano il  linguaggio  della  poesia.  È per  lo 
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più  una  languida  prosa  coIP  uniforme  tin- 
tinnìo della  rima  binata.  Cosicché  ben  si 
può  applicare  a questi  poeti  i due  versi  del 
satirista  Regnier: 

u ...  . car  s’ils  font  quelque  ckose 
d’est  proser  de  la  rime,  et  rimer  de  la  prose  t». 

Petrarca  parla  con  dispregio  di  questo 
romanzo  francese.  Non  è da  stupirsi.  Egli 
nutrito  della  lettura  de’ classici  antichi,  egli 
che  voleva  far  rinascere  quell’  antica  scuola 
non  poteva  nè  gustare  , nè  lodare  una  sì 
fatta  composizione.  Ma  fuori  d’ Italia  il  ro- 
manzo della  Rosa  era  1’  Ovidio  moderno  , 
e Chaucer  che  seguiva  il  suo  secolo  invece 
di  guidarlo  o correggerlo,  non  pensò  di  far 
cosa  più  grata  a’  suoi  concittadini  che  di 
trasportarla  in  lingua  Inglese.  Fors’  anche 
se  ne  servì  come  un  mezzo  di  diffóndere  e 
nobilitare  la  lingua  nascente  eh’  ci  prefe- 
riva, ed  anche  forse  riputò  un  tale  lavoro 
esercizio  utile  a disnodare  e ad  arricchire 
i modi  di  essa.  Finché  questo  poema  non 
venisse  trasfuso  nella  nuova  lingua  inglese 
era  da  temersi  che  ogni  amatore  de’  senti- 
menti e delle  finzioni  poetiche  avrebbe  im- 
parato il  francese  onde  leggere  tale  poema  : 
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convenÌTa  dunque  tradurlo  per  ìsvezaare 
gP  Inglesi  dalla  lingua  francese.  Con  questo 
stesso  scopo  per  avrentura  di  arricchire  la 
nuova  lingua  di  nuove  frasi,  e farsene  pa- 
drone, si  fece,  piò  giovane,  a tradurne  la 
Teseide  di  Boccaccio  che  poi  accorciò  e 
rifuse  in  una  delle  sue  amenissime  novelle 
di  Canterbury. 

La  traduzione  che  ci  rimane  di  Cbau* 
cer  non  oltrepassa  i 7,693  versi  invece 
dai  23,734  dell’originale.  Non  può  asseve- 
rar-oi  con  certezza  s’  ei  1’  abbia  soltanto  in 
parto  tradotto  , ovvero  se  una  |>arte  della 
sua  traduzione  sia  andata  smarrita. 

Questo  genere  di  poesia  galante  che 
rimase  in  voga  sino  ai  tempi  di  Spenser 
fu  poscia  intieramente  abbandonato  con 
savio  accorgimento  dagl’  Inglesi.  In  quei 
secoli  di  rozzezza  e ferocia  essa  al  pari  della 
stessa  cavalleria  errante  contribuiva  a mi- 
tigare i costumi  e ad  introdurre  la  civiltà 
senza  troppo  effeminare  gli  animi.  Era  il 
bagno  tepido  che  rende  sensibile  il  selvag- 
gio^ era  il  letto  di  rose  su  cui  Marte  dopo 
la  strage  si  abbandona  all’ obblìo.  Ma  in 
seguito  quando  la  civiltà  fu  avanzata , e 
con  essa  nacque  una  certa  debolezza , e 
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spossamento , in  cambio  di  questa  poesia 
debilitante  , la  società  ne  richiederà  una 
più  corroborante  e severa.  I Trovatori  e 
Petrarca  stesso  col  suo  platonismo  e cici- 
sbeismo non  recarono  danno  al  loro  secolo 
già  per  se  duro^  ma  il  Pastor  Fido,  e poi 
il  Marini , e alla  6ue  Metastasio  in  secoli 
già  molli  e sBbrati  non  fecero  che  sner- 
vare e infiacchire  di  vantaggio  i loro  coe- 
tanei. 


La  Casa  della  Fama  — <373-74 

1 due  mila  versi  di  questo  poema  non 
valgono  come  semplici  versi,  un  verso  solo 
di  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama,  dove 
la  definisce 

•t Quella 

Che  Tuom  trae  dal  sepolcro  e in  vita  il  serba». 

Neppure  nell’  invenzione  nulla  v’  è di 
comparabile  a quella  spiritosa  satira  e filo- 
sofia che  si  ritrova  nella  descrizione  del 
mondo  della  Luna  di  Ariosto.  Ma  in  com- 
penso v’  è una  facilità  di  raccontare , uno 
stile  di  leggenda  , così  festivo , or  morale 
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ed  or.  giocoso , che  se  T architettura  d«l 
poema  non  fosse  presa  in  gran  parte  da 
Ovidio,  potrebbe  ( tranne  nell’  armonia  de’ 
versi)  tutt’ insieme  gareggiare  col  canto  34 
di  Ariosto. 

Questo  poema  in  tre  libri  comincia  con 
un  lunghissimo  prologo  ( aiTatto  sconnesso 
col  soggetto } su  le  cause  de'  sogni  e delle 
visioni,  se  provengono  da  debolezza  di  eer* 
vello,  da  astinenza,  o da  malattia , ovvero 
da  disordini,  o soverchia  meditazione  e di- 
vozione; e se  la  mente  in  tale  stato  possa 
co’  sogni  dar  pronostici  del  futuro.  Ei  con- 
fessa malgrado  che  molti  savj  abbiano  scritto 
su  di  ciò , essere  egli  incapace  di  formare 
un  giudizio.  £ disposto  invece  a narrare  il 
meraviglioso  sogno  cb’  egli  ebbe  il  dì  dieci 
di  dicembre , ed  in  aiuto  alla  sua  narra*- 
zione  invoca  Morfeo,  il  Dio  de’  sogni,  per- 
chè dalla  sua  Cimmeria  grotta  esca  a soc- 
correrlo. E non  contento  dell’aiuto  di  que- 
sto Dio  Mitologico  si  rivolge  poi  subito  al 
Gran  Motore  dell’  Universo  ed  a Gesù  per 
lo  stesso  6ne.  Questa  mescolanza  di  pagana 
e cristiana  religione  fu  un  difetto  di  tutti 
i primi  poeti  in  Europa,  piccoli  e grandi, 
e continuò  ad  esserlo  sino  ai  nostri  giorni. 
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Baali  il  ricordarsi  che  nella  bellissim'  ode 
di  Pelrarca  sulf  Italia  dice 


« ....  o Sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso 
SoD  gli  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  » 

Nel  primo  cauto  adunque  Chaucer  rac- 
conta, che  il  di  dieci  di  dicembre,  mentre 
stava  dormendo  nella  notte  sognò  di  essere 
in  un  Tempio  di  cristallo  ripieno  di  statue 
d’  oro  , di  nicchie  , tabernacoli , ritratti , e 
pitture  le  più  curiose , c tutte  in  oro.  Si 
accorse  essere  quello  il  Tempio  di  Venere, 
poiché  vide  la  figura  di  questa  Dea  ondeg- 
giante in  mare , con  una  corona  bianco- 
verde  in  capo , le  sue  colombo  e Cupido. 
Errando  intorno  s^  Imbattè  in  una  tavola 
bronzo  ov'  e^ano  incisi  i primi  versi  del- 
1’  Eneide  di  Virgilio.  Poi  vede  raffignrata 
la  tela  degli  avvenimenti  di  quel  poema. 
£i  qui  ripete  nel  suo  stile  romanzesco  tutti 
gli  eventi  che  noi  leggiamo  in  uno  stile 
eroico  in  Virgilio.  Questa  discordanza , o 
anacronismo,  dirò  così,  di  stile,  ha  un  certo  t 
che  d' ingenuo  , di  naturale  , *6  buffonesco 
talvolta  che  piace.  £ una  specie  di  tradu- 
zione in  una  lingua  affatto  nuova  , simile 
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alla  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso,  toL 
tata  in  dialetto  veneziano.  È una  tragedia 
convertita  in  commedia  domestica.  L' ironia 
è così  velata  che  non  si  può  dir  parodia, 
ma  quel  racconto  d' una  tragedia  che  si 
fa  di  ritorno  dal  teatro  dinanzi  al  focolare 
ai  propri  amici  di  buon  umore. 

Ciò  visto,  gli  venne  curiosità  di  veri- 
ficare ov’  ei  fosse,  e scorgendo  una  porta  , 
uscì  per  vedere  se  mai  fessevi  anima  vi- 
vente che  gli  sapesse  dire  ove  fosse.  Uscito 
fuora  non  vide  altro  intorno  a se,  per  quanto 
spingere  si  potesse  il  suo  occhio,  se  non  che 
una  vasta  campagna,  senza  città,  nè  case, 
nè  alberi  — • un  deserto  di  sabbia  simile 
a que'  della  Libia.  Sconfortato,  alzando  alla 
fine  gli  occhi  verso  il  cielo  , vide  in  aria 
roteare  un'  aquila  d'  oro  , così  splendente 
che  pareva  un  altro  sole.  Non  così  rapida 
scende  la  folgore  come  quest’aquila,  veden- 
dolo errare  per  que’  campi , scese  giù  5 e 
aggrappatolo  con  i suoi  artigli,  di  nuovo  si 
alzò  verso  il  cielo  , portandolo  seco  quasi 
fosse  un’  allodoletta.  Mentr’egli  era  attonito 
e fuori  di  se,  quell’animale  con  voce  umana 
gli  (Jissc  di  non  tremare  , nè  temere  il 
PfC'JHio.  Storia  d fila  poesia  ingl.  f'ol.  II.  5 
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cleslino  di  Ganimede , poiché  ella  era  il 
messaggiero  di  Giove  da  lai  inviato  per 
trasportarlo  a veder  cose  stupende , e più 
nuove,  e più  varie,  e più  casi  d'amore  che 
non  ne  avesse  uditi  nel  mondo  o letti  mai 
ne’libri^  e tutto  ciò  in  ricompensa  per  avere 
egli  cantato  le  lodi  di  Venere  sua  hglia  e 
di  Cupido  suo  nipote.  Ella  pertanto  divi- 
sava di  fargli  vedere  la  Gasa  della  Fama 
che  sta  tra  il  cielo,  la  terra  e il  mare,  sic- 
ché qualsiasi  cosa  in  alcuno  di  quésti  luo- 
ghi vien  detto  in  pubblico  od  in  segreto, 
qualunque  suono,  qualunque  parola,  costì 
perviene.  Nè  paga  l’ aquila  d’  avere  ciò 
affermato  sì  fa  a provarlo  col  dire  che 
ogni  cosa  avendo  il  suo  luogo,  ogni  suono 
che  rompe  P aria  tende  all’  insù,  non  dis- 
somiglìante  dalla  pietra  lanciata  nell’acqua 
che  va  sempreppiù  i circoli  allargando.  £ 
per  convincerlo  pienamente  col  fatto  si  di- 
spone a portarlo  nella  Casa  stessa  della 
Fama,  e quindi  inalzandosi  nell’  aria  vi  si 
avvia.  Questo  colloquio  tra  lui  e P aquila, 
fatto  così  in  aria,  non  doveva  dapprima 
riescirgli  molto  comodo  , ma  alla  fine  sic- 
come a tutto  si  avvezza,  Chaucer  pure  non 
trovava  più  la  positura  così  disagiata  come 
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innanzi.  Intanto  che  1’  aquila  saliva,  ei  ve- 
deva il  panorama  del  mondo  , ma  indi  a 
poco  città,  monti,  mare , terra  sparirono , 
e trovossi  fra  le  nnbi,  le  tempeste,  la  gran- 
dine , e poco  dopo  anche  queste  rimasero 
sotto  i suoi  piedi.  Alla  fine  favellando  in- 
sieme, giungono  alla  Casa  della  Fama,  donde 
udivasi  in  distanza  nn  rimbombo  simile  a 
quello  del  mare  infranto  fra  gli  scogli,  o 
allo  scoppio  del  tuono  che  precede  la  ca- 
duta del  fulmine.  Qui  l’ aquila  gli  spiega 
essere  quel  suono  prodotto  dalle  parole  o 
discorsi  che  quivi  si  affollano  ( e portento 
ancor  maggiore  ) ogni  parola  risuona  colà 
dentro  , e porta  T impronta  della  persona 
che  la  pronunziò  come  se  la  persona  stessa 
colà  fosse.  Indi  augurandogli  buon  prò , 
r aquila  colà  lo  depone,  e da  lui  si  diparte. 
Partitosi  quel  suo  Mentore  grifagno,  comin- 
ciò a riguardare  la  Casa  che  stava  in  cima 
ad  uno  scoglio  de’  più  alti  che  veder  si 
possano , e principiato  a salire  lo  trovò  sì 
sdrucciolevole  e sì  lucido  che  pareva  di 
cristallo,  o di  forbito  acciajo,  ma  s’  avvide 
poscia  essere  di  ghiaccio.  « Per  San  Tom- 
maso di  Rent!  un  edifizio  così  alto  ha  un 
fondamento  così  debole!  » esclama  egli  con 
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tino  di  que’  giuri  eh’  erano  in  bocca  d’  o> 
gnuno  a que’  tempi , e persino  dell’  aquila 
suo  Mentore.  Tutta  la  Casa  era  incisa  di 
nomi  già  famosi  per  la  loro  prosperità  ; ma 
non  facilmente  poteva  egli  leggerne  i nomi  ‘ 
perchè  pel  disgelo  molte  lettere  di  mezzo 
eransi  dileguate.  11  caldo  avevagit  squagliati, 
perchè  i nomi  scritti  nel  lato  settentrionale 
sassistevano  intatti,  siccome  quelli  eh’ erano 
ombreggiati  da  un  castello  (i).  Dice  che  il 
suo  ingegno  non  era  bastante  a descrivere 
la  bellezza  di  questo  castello.  Le  torri  e le 
mura  erano  a suo  giudizio  di  pietra  di  be- 
rillo , le  aule  e le  sale  senza  connessioni 
nè  giunture,  il  tutto  adorno  di  guglie,  pie- 
desta'Hi  e nicchie,  su  cui  erano  le  imma- 
gini di  tutte  le  specie  di  Ministrelli  giullari, 


(1)  L' incertezza  e fragilità  della  Fama  in  Chaucer 
é rappresentata  con  questa  vaga  allegoria  che  parla  a' 
sensi;  e nel  Trionfo  del  Tempo  di  Petrarca  è annun- 
ziala allo  spirito  colla  seguente  sentenza  : 

<(  Un  dubbio  verno,  un  instabil  sereno 
È vostra  fama-,  e poca  nebbia  il  rompe: 

È il  gran  tempo  a'  gran  nomi  è gran  veneno  ». 

Ecco  la  differenza  de'  due  stili. 
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e canta'Storìe.  Udì  un  concerto  di  arpe, 

tocche  da  Orfeo,  da  Orione , dal  britanno 

Glaskirione , ed  altri  arpeggiatori  ^ e sotto 

ai  loro  piedi  eranri  i minori  arpeggiatori 

che  studiavansi  d’ imitarli,  o scimmiotarli. 

«reu?  stavano  migliaja  di  Mini- 

vamoià  suonavano  una  gran 

vaneta  d instrumenti , if  Uauio,  i.  „ ^ 

musa,  e nomina  mold  altri  di  Catalognà 
e d'Arragona  che  suonavano  la  tromba 
siccome  cantori  di  battaglie.  Vide  poi  nu- 
merosi come  le  stelle  del  firmamento,  gioo- 
colierì,  maghi,  pitonesse,  incantatrici,  stre- 
ghe , e Medea  e Circe  e Simon  mago. 
A nominarli  tutti  si  starebbe  sino  al  dì  del 
giudizio.  Ammirato  eh*  ebbe  tutto  il  di 
fuori  del  castello,  girandovi  intorno,  trovò 
alla  fine  una  porta  tutta  scolpita  ch’era 
una  meraviglia.  AU’ ingresso  udì  gridare; 
« Dio  conservi  la  signora  di  questo  pala- 
gio, nostra  Donna,  la  Nobile  Fama,  e co- 
loro che  desiano  d’  aver  nome  da  noi  ! » 
Così  gridando  una  torma  di  nobil  gente, 
usciva  precipitosa,  coronata  d’araldici  dia- 
demi con  nastri  e frangie  sparse  sui  loro 
abiti.  E questi  erano  tutti  banditori  ed 
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araldi.  Ciascuno  aveva  la  sua  divisa  con 
particolari  emblemi,  detta  « Lo  Stemma 
Gentilizio  n e de’  loro  nomi  empirebbesi 
un  messale  alto  venti  piedi;  perchè  ivi  erano 
le  armi  da  che  ebbe  principio  la  cavalleria 
in  Africa,  in  Asia  ed  Europa.  Le  mura,  il 

pavimento  e il  cielo  di  — . j , 

tutti  c/vr-  mezzo  piede,  smal- 

tato di  gioie.  In  alto  egli  scorse  su  di  un 
seggio  imperiale  la  Fama  che  in  prima  ap- 
pariva non  più  grande  dì  un  cubito,  e poi 
in  -un  tratto  allungavasi  e ingigantivasi  tanto 
che  co’  piedi  toccava  la  terra , e col  capo 
le  più  sublimi  stelle.  Risuonava  intorno  un 
concento  di  melodìe  e di  lodi  al  suo  no- 
me. Questa  grande  e nobile  regina  portava 
sui  suoi  omeri  dipinto  il  nome  e lo  stemma 
di  coloro  eh’  ebbero  un  gran  nome , Ales- 
sandro ed  Ercole.  Xutt’ all’ intorno  sotto  il 
suo  trono  eranvi  colonne  di  ferro  e di 


bronzo,  emblemi  di  guerra,  su  cui  ergevasi 
molti  poeti  e storici  che  sostenevano  il 
nome  d’  illustri  eroi , e fra  questi  Stazio , 
Virgilio,  Omero,  Goffredo  di  Monmouth , 
Guido  da  Colonna.  Ovidio  poi  su  una  co- 
lonna di  rame  sosteneva  il  nome  di  Venere, 
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e Lucano  su  una  di  ferro  portava  i nomi 
di  Cesare  e di  Pompeo  (i).  Mentre  stava 
intento  io  queste  figure,  udì  un  mormorio 
simile  a quello  delle  api,  quando  è presso 
il  tempo  di  andar  fuori , ed  era  una  folta 
di  gente  povera  e ricca,  d’ ogni  condizione, 
d’  ogni  parte  del  mondo,  che  appena  en- 
trati s’inginocchiavano  dinanzi  alla  regina, 
pregandola  di  accordar  loro  un  segno  del 
suo  favore.  Ad  alcuni  lo  concedeva  , ad 
altri  il  negava,  e sebbene  tutti' costoro  ne 
fossero  meritevoli , erano  repulsi  od  esau- 
diti secondo  il  capriccio  della  Fortuna.  A 
molti  ella  diceva , « no , di  voi  nessuno 
parlerà  nè  in  ben  nè  in  male  ».  Ed  im- 
portunata dalle  preghiere  di  alcuni,  manda 
per  Eolo  . ingiungendogli  di  portar  seco  la 
tromba  detta  ==  Chiara-Lode  = onde  ce- 
lebrare que’  che  a lei  piacciono , e 1’  altra 


(1)  È rurioso  il  redere  come  Petrarca  prima  di 
Cbaucer  avesse  trasfuso  questa  fantasmagoria  allegorica 
in  un  senso  piano  non  meno  poetico  ; 

<1  Vidi  una  gente  andarsen  queta  queta 
Senza  temer  di  tempo,  o di  sua  rabbia  ^ 

Chi  gli  area  in  guardia  istorico,  o poeta  ». 

Trionfo  del  Tempo- 
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chiamata  = Maldicente  = con  cai  diffa- 
mare in  ogni  città  que’  che  a lei  dispiac- 
ciono. Eolo,  senza  perder  fiato,  dalla  saa 
grotta  Tenne  e piantossi  dinanzi  alia  regina 
obbediente  e immobile  come  una  pietra. 
Una  mano  di  gente  presentossi  chiedendo 
buona  fama  per  retribuzione  di  buone  opere. 
Ma  la  Fama  rispose  che  avrebbero  invece 
mala  fama  ^ ed  Eolo  imboccò  la  tromba 
nera  più  del  diavolo,  che  sembrava  volesse 
rovesciare  il  mondo.  Tale  un  fumo  uscì  da 
quella  tromba,  nero  , blò  , verde  , oscuro  , 
rosso,  e più  si  allontanava,  più  denso  dive- 
niva, e mandava  un  puzzo  d’ inferno.  Così 
quegl’  innocenti  erano  da  ogni  lingua  la- 
cerati. Una  terza  schiera  si  gettò  suppli- 
chevole ai  piedi  delia  Dea , e quella  co- 
mandò ad  Eolo  d’  impugnare  la  tromba 
d’ oro.  Suonò  egli  verso  le  quattro  parti 
del  mondo,  e la  lode  mista  a un  odor  di 
balsamo,  e quale  esala  da  un  cespuglio  di 
rose,  pervenne  alle  più  lontane  regioni. 
Una  quarta  compagnia  in  picciol  numero 
poscia  s’ inginocchiò,  pregando  che  i loro 
nomi  fossero  tenuti  nascosti  avendo  essi 
operato  per  bontà  e non  per  vaghezza  di 
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lode.  Ella  loro  compiacque  dicendo,  riman- 
gano par  morte  le  opere  vostre.  Il  quinto 
stuolo  fece  la  stessa  richiesta,  stante  che 
non  avevano  avuto  di  mira  che  la  contem- 
plazione e l’ amor  di  Dio  nelle  loro  opere. 
Ma  per  costoro  la  regina  al  contrario  or- 
dinò che  si  trombettassero  le  loro  opere 
dappertutto.  Una  schiera  poi  si  presenta  e 
dopianda  un  premio  per  aver  fatto  nulla. 
La  Fama  si  sdegna  e trattandoli  da  porci 
e da  ladri  vuol  anzi  che  si  sappia  eh’ essi 
nulla  operarono.  A.ltri  si  presentano,  e spe- 
rano pei  loro  tradimenti,  scelleranze,  e mali 
che  fecero  di  conseguire  buon  nome , ma 
ella  inesorabilmente  li  respinge.  Finalmente 
altri  entrarono  saltando  e menando  gran 
rumore,  chiedendo  anch’essi  rinomanza  per 
le  loro  scelleraggini.  Fra  questi  eravi  Ero- 
strato  che  arse  per  amor  di  gloria  il  Tem- 
pio di  Efeso.  La  Fama  immantinenti  fa- 
vorisce la  sua  domanda,  ed  ordina  ad  Eolo 
che  colla  nera  tromba  faccia  palese  a tutto 
1’  universo  quella  malvagia  azione.  « Amico, 
come  ti  chiami  ? Sei  qui  venato  per  aver 
fama  ? » Gli  dice  allora  uno  che  gli  slava 
a tergo  — No,  risponde  Gbaucer,  son  qui 
venuto  per  apprender  cose  nuove  — Se 

5* 
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così  è f esclamo  di  qui , — - colui  gli  sog- 
giunge , e fuori  lo  conduce  in  una  valle 
soggetta  al  castello  della  Fama,  dove  ac- 
canto a quello  era  una  casa  più  meravi- 
gliosa della  casa  di  Dedalo,  ossia  del  La- 
birinto. Usciva  d’  essa  un  tal  frastuono  cbe 
sarebbesi  inteso  dall’  Oise  a Roma,  rumore 
simile  a quello  d’  una  gran  pietra  di  mo- 
lino in  moto.  Questa  casa  era  fatta  di  vi- 
mini gialli,  rossi,  verdi  e bianchi  a guisa 
delle  gabbie  o de’  canestri.  Gisì  ripiena  di 
rumori  e bisbigli,  aveva  anche  tante  entrate 
quante  foglie  vi  sono  in  un  albero  ^ e nel 
tetto  si  vedevano  migliaja  di  pertugi,  onde 
lasciar  uscire  i suoni.  Di  giorno  erano  in 
ogni  ora  le  porte  spalancate;  ma  di  notte 
tutte  son  chiuse.  Non  v’ è posa  giammai 
in  quella  casa , chè  sempre  è ripiena  di 
notizie  proclamate  o ad  alta,  o sotto  voce. 
-Ogni  angolo  di  essa  risuona  di  cicalii , di 
pissipissi,  di  dispute  di  guerra,  di  paci,  di 
nozze,  di  viaggi,  dimore,  morte,  vita,  amor, 
odio , timore  e gelosia  , di  bell’  e cattivo 
tempo,  d’abbondanza  e carestia  cc.  ec.  ec.(i). 


(1)  Un  giornale  inglese  adunque  è quanto  la  Casa 
della  Fama. 
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Dessa  non  era  già  piccola  ; ma  sessanta 
miglia  lunga , costrutta  di  un  legno  non 
forte,  ma  atta  a resistere,  6nchè  piaccia  al 
caso,  padre  delle  novelle,  come  il  'mare  io 
è delle  sorgenti.  Vide  allora  io  aito  su  una 
pietra  l’ aquila  che  prima  1’  avea  portato 
in  aria  ^ e richiesta  da  lui,  ella  dice  che 
anzi  colà  lo  aspettava  per  ordine  superiore, 
per  portarlo  là  dentro,  onde  sollievo  e di> 
vertimento  provasse  a quella  vista.  E quindi 

10  introdusse  per  una  delle  finestre.  Im- 
mensa è la  folla  che  colà  ritrova,  maggior 
di  quante  forse  ne  formò  la  natura.  E ognuno 
di  quella  moltitudine  andava  e veniva  di- 
cendogli alF  orecchio  1’  un  dell’altro  secre- 
tameote  qualche  notizia.  E il  meraviglioso 
era  che  sì  tosto  che  uno  aveva  appreso  una 
notizia  la  ripeteva  a un  altro,  e questi  a 
un  altro,  e vera  o falsa  che  fosse,  era  così 
via  via  ripetuta.  Sicché  dal  norte  al  mez- 
zodì , di  bocca  in  bocca  iva  ogni  notizia  ; 
sempre  crescendo  in  suono  e vigore,  come 

11  fuoco  che  nato  da  una  scintilla  va  dif- 
fondendosi, finché  sia  arsa  una  città.  E pas- 
sata e lavorata  eh’  era  sopra  ogni  lingua  , 
la  notizia  retrocedeta  per  uscire  dal  per-, 
lugio  per  dove  era  entrata,  ed  onde  poter 
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passare^  tentava  dapprima  il  passaggio,  at- 
traverso qualche  fìssura,  e poi  volava  fuori 
pel  mondo.  £ qualche  volta  vide  quivi  una 
Falsità  ed  una  Verità  affrettarsi  verso  una 
finestra  a un  tempo  j e quivi  stivate,  nè 
1’ una  nè  l’altra  uscir  poteva,  sicché  l’una 
e 1’  altra  gridava  = lasciami  andar  la  pri. 
xaa.  — No , lasciami  andar  io  la  prima , e 
t’assicuro  con  voti  che  ti  persuaderanno 
a farlo,  ch’io,  ovunque,  ti  sarò  sempre  come 
suora  gemella  ^ noi  ci  mischieremo  insieme 
di  modo  che  niun  uomo , per  quanto  si 
adiri , avrà  una  sola  di  noi , ma  ci  avrà 
amendue  ad  un  tempo  contro  il  suo  desi- 
derio. = Così  ei  vide  falsità  e verità  mi- 
ste insieme  volar  fuori  per  notizia.  In  que- 
sto modo  le  novelle  erano  recate  davanti 
alla  Fama,  e questa  a suo  talento  assegnava 
a ciascuna  il  suo  nome,  e in  un  la  dorata: 
alcune  destinate  a crescere,  altre  a decre- 
scere in  breve  tempo  come  fa  la  bella  e 
bianca  luna  j e le  lasciava  andare.  Avresti 
quivi  veduto  venti  mila  alate  meraviglie 
volar  rapidamente  per  una  via , tosto  che 
Eolo  le  soffiava  fuori.  £:  Dio  mio!  qui 
esclama  il  poeta.  « Questa  casa  in  ogni 
tempo  piena  era  di  marina} , di  pellegrioi 
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eoa  scritti  pieni  di  bugie  frammiste  ad  al- 
cune notizie.  E quivi  vidi  ben  dodici  mila 
in  disparte  dagli  altri , dodicimila  dispen- 
sieri d’  indulgenze  , corrieri  e messaggieri 
con  casse  piene-zeppe  di  menzogne  quanto 
mai  vascello  lo  fu  di  merci  ».  Mentr^  egli 
vagava  qua  e là  dando  ascolto  a notizie 
ebe  andavansi  qua  e là  vociferando,  intese 
un  gran  strepito  in  un  angolo  della  sala  , 
dove  molle  pedone  conversavano , e cer- 
cavano notizie  d'  amore.  Ognuno  gridò,  che 
c’è?  Ognuno  avvicinavasi , crasi  formato 
un  mucchio  di  gente,  gli  uni  scavalcavano 
gli  altri,  pressavano,  si  calpestavano^  alia 
fine  egli  vide  un  uomo,  che  non  saprebbe 
descrivere,  di  grande  autorità  in  volto.  Ma 
allora  il  poeta  svegliossi  con  la  memoria 
viva  di  tutto  quanto  aveva  inteso  e veduto 
così  in  alto  e così  lontano , attonito  che 
Iddio  gli  avesse  conceduto  di  vedere  tali 
cose. 


La  Fama,  tanto  cara  ai  poeti , fu  da 
questi  non  solamente  trasformata  in  un 
mostro  allegorico,  quale  la  vediamo  in  Vir- 
gilio con  cent’  occhi,  cent’  orecchie  e cento 
bocche,  ed  una  velocità  sempre  crescente. 


I iO 
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ma  vollero  altresì  alloggiarla  in  un  Tempio, 
a guisa  che  fecero  con  Marte  , Amore  ed 
altre  divinità.  E siccome  ogni  poeta  figurò 
dei  Tempi  a sua  testa  per  Marte  ed  Amo- 
re, così  si  fecero  anche  varj  castelli  in  aria 
per  la  Fama.  Il  primo  fu  un  Tempio  eret- 
tole da  Ovidio,  e questi  fu  così  felice  nella 
scelta  del  luogo  in  alto  tra  la  terra,  il  cielo 
e il  mare , e nel  genere  dell’  architettura 
che  servì  poscia  di  modello  ai  futuri.  Pe- 
trarca, invece  di  un  palazzo  volle  onorare 
la  Fama  colla  pompa  d’  un  Trionfo  si- 
mile a quelli  de’  Consoli  Romani  in  Cam- 
pidoglio. 

« Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  sacra  o pervia  lata(i)». 

Chaucer  poi  che  non  era  di  un  genio  epico, 
ed  amava  il  semplice  e il  naturale,  annesso 
a un  castello  e ad  un’  aula,  le  eresse  una 
casa,  una  specie  di  casa  rustica,  ossia  ma- 
gazzino dove  tutte  affluiscono,  e si  formano 
le  notizie  ^ ed  invece  di  servirsi  del  verso 
eroico  fece  uso  del  metro  più  umile  e familiare, 


(1)  Petrarca. 
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del  Terso  ottonario  per  coppia  rimato.  Pope 
poi  di  gusto  sempre  classico  ed  elegante, 
ritornò  all’  antica  architettura  d’  un  Tem- 
pio , convertì  per  cosi  dire  il  Dorico  in 
Corinzio,  e raffìnò  ed  estese  le  osservazioni 
morali  e satiriche  di  Chaucer.  Anche  in 
questo  la  poesia  somiglia  alla  pittura , se 
1’  ultimo  che  arriva  è anche  talvolta  il  piò 
fortunato  nel  trattare  lo  stesso  soggetto , 
se  una  Madonna  di  Raffaele  è molto  più 
bella  d’  una  Madonna  del  Giotto  o dei 
Mantegna. 


La  Leggenda  delle  buone  Femmine  — 1382-90. 


In  Troilo  e Griseida,  e nel  Romanzo 
della  Rosa,  Chaucer  erasi  mostrato  satirico 
e maldicente  del  bel  sesso.  Per  espiazione 
di  questo  peccato  mortale  contro  la  galan- 
teria si  presume  eh’  egli  abbia  scritto  que- 
sta Leggenda  in  lode  di  alcune  donne  ce- 
lebri antiche,  onde  con  tale  palinodìa  pia- 
cere anche  alla  regina  Anna  di  Boemia , 
moglie  del  re  Riccardo  li  , alla  quale 
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pare  che  la  indirizzasse,  giusta  i Tersi  se- 
guenti : 

u Scritto  che  il  libro  sia,  bramo  che  il  mandi 
AJla  Regina  e a Lei  mi  raccomandi  ». 

Si  può  affermare  che  anche  questo 
poema  non  fosse  che  un'  imitazione.  Chau- 
cer  per  lo  meno  debbe avere  avuto  presente  il 
libro  in  latino  di  Boccaccio  = Delle  Donne 
Illustri  = che  anche-  Boccaccio  per  avven- 
tura compose  per  disdirsi  della  diatriba  che 
contro  il  bel  sesso  aveva  scritto  nel  suo 
Corbaccio.  Strano  è che  Chaucer  nella  ana 
palinodia  non  tesse  le  lodi  che  di  dician- 
nove donne  in  tutta  Tantichità.  Per  verità 
questo  è un  numero  ben  scarso  per  far 
r elogio  del  bel  sesso.  Petrarca  era  mollo 
più  galante  ^ in  quelle  sue  grandi  Riviste , 
voglio  dire  i suoi  Trionfi , nomina  donne 
illustri  a dozzine. 

Lo  stile  di  questo  poema  è corrispon- 
dente al  titolo  di  Leggenda,  è un  vero  stile 
di  canta-storie.  Fa  un’  impressione  curiosa 
il  sentir  narrare  in  uno  stile  familiare  ciò 
che  abbiamo  sempre  inteso  descritto  da 
uno  stile  magnifico,  ed  anche  talvolta  sui 
trampani. 
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questo  poema.  La  prima  si  è 
qui  Alceste  fa  la  parte  di  Venere , ed  è 
innanzi  al  suo  Tribunale  che  Gbaucer  è 
citato  a disdirsi  dei  male  che  area  detto 
delle  donne.  Abbiamo  già  rimarcato  altrore 
ohe  nei  secoli  del  Medio  Ero,  la  castità  e 
fedeltà  essendo  due  requisiti  indispensabili 
delie  donne  e cavalieri,  non  era  più  com* 
patibile  P osservare  la  stessa  divozione  e 
sudditanza  che  gli  antichi  professavano  a 
Venere.  Venere  era  adunque  come  una 
regina  e madre  d’ amore  Douairiére,  vedova 
pensionata,  ed  in  suo  luogo  erasi  posto  in 
trono  la  fedele  e magnanima  Alceste,  spec- 
chio di  amor  coniugale. 

L'  altra  osservazione  che  occorre  si  è 
riguardo  al  culto  che  in  allora  rendevasi 
alla  Margheritina  in  preferenza  d’altri  fiori 
più  vaghi.  In  questo  ed  altri  poemi  di 
Ghaucer,  ma  soprattutto  in  questo,  la  pre- 
dilezione di  Ghaucer  per  questo  fiore  ap- 
parisce costante  e preminente. 

La  Margheritina  era  un  fiore  mitolo- 
gico nel  decimoquarto  secolo.  La  sua  mi- 
tologìa e l’ adorazione  che  ricevette  in  quel 
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secolo^^e  |Ba"non  saprebbesi  con  certerza 
nominarne  1’  autore.  Nel  canto  XXVI  del 
Morgante  di  Pulci  leggesi  una  stanza  da 
cui  pare  che  la  canzone  sulla,  Margherita 
tosse  francese  e antica: 


tt  E così  dalla  parte  de’ Pagani 
Eran  venuti  con  Marsilio  innanzi 
Uomini  degni  e tanti  Capitani 
Ch’  io  non  credo  con  lor  molto  s’  avanzi  ^ 

E faranno  ben  contro  a’ lor  Sovrani, 

E insegneranno  a’  Franciosi  i romanzi 
Forse  la  solfa  della  Margherita, 

Che  ognuno  al  fin  ci  lascerà  la  vita  ». 

Il  poeta  francese  inventore  di  questo 
nuovo  colto  avrà  voluto  verisimilmente  sim- 
boleggiare la  sua  amante  sotto  il  triplice 
significato  di  donna,  perla  e fiore,  racchiuso 
sotto  la  parola  x=  Marguerite  = Chaucer 
ad  ogni  tratto  ne  fa  menzione  con  enco- 
mio j si  strugge,  spasima  di  piacere  alia 
vista  di  questo  fiore  in  molte  delle  sue 
poesie.  Egli  era  talmente  idolatra  di  questo 
fiore  simbolico  che  dice  egli  stesso  che  di 
rado  abbandonava  i suoi  libri,  se  non  per 
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sortire  nel  mese  di  maggio  ad  ammirarlo. 
In  maggio  non  passa  mattina  eh’  egli  non 
esca 

« A fare  a questo  fiqr^i^lTelTa  parvenza 

E quando  si  fa  sera  io  corro  ansioso 
Tosto  che  il  Sol  tramonta  ver  1’  occaso 
A veder  questo  fiore  ire  al  riposo  ». 

Vero  cortigiano  di  questo  fiore  non 
mancava  egli  mai  ne  al  suo  Iwiv  ne  al 
suo  coucher.  Chaucer  va  persino  in  cerca 
della  sua  etimologìa  e trova  che  in  inglese 
significa  = occhio  del  giorno  = (i)«  La 
fortuna  regna  anche  tra  i fiori.  La  viola  , 
la  rosa  , il  giglio  furono  sempre  in  pregio 
e ammirazione  presso  gli  antichi.  Ma  nel 
decimoquarto  secolo  la  Margheritina  suben- 
trò a loro.  Non  è questo  fiore  così  vile 
come  sembra  a chi  lo  vede  sparso  con  tanta 
diffusione  ne’  campi.  1 botanici  lo  trovano 
più  composto  di  tutti  gli  altri.  Il  giglio,  il 


(1)  Daisy,  ossia,  rye  of  thè  day. 
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talipaDO , la  rosa  sono  in  paragone  molto 
più  semplici  di  lui,  il  quale  in  un  solo  ca- 
lice contieue  due  o trecento  fiori , avendo 

germe  , pìsìilK  è%lS{SPJÌ® 
gura  di  essere  troppo  comune.  U suo  regnò 
fu  breve.  La  viola  e la  rosa  ripresero  presso 
i poeti  r antico  posto  d'  odo  re  * e la  Mar- 
gheritina piò  che  al  suo  merito  botanico 
dovette  quella  prosperità , quella  fugace 
gloria  al  capriccio  d’  nn  poeta  innamorato 
d*  una  bella  e vera  Margherita  in  carne  ed 
ossa. 


Il  Fiore  e la  Foglia  — iSSi. 


Meppur  questo  poema  è d’ invenzione 
di  Chaucer.  La  maggior  parte  de*  critici 
inglesi  inclina  a credere  che  in  esso  abbia 
seguito  la  maniera  de’  poeti  provenzali,  seb- 
bene il  sig.  Tyrwhjtt  affermasse  dapprima 
che  a Chaucer  non  fossero  noti  i poeti 
francesi  di  là  della  Loira;  opinione  ch’egli 
stesso  in  appresso  cangiò.  Non  v’  è però 
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d’  uopo  d’  alcun  certificato  d’ origine  per 
dichiarare  questo  poema  di  provenienza  pro- 
venzale. Il  principio,  r andamento  , 1’  alle- 
gorìa, la  morale,  tutto  è di  que^  tempi,  di 
quel  cielo,  di  que'  costumi,  di  quel  gusto, 
infine  di  que'  poeti.  Questo  è il  ‘motivo  che 
oltre  alla  propria  sua  bellezza,  mi  determina 
a darlo  tutto  qui  letteralmente  tradotto.  Vi 
regna  una  freschezza , un  profumo  di  pri- 
mavera, un’  eleganza  di  modi  e di  pensieri, 
così  diverso  dalle  immaginazioni  de’  nostri 
dì , che  il  contrasto  deve  riescir  grato. 
Drjden  trovò  questo  poema  per  le  descri- 
zioni e per  la  verità  mistica  così  beilo  che 
lo  rifece  in  versi  inglesi  moderni.  Nè  s’in- 
gannò a partito;  chè  i suoi  veni  stessi  rie- 
scirono  de’  più  belli  che  mai  la  poesia  in- 
glese possa  vantare.  Un  bell’argomento  suole 
spesso  fornir  anche  bei  versi. 

Sotto  1’  emblema  del  fiore  e della  fo- 
glia celasi  una  verità  morale.  Il  Fiore,  e i 
cavalieri  seguaci  del  Fiore  rappresentano  il 
fugace  piacere,  e quelli  che  ingloriosamente 
consumano  il  tempo  in  ozii  molli  e futili 
diletti;  la  Foglia  e que’ che  a lei  servono 
rappresentano  la  perseveranza,  e coloro  che 
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batlooo  il  sentiero  dell'  onore  e della  glo* 
ria , sempre  verdi  come  1'  alloro.  Onesta 
spiegazione  dell’allegoria  appianerà  il  senso 
del  poema , di  cui  soggiungo  la  tradu* 
zione. 

< <i  Quando  Febo  col  suo  carro  d’  oro 
« così  eccelso , dopo  avere  scorso  per  lo 
« stellato  cielo  in  alto,  entra  nel  segno  del 
^ « Toro  ; quando  dolci  nembi  di  pioggia 
<>  discendono  ad  inalbar  mollemente  la 
u terra  più  e più  volte  sì  che  esala  un’aere 
<<  salutevole  ; ogni  pianura  si  veste  allora 
•<  vagamente  di  un  nuovo  verde  ; i fioretti 
« spuntano  qua  c là  ne’ campi  e ne’ prati. 
« Tanto  buoni  e salutevoli  sono  questi  nembi 
« che  ringiovaniscono  ciò  eh’  era  vecchio  e 
« morto  nell’  inverno  : c 1’  erbetta  spunta 
« fuori  da  ogni  semente:  onde  ogni  vivente 
« in  questa  stagione  si  fa  lieve  e giulivo. 
« Ed  a me  tanto  lieto  di  questa  stagione 
« avvenne  che  una  notte  mentre  giaceva  in 
<■  letto  il  sonno  si  fuggiva  dalle  mie  pal- 
« pebre.  Non  so  perchè  io  non  potessi  ri- 
» posare.  Chè  non  avvi  mortale  sulla  terra 
« (come  io  suppongo)  che  abbia  cuore  più 
in  pace  di  me , scevro  come  io  sono 
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« d’ afTanni  e infermità.  Stupisco  quindi 
« grandemente  di  me  stesso  ch’io  mi  gia- 
<«  cessi  così  a lungo  senza  sonno.  E mi  al- 
U zai  a tre  ore  dopo  mezza  notte  presso 
« allo  spuntar  del  giorno  rallegratore,  e 
u postomi  indosso  i miei  arnesi  | rivolsi  i 
« passi  verso  un  ameno  bosco,  molto  pria 
o che  il  sole  fosse  sorto  ; in  cui  erano 
« grandi  querce  in  una  retta  linea , sotto 
« cui  l’ erba  d’  un  oolor  freschissimo  era 
u pur  rao’  nata^  e 1’ un  albero  cresceva  in 
«,  distanza  dell’  altro  di  otto  o nove  piedi, 
a con  rami  ampi , carichi  di  nuove  foglie 
« che  spuntavano  allo  splendor  del  sole, 
« altre  di  color  rosso,  ed  altre  d’un  lieve 
« e lieto  verde.  Era  quella  vista  a me  gra- 
u tissima , e 1’  udir  poi  il  canto  degli  uc> 
« celli  avrebbe  rallegrato  qualunque  uom 
<■  sulla  terra.  Ed  io  che  in  tatto  i’  anno , 
« non  m’  era  ancor  riescilo  di  udire  il  ro- 
» signuolo,  con  cuore  e orecchio  teso  stava 
» tutto  intento  ad  ascoltare  se  mai  distin- 
ti guere . potessi  in  alcun  luogo  la  sua  voce. 

« M’ imbattei  al  £ne  in  un  picciolo 
tt  sentiero  da  lungo  tempo  non  pesto;  che 
» cresciute  v’erano  l’erba,  e l’erbe  selvatiche 
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« sì  che  a mala  pena  vi  si  poteva  scernere; 
a dissi  fra  me,  questo  sentiero  per  mia  fe’ 
a deve  pur  mettere  in  alcun  luogo.  Così 
M seguitai,  finché  mi  condusse  a un  piace- 
« volissimo  e ben  acconcio  ricetto.  Era  una 
« ripa  tutta  coperta  intorno  di  nuove  zolle, 
« di  cui  la  verde  erbetta  era  sì  corta,  spessa, 
« sottile,  e d’ un  color  sì  fresco,  che  piut- 
« tosto,  a mio  parere,  assomigliavasi  a verde 
u lana.  La  siepe  che  girava  intorno,  e den- 
b tro  chiudeva  tutto  quel  verde  ritiro,  for- 
« mata  era  di  sicomoro  e. di  rosa  selvatica, 
« così  bene  e ingegnosamente  intrecciati  in* 
a sieme  che  ogni  ramo  ed  ogni  foglia  cre- 
« sceva  a gradi , piani  come  tavole , ad 
u eguale  altezza,  l’un  grado  accanto  all’ al- 
« tro.  Vi  accerto  che  non  vidi  mai  cosa 
« così  ben  fatta  j chè  chi  si  diè  la  cura  di 
(<  farla  (ne  son  certo)  pose  tutto  il  sno 
« pensiero  in  sorpassare  tutte  quelle  che 
« finora  si  videro.  Questo  ricovero  tutt’in* 
u sieme  col  suo  tetto  avea  la  forma  d’ una 
« picciola  sala  ^ la  siepe  poi  era  così  fitta 
<•  al  pari  d’  una  muraglia  di  castello,  che 
« chi  di  fuori  avesse  amato  di  stare  o an* 
«<  dare,  per  quanto  spiasse  costui  innanzi  e 
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« indietro  tutto  il  giorno , non  sarebbe 
« giunto  a discernere  se  alcuno  vi  fosse 
« dentro  o no  ^ ma  bensì  chi  era  dentro 
•«  veder  poteva  tutti  quelli  che  di  fuori 
« andavano  pel  campo  , il  quale  era  da 
tt  ogni  lato  coperto  d’  erba  e di  grano,  sì 
« che  per  certo  potevasi  ben  cercare  in 
« tutto  il  mondo,  ma  rinvenir  non  potevasi 
«•  un  campo  così  ricco,  nè  in  nessuna  spiag- 
« già  simile  a lui  in  fecondità;  poiché  ivi 
««  era  copia  d’  ogni  buona  cosa.  E mentre 
« io  goilcva  di  questa  piacevole  vista,  par- 
te verni  sentire  all’  improvviso  un  odore 
u soave  di  rosa  canina  ; certo  son  io  che 
V non  v’  è cuore  così  strazialo,  nè  così  op- 
« presso  da  pensieri  e d’  affanni,  che  non 
« si  fosse  rallegralo , ove  uno  sol  volta 
« avesse  inspirato  quel  dolce  profumo.  Men- 
u tr’  io  tutto  inteso  girava  intorno  gli  oc- 
<•  chi , scorsi  il  più  bel  nespolo  che  mai 
« vedessi  in  vita  mia,  pieno  di  bori  quant’es- 
« serio  potea.  Un  cardellino  in  esso  vaga- 
<<  mente  saltellando  di  ramo  in  ramo  a sua 
<<  posta  cibavasi  qua  e là  di  germogli  e 
u dolci  bori.  Quest’albero  bellissimo  di  che 
« vi  parlo  sorgeva  a lato  del  Ricetto , ed 
Pecchio.  Storia  (Iella  poesia  in^l.  yol.  II.  6 
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« alla  fine  1’  uccelletto  cominciò  a cantare 
« ( dopo  aver  maugiato  a suo  piacere  ) cosi 
« dolcemente  oltre  ogni  credere,  che  in  fede 
« mia  era  un  diletto  maggior  di  quello 
« eh’  io  immaginar  potessi  : e quando  io 
u questa  guisa  il  suo  canto  ebbe  fine , il 
((  rosiguuolo  gli  rispose  con  sì  allegre  note 
« che  tutto  il  bosco  ne  risuonò  così  all’  itn« 
«»  provviso,  che  come  stupefatto  rimasi , e 
u intieramente  da  quel  cauto  rapito  ; e per 
« molto  tempo  io  non  sapeva  nè  in  che 
« luogo , nè  dove  mi  fossi  ; credetti  che 
tt  cantasse  presso  al  mio  orecchio.  Guardai 
« pertanto  intorno  bramoso  in  ogni  lato , 
((  se  mai  vederlo  potessi.  Giunsi  al  line  a 
« scoprire  che  stavasi  dal  canto  opposto  in 
a faccia  mia  dentro  un  fresco  e verde  al- 
ti loro  che  spirava  una  fragranza  deliziosa 
ti  quanto  quella  della  rosa  canina.  Provai 
fi  pertanto  io  me  un  così  gran  piacere  che, 
<1  pensai  essere  per  certo  rapito  in  para- 
ci diso,  dove  il  mio  desiderio  mi  costrinse 
<1  di  fermarmi,  e di  non  ir  più  oltre  quel 
<1  giorno  ; e mi  assisi  sulla  dolce  erbetta  : 
CI  perchè  allo  intento  mio  più  conveniente 
CI  le  cento  volte  e più  grato  tornala  il 
CI  canto  degli  uccelletti  che  non  bevanda  o 
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« cibo,  o qualsivoglia  altra  cosa.  Quell’ al- 
« bergo  era  così  fresco,  i salubri  odori  così 
<<  confortevoli,  che  a mio  parere  dal  prin- 
« cipio  del  moudo  non  erasi  mai  veduto 
« sino  allora  da  nessun  mortale  un  sito 
« tanto  gradevole.  E mentre  io  colà  sedeva 
« ascoltando  gli  augelletti , parvemi  udire 
« voci  improvvise,  le  più  dolci,  le  voci  più 
« soavi  eh’  uom  per  certo  udisse  mai  in 
<<  vita  sua.  Tale  era  1’  armonia  e il  dolce 
« accordo  di  quella  buona  musica,  che  le 
voci  somigliavansi  a quelle  degli  angioli. 
« Alla  fine  da  un  canto  fuori  di  un  bosco 
u ( bellissimo  e piacevole  a mirarsi  ) vidi 
» venir  cantando  dilettosamenle  uno  stuolo 
« di  donne  : ma  è oltre  il  mio  potere  il 
« dipingere  la  loro  grande  bellezza , nè  il 
» loro  arnese^  pure  dirò  in  parte,  se  non 
« posso  dire  il  tutto.  Esse  portavano  una 
<<  sopravveste  ben  assettata  di  velluto  bianco: 
<•  ed  ogni  cucitura,  quasi  fosse  una  maniera 
« di  guarnizione,  era  adorna  di  smeraldi , 
“ ad  uno  ad  uuo,  e l’un  l’altro  vicini  j ma 
« moke  pietre  preziose  poi  fregiavano  in 
<•  margine  le  maniche,  i collari  c lo  stra- 
« scico  lutt’  all’intorno,  non  men  che  grosse 
tonde  perle  oiitnlali  , chiari  diamanti  , 
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« rubicondi  rubini,  ed  altre  pietre  di  cui 
« non  mi  sovviene  il  nome.  Ciascuna  aveva 
a in  capo  una  ricca  benda  d’  oro  senza 
(«  pari,  tempestala  di  magnifiche  pietre  pre- 
« ziose,  ed  ogni  donna  portava  in  capo  di 
« rami  nuovi  e verdi  così  bene  ed  inge- 
u gnosamenle  intrecciati , che  faceva  una 
w nobilissima  comparsa.  Alcune  altre  ave» 
(I  vano  ghirlande  d’ alloro  in  vaghissimo 
a modo,  ed  altre  di  madreselva  , ed  altre 
« a bello  studio  portavano  ghirlande  di 
« agnus  castus.  Molte  di  loro  danzavano, 
u e molte  cantavano  dolcissimamente  ; ma 
(I  tutte  movevano  a studiato  passo,  e carn- 
et minavano  in  cadenza.  In  mezzo  alla  bri- 
<t  gala  una  iva  tutta  sola;  e le  altre  segui- 
«f  vano  il  passo  di  lei,  il  cui  volto  celestiale 
(t  così  piacevole  era,  e la  persona  così  ben 
il  fatta,  che  tutte  le  altre  in  beltà  sorpas^ 
(t  sava.  Ed  in  ogni  guisa  più  ricca  le  cento 
« volte  delle  altre  era  questa  a vedersi. 
<t  Aveva  in  capo,  vaghissima  a mirarsi,  una 
fi  corona  d’  oro  , degna  di  qualunque  re  , 
« portando  in  mano  un  ramo  di  agnus 
« castus.  E a giudizio  de’  mìei  occhi  ella 
<(  era  la  regina  di  tutta  la  brigata.  Elia 
« principiò  piacevolmente  un  rondò  che 
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<1  chiamasi  = Sus  le  fcuille  derers  moi  , 
«•  sine  et  mon  joly  coeur  est  endormy  = 
» Avvolti  insieme  in  una  foglia  di  prima* 
« vera,  il  suo  ed  il  mio  cuore  godonsi  ri* 
<<  poso.  Quindi  tutte  le  donne  della  schiera 
«•  risposero  con  voci  così  dolcemente  in- 
» tuonate  e sottili,  che  parvemi  la  più  dolce 
« melodia  che  mai  per  certo  sentissi  in  mia 
•t  vita.  In  questo  modo  tutte  vennero  bai* 
<1  landò  e cantando  nel  mezzo  del  prato 
<1  innanzi  al  Ricetto  dove  io  stava  sedendo. 
« E per  mia  fe’  che  non  poteva  avere  mi* 
<•  glior  principio  j perchè  io  poteva  scruti* 
n norie  ad  una  ad  una  , chi'  fosse  la  più 
« bella,  chi  meglio  cantasse  o danzasse,  o 
« chi  più  leggiadra  fosse  in  ogni  cosa.  Non 
••  avevan  esse  ballato  che  per  un  picciol 
<•  tratto,  quando  udii  non  lontano  scoppiare 
<1  di  repente  un  tal  frastuono  di  trombe 
(<  tuonanti , quasi  volessero  squarciare  il 
t(  cielo.  E indi  a poco  vidi  dallo  stesso 
« bosco,  donde  uscirono  le  donne,  avanzarsi 
« una  moltitudine  tale  di  guerrieri  , come 
..  su  tutti  gli  uomini  della  terra  si  fossero 
» riuniti  in  quel  luogo,  ben  montati  di  tutto 
..  punto  , cavalcando  così  veloci  che  tutto 
<■  il  terreno  ne  tremava.  Ma  per  dire  delia 
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u ricchezza,  delle  gioie  degli  uomini  e de- 
<<  strieri  certo  sono  che,  le  grandi  dovizie 
« del  prete  Gianni  , nè  tutti  i suol  tesori 
« non  ne  avrebbero  comperato  neppur  la 
« decima  parte. 

« Del  loro  arnese,  per  chi  ama  saperne 
« di  vantaggio,  dirò  per  quanto  so  alcuna 
a cosa.  Fuori  del  bosco  che  qui  innanzi 
« accennai,  vidi  uscir  dapprima,  tutti  ve- 
« stili  di  bianco  , uuo  stuolo  che  portava 
« per  suo  diletto  fresche  ghirlande  di  cerco, 
« appena  sbucciato  : tutti  questi  erano  trom* 
« hettleri.  Pendeva  da  ogni  tromba  una  lar- 
<>  ga  bandiera  di  seta  fina.molto  riccamente 
« fatta  ^ su  cui  erano  le  armi  del  suo  si- 
u gnore  ; intorno  al  collo  ampj  collari  adorni 
« di  grosse  perle  : non  v’  era  risparmio , 
« come  appariva  ^ chè  ciascuno  de’  loro 
M scudi  era  gueruito  di  pietre  preziose. 
« L’arnese  de’ loro  destrieri  era  auch’esso 
tt  bianco:  E dopo  loro  , in  un  gruppo  ve- 
ti nivano  i re  d’  armi,  senza  più,  in  man- 
ti telli  di  bianco  drappo  con  oro  in  copia 
<1  profuso.  In  alto  del  loro  capo  verdi  ghir- 
«f  lande:  le  corone  che  portavano  su  loro 
tt  scudi  erano  tempestate  di  perle,  rubini, 
m e zafQri,  talune  anche  di  grossi  diamanti. 
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<•  Ma  i fornimenti  de’ cavalli,  e gli  altri 
<t  arnesi , erano  tatti  assortiti  nello  stesso 
<•  modo  , come  avete  già  inteso  de’  trom- 
•<  bettieri.  E al  loro  aspetto,  nulla  avevano 
>•  mestieri  d’  apprendere,  tanto  maeslrevoU 
u mente  essi  cavalcavano.  Appresso  a loro 
c(  veniva  ana  gran  schiera  di  araldi  e mes> 
u saggieri,  vestiti  di  velluto  bianco:  e ap- 
u pena  potévasi  discernere  come  l’ arnese 
« posasse  sulle  loro  spalle  ^ ognuno  di  loro 
» aveva  in  testa  una  ghirlanda  ^ scudi  e 
M arnesi  di  cavalli  avevano  conformi  a quelli 
<•  che  li  precedevano.  Dopo  costoro  cura- 
u parivano  tutti  in  lucente  armadura,  tranne 
« il  capo,  nove  cavalieri  tutti  pari;  ed  ogni 
« fermaglio  e chiodo  del  loro  arnese , era 
u a mio  vedere  di  bellissimo  rossèggiante 
<«  oro  con  drappo  d’ oro  ; foderate  di  er- 
u mina  erano  le  gualdrappe  de’  loro  forti 
« destrieri,  prolisse  ed  ampio-pendenti  sino 
<•  a terra.  Ed  ogni  borchia  della  briglia,  e 
u il  pettorale  che  avevano,  valeva  , scom- 
.1  metterei,  mille  ghinee^  e sul  lor  capo 
u ben  pettinato  posavano  corone  di  verde 
X alloro  le  meglio  fatte  che  m’abbia  viste. 
« Ed  ogui  cavaliere  aveva  dietro  a lui  ca. 
« valcando  tre  pagi  al  suo  servigio.  Dinanzi 
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<t  a ciascun  d'essi  sopra  un  corto  bastone 
« un  valetlo  portava  l’elmo  del  suo  signore 
« così  riccamente  ornato,  che  il  men  ricco 
u di  loro  valeva  il  riscatto  di  un  re  ^ un 
» secondo  portava  sull’  omero  un  lucido 
*«  scudo  5 un  terzo  portava  eretto  una  po- 
« derosa  lancia  acutissima  alBlata.  Ogni 
« cavaliere  portava  di  verdi  frondi  una 
« fresca  ghirlanda  sopra  i suoi  lucidi  ca- 
« pelli.  Avevano  indosso  un  bianco  man* 
u tello  di  bel  velluto,  i loro  destrieri  egual- 
« mente  in  bell’  arnese  e gualdrappa,  senza 
••  alcun  divario,  al  par  de’ loro  padroni: 
<«  e dietro  loro  su  vivaci  destrieri  veniva 
« tale  squadrone  di  cavalieri  che  dilTonde- 
« vasi  tutt’ intorno  pel  vasto  campò.  Tutti 
« essi , secondo  il  loro  grado  , portavano 
« nuove  ghirlande,  le  une  di  verde  alloro, 
« altre  di  quercia,  ed  altre  di  altre  piante, 
a Alcuni  portavano  in  roano  luccicanti  ra> 
o mi,  qnai  di  alloro,  quai  di  quercia  o di 
« madreselva , ovver  di  spinalba , ed  altri 
tt  d’ altre  specie  di  cui  non  mi  ricordo. 
<•  £ così  inoltravansi  sui  loro  galleggianti 
. (•  destrieri  ai  suono  delle  rimbombanti  loro 
« trombe.  Vidi  colà  molti  abiti  eleganti 
M nelle  varie  foggie  di  que’superbi  cavalieri. 
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« Alla  fine  presero  a bell’agio,  (j^uanto  po- 
« levasi , il  loro  posto'  in  mezzo  al  prato  , 
« ed  ogni  cavaliere  volta  la  testa  del  sno 
« destriero  centra  il  suo  compagno  , pose 
c<  leggiermente  in  resta  la  lancia;  esi  prin- 
« cipiò  qua  e là  a giostrare  in  ogni  parte. 
« Alcuni  ruppero  la  loro  lancia  ; altri  ri- 
ct  versarono  uomo  e cavallo  al  suolo , e i 
« destrieri  correvano  via  sviati.  E vi  assi- 
« coro  che  il  mirare  il  loro  governo  e la 
« loro  maestria  era  un  gran  piacere.  Le 
<>  giostre  dorarono  ben  più  d’  un’  ora.  Ma 
« que’  che  coronati  erano  di  verde  alloro 
<<  vinsero  il  premio:  i loro  colpi  erano  dati 
» così  in  pieno  che  nessuno  poteva  reg- 
» gei'vi , e vuoto  rimaneva  il  campo  della 
« giostra.  I nove  scesero  allora  dai  loro  de- 
M strieri , e così  fece  ognuno  degli  altri. 
« £ si  mossero  insieme  due  a due  (vista 
» veramente  nobilissima)  verso  le  donne  che 
« sul  verde  prato  cantavano  e danzavano 
<i  come  già  dissi  poc’  anzi.  Le  donne  tosto 
<.  che  fu  loro  concesso,  sospesero  il  canto 
« e la  danza,  e andarono  ad  incontrarli  con 
u lietissimo  sembiante.  Ed  ogni  donna  prese 
«c  con  atto  femminile  un  cavaliere  per  la 
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« mano^  e così  si  mossero  verso  onbelTal- 
M loro  colà  vicino  con  estesi  rami  e foglie 
« intagliate.  £ a mio  senso  non  fuvvi  mai 
» uomo  per  certo  che  visto  abbia  neppur 
u per  metà  un  albero  sì  bello,  chè  sotl’ esso 
<«  potevano  stare  ben  cento  persone  a lor 
» belP  agio,  ombrate  dai  raggi  delio  splen- 
» dente  Febo,  e salve  da  ogni  danno  che 
« mai  possa  recare  grandine  o pioggia. 
« Ognuno  poi  che  fosse  stato  infermo  o 
u mesto  avrebbe  potuto-  confortarsi  di  quella 
a fragranza,  tanta  era  la  sua  bontà  e virtù- 
u E con  gran  riverenza  umilmente  s'  in- 
<>  chinarono  dinanzi  all’albero  di  color  così 
u fresco  e leggiadro.  Indi  a non  molto  priu- 
<(  cipiarono  di  nuovo  a cantare  e ballare^ 
u alcuni  cantavano  d’  amore,  altri  querela- 
ti vansi  dell’  infedeltà,  girando  intorno  al- 
« l’albero  che  stava  eretto^  e sempre  ivano 
» accoppiati  una  donna  e un  cavaliere. 
« Poscia  volgendo  lo  sguardo  in  disparte, 
u scorsi  una  leggiadra  brigata  che  venia 
Il  errando  fuori  dei  vasto  campo  a mano 
» a mano  una  donna  e un  cavaliere  : le 
<1  donne  con  zimarre  riccamente  adorne  di 
Il  molte  preziose  pietre , ed  ogni  cavaliere 
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« aveva  un  mantello  verde  tanto  ben  ri* 
u carnato  come  le  sopravvesti.  E ciascuno 
<<  aveva  in  capo  una  ghirlanda  ( ben  con- 
<(  facenlesi  a quello  splendore  ) di  vaghi 
« fiori  bianchi  e rossi.  I cavalieri  ch^  esse 
<<  traevano  per  maoò  al  loro  seguito  eguali 
« ghirlande  portavano^  ed  erano  preceduti 
••  da  molti  Ministrelli  con  arpe  c corna- 
« muse , liuti  e sallerj  3 tutti  in  verde , e 
u sopra  il  capo  aventi  vaghe  ghirlande  di 
« diversi  fiori  con  molta  maestria  tessute  ^ 
» e tutti  a un  modo  assettati.  Così  dan- 
» zando  inoltraroosi  nel  mezzo  del  prato, 
u ove  trovarono  un  cespo  tutto  cosparso 
intorno  di  fiori.  Quindi  ognuno  con  gran 
» riverenza  e umiltà  s' inchinò.  E al  fine 
u una  donna  cominciò  di  nuovo  a cantare 
u in  modo  veramente  femminile  una  can- 
» zone  in  lode  della  Margherita  : poiché 
<>  mi  parve  che  nelle  sue  dolci  note  di- 
M cesse  = Si  douce  est  la  Marguerite  ! =■ 
« Poscia  tutte  le  altre  rispondevano  in  coro 
« sì  bene  e sì  piacevolmente  eh’  era  il 
« suono  più  benedetto  da  udire.  Ma,  non 
« so  come  avvenne,  che  di  repente,  in  sul 
« mezzodì,  il  sole  ardeva  così  forte,  che  i 
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« vaghi  e teneri  fiorellini  avevano  perduto 
« la  beltà  decloro  freschi  colori.  Ansanti 
M pel  calore  le  donne  ardevano  sì  che  non 
u sapevano  dove  riposarsi^  i cavalieri  gron- 
« davano  di  sudore  per  mancanza  d’ om- 
« bra  o ricetto.  Ed  indi  a non  molto  il 
« vento  cominciò  a soffiare  così  violento, 
« che  ogni  fioretto  cadde  al  suolo , per 
« guisa  che  non  ne  rimase  un  solo  in  tutto 
« il  prato;  salvo  quelli  che  protetti  erano 
« fra  le  foglie  da  ogni  turbine  che  potesse 
« assalirli,  crescendo  sotto  le  siepi  e i folti 
« boschetti  ; e appresso  sopravvenne  un 
« nembo  misto  di  grandine  e di  pioggia 
a insieme,  tale,  che  a dir  vero,  le  donne 
« e i cavalieri  non  avevano  un  filo  asciutto 
« indosso,  così  stillante  d’  acqua  era  il  loro 
« vestito.  Passata  che  fu  la  procella,  quelli 
u in  bianco  che  sì  tennero  sotto  1’  albero, 
« nulla  soffrirono  di  questo  gran  turbine,  a 
<•  cui  quelli  in  verde  di  fuori  erano  rima* 
« sti  in  balìa.  Verso  costoro  si  mossero 
<(  quelli  per  pietà  e compassione  a con- 
ti fortarli  dopo  sì  gran  ruina  , desiosi  di 
tt  alleviare  quei  derelltli.  Allora  m’accorsi, 
« come  una  di  loro  in  verde  portava  in 
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« capo  una  ricca  e ben  acconcia  corona  : 
«'Stimai'  perciò  eh’  ella  fosse  una  regi- 
« na:  e quelli  in  verde  mostravansi  a lei 
« sommessi,  pendenti  da’  suoi  comandi.  Le 
« donne  in  bianco  che  movevano  verso  di 
« quelle  - in  un  co’  cavalieri,  dieronsi  a con- 
« fortarli  e a rasserenarli.  La  regina  in 
« bianco  eh’  era  di  gran  bellezza,  prese  per 
« mano  la  regina  vestila  di  verde  e dis- 
u se  !=  « Sorella,  io  senio  compassione  del 
« vostro  patimento  e del  vostro  molesto 
« dolore,  in  cui  voi  e la  vostra  compagnia, 
••  ohimè  ! sì  a lungo  foste  ! £ se  vi  piaccia 
« venir  meco,  io  studierò  di  darvi  sollievo 
M in 'tutto  quanto  possa  gradirvi  » =.  Del 
w che  1’  altra , quanto  umilmente  potè , la 
« ringraziò^  chè  io  già  accennai  che  vera- 
« mente  in  mal  arnese  trovavasi  pel  caldo 
« e pel  turbine.  Ed  ogni  donna  vestita  di 
« bianco  prese  allora  per  mano  una  delle 
» vestite  in  verde.  II  che  vedutósi  dai  ca> 
« valieri , in  egual  modo  ognun  di  loro 
« prese  un  cavaliere  in  verde:  e con  loro 
« si  mossero  verso  una  siepe  ( dove  ben 
« avrebbero  amato  di  rinnovare  le  giostre) 
« a tagliar  rami,  ed  abbattere  alberi,  con 
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« cui  accesero  loro  dei  • fuochi  magnifici, 
« onde  asciugare  i lor  panni  grondanti  di 
« acqua.  E poscia  composero  delle  erbe 
« eh'  ivi  crescevano,  freschi,  salubri  ed  ot- 
M timi  unguenti  per  mitigare  le  arsure  dei 
« sole  : givano  intorno  spalmando  ognuno 
u che  fosse  offeso.  Ciò  fatto,  andarono  rac* 
« cogliendo  intorno  gradevoli  salale  che 
<•  davan  loro  a mangiare  per  rinfrescare  il 
•<  loro  grande  e molesto  ardore.  La  dama 
u della  foglia  fecesi  allora  a pregare  quella 
>•  del  fiore  (chè  così  dovrebbonsi  chiamare 
u a parer  mio  dal  loro  assetto)  a volere 
u cenar  seco,  e a condurre  seco  lei  la  com- 
« pagnia.  E quella  nuovamente  in  genti- 
li lissima  maniera  le  rese  pronte  grazie  pel 

II  suo  molto  amichevole  accoglimento , di- 
II  cendo  candidamente  eh'  era  pronta  con 
u tutto  il  suo  cuore  ad  obbedire  ogni  di 
Il  lei  comando.  A ciò  senza  il  menomo  in* 
« dugio  allora  la  dama  della  foglia  mandò 
Il  per  un  destriero,  conforme  al  suo  divisa* 
a mento,  allestito  in  tutto  punto,  inbell'ar* 
Il  nese  d'  oro,  acciocché  nulla  a loro  man- 
II  casse.  Ed  appresso  fe’ tutta  la  compagnia 
« provvedere  di  cavalli  e d'  ogni  cosa 
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« necessaria  : e quindi  fretlolosamenle  ac- 
<>  canto  al  ricovero  ov’  io  era  seduto,  pas- 
« saroDO  tutti,  cantando  così  lietamente,  che 
<•  avrebbe  rallegrato  a ognuno  II  cuore. 
((  Ma  scorsi  allora  cosa  più  che  meravi- 
« gliosa  ^ r usignuolo  bhe  tutto  il  giorno 
<<  era  stalo  sulP  alloro  e a tutto  suo  potere 
» aveva  cantalo  le  lodi  di  maggio , di  re- 
« pente  sciolse  allora  il  volo  verso  la  dama 
<>  della  foglia,  e dolcemente  sulla  sua  mano 
<>  sì  posò  ^ del  che  grandemente  stupii.  Il 
.•  cardellino  anch’egli  che  dal  nespolo  si 
<>  era  ricoverato  pel  calore  tuffandosi  ne’ 
..  freschi  cespugli  , spiegò  il  volo  verso  la 
<•  dama  del  Bore,  e si  posò  sulla  sua  mano, 
« come  bramava,  e piacevolmente  dispiegò 
<(  le  sue  ali  : ed  amendue  si  fecero  a can- 
..  tare  e ad  agitar  le  piume  come  tutto  U gior- 
t.  no  innanzi  avevan  fatto.  E così  queste  don- 
» ne  vie  rapidamente  cavalcavano,  e in  com- 
« pagnia  di  loro  la  frotta  de’  cavalieri,  ed 
« io  che  visto  avea  tutta  questa  meravi- 
« gliosa  comparsa,  deliberai  in  qualche  modo 
di  penetrare  il  senso  mistico  di  questa 
<(  pomposa  mostra , e chi  mai  si  fossero 
« que’  che  cavalcavano  sì  leggiadramente. 
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« E mentre  passavano  vicino  al  mio  al- 
ti bergo,  uscii  fuora;  e mi  scontrai  in  una 
tt  donna,  ve  ne  accerto,  bellissima.  Essa 
« veniva  cavalcando  sola  soletta,  tutta  ve- 
ti stila  in  bianco,  in  sembiante  assai  grave, 
tt  La  salutai  augurandole  quant'  io  più  umil- 
tt  mente  sapeva  , buona  ventura.  £d  ella 
tt  rispose:  « Figliuol  mio,  mille  grazie!  — 
tt  Signora  ! diss’  io  , se  m’  è lecito  l’ inter- 
u rogarvi , amerei  sapere  che  brigata  sia 
« quella  che  passò  rasente  a questo  alber- 
ti  go.  — Ed  essa  soggiunse  ancora  molto 
tt  amichevolmente:  — Figliuol  mio!  Tutti 
<t  qiie’  che  passarono  qui  vicino  in  bianco 
tt  sono  tutti  i seguaci  della  foglia,  ed  una 
tt  di  loro  son  io.  Non  vedi  tu  quella  eh’  è 
tt  incoronata  ( proseguì  ella  ) tutta  in  bian- 
tfCoZ  — Sì  signora  , rispos’ io  allora  — 
tt  Colei  è Diana,  Dea  della  Castità,  e sic- 
tt  come  ella  è vergine  , porta  in  mano  un 
tt  ramo  di  agnus  castus  ^ e tutte  le  donne 
tt  in  sua  compagnia  che  tu  vedi  inghir- 
tf  laudate  della  stessa  erba,  quelle  sono  che 
tt  sempre  hanno  conservalo  la  verginità, 
tt  E tutti  quelli  che  portano  ghirlande  d’al- 
<<  loro , quei  sono  che  sempre  forti  si 


Digilized  by  Googl 


CAPITOLO  VII.  137 

« mostrarono  in  atti  virili,  nomi  vittoriosi 
» che  non  morranno  giammai.  £ tutti  fb- 
0 rono  così  prodi  di  mano  ai  tempi  loro, 
<•  che  nessuno  poteva  stai*  loro  a fronte. 
<•  £ quelli  che  portano  in  capo  ghirlande 
<•  di  madreselva  , que’  sono  che  mai  com> 
« misero  infedeltà  in  amore,  nè  in  parole, 
nè  in  pensieri  , nè  in  fatti  ^ ma  sempre 
u saldi,  nè  per  piacere  nè  per  timore  che 
«•  mai  potesse  scuotere  il  loro  cuore,  non 
crollarono  giammai , ma  stettero  ognora 
<t  inconcussi  ^ finché  il  viver  loro  si  sciol- 
<<  se.  — • Or  bella  signora  ! diss’  io , vorrei 
« pur  pregare  la  signoria  vostra , se  lecito 
» m’  è,  di  farmi  conoscere  in  qualche  guisa 
« ( poiché  piacque  alla  vostra  bontà  di  dir> 
« mi  il  vero,  rispetto  a queste  donne)  chi 
« sieno  que' cavalieri  con  ricca  armadura, 
« e quali  que'  vestiti  in  verde  e portanti 
« il  fiore.  £ perchè  altri  inchinansi  rive- 
ù renti  davanti  all’  albero,  ed  altri  davanti 
« al  cespuglio  de’  bei  fiori  ? ^ — Ben  volon- 
« tieri,  mio  bel  figliuolo!  rispos’ella,  poi- 
« chè  il  tuo  desiderio  è savio  e giusto.  1 
« nove  incoronati  sono  veri  modelli  d’ ogni 
« onor  cavalleresco  : e dessi  detti  sono  i 
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« nove  degni;  i quali  tu  vedi  che  innanzi 
«.-v  tutti  cavalcavano,  al  tempo  loro  ese- 
« guirono  nobili  imprese,  e pel  loro  merito 
u ebbero  spesso  cinto  il  capo  di  foglie  d’aU 
<<  loro,  come  tu  puoi  leggere  negli  antichi 
<>  libri;  sicché  poscia  ognun  che  fu  vinci- 
« tore  ottenne  per  massimo  onore  T alloro. 
« £ coloro  che  portano  in  mano  archi  di 
« prezioso  alloro  così  rimarchevole  , sono 
f coloro  che  già  furono  ( vorrei  pur  che 
u tu  m’ intendessi  ) i più  nobili  cavalieri 
« della  tavola  rotonda,  ed  altresì  i dodici 
ti  Pari  onorandi  ; i quali  archi  essi  portano 
« in  segno  di  vittoria,  quai  testimonj  delle 
« loro  gesta  possenti.  Soavi  ancora  gli  an- 
« tichi  cavalieri  della  Giarrettiera  che  ne’ 
« loro  tempi  molto  degnamente  operarono  : 
u e per  P onore  che  fecero  all’  alloro,  essi 
u dall’  alloro  ricevono  la  lode,  il  loro  trion- 
u fo  e la  gloria  marziale;  il  che  per  essi 
u vale  più  d’  ogni  dovizia  eh’  altri  possa 
u immaginare.  Perchè  una  sola  foglia  di 
u quel  itohii  albero  data  ad  uomo  che  de- 
«•  guarnente  abbia  operato  ( nel  modo  che 
« si  deve)  frutta  più  onore  che  alcun’  al- 
ti tra  cosa  terrestre , testimonio  n’  è Roma 
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u altrice  invero  d’  ogni  cavalleria,  e mera- 
•>  vigliose  geste^  me  n’appello  a Tito  Li- 
>•  vio.  Colei  poi  coronata  di  verde  è Fiora, 
<<  la  Dea  di  questi  fiori:  e quelli  che  qui 
>•  sono  suoi  serventi  , sono  tutta  quella 
» gente  che  amò  1’  ozio  senz’  altro  diletto 
<<  che  di  cacciare , uccellare , giuocar  nc’ 
<<  campi,  ed  altre  simili  disutili  cose.  Ond’è 
« che  tanto  sollazzo  e piacere  prendono  del 
« fiore,  e così  riverenti  lo  inchinano,  come 
« tu  vedi.  — Or  bella  signora!  diss’io  (se 
<>  non  è baldanza  il  chiedere  ) qual  è la 
• causa,  e perchè  que’ cavalieri  hanno  per 
« insegna  d’  onore  la  fòglia  invece  del  fio* 
« rei  — Certamente,  figliuolo!  diss’ ella  , 
<1  il  vero  senso  di  ciò  si  è che  i cavalieri 
u debheno  essere  mai  sempre  perseveranti 
« in  cerca  dell’  onore , senza  posa  mai  nè 
« titubanza,  di  bene  in  meglio  in  ogni  co> 
« sa  : io  segno  di  ciò  sono  guiderdonati  con 
« foglie  sempiterne  (giusta  il  loro  merito) 
u il  cui  bel  verde  non  si  appanna  , nè  si 
<•  scolorisce  mai,  ma  conserva  sempre  fresca 
<>  e verde  la  sua  beltà  ^ chè  non  v’ha  prò* 
<<  cella,  nè  grandine,  nè  vento,  neve  o gelo 
che  valga  ad  offenderlo  e danneggiarlo. 
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<•  Esse  pertanto  sono  adatte  a tale  orna» 
« mento.  Laddove  il  fiore  in  breve  ora  è 
<<  distrutto,  così  frale  è la  sua  natura,  che 
<•  non  può  sostenere  alcuna  offesa.  Ed  ogni 
“ turbine  tosto  lo  abbatte,  e non  dura  che 
u per  una  stagione,  questa  è la  causa  per 
<<  dire  il  vero  eh’  ei  non  può  in  alcun  modo 
« avere  altro  destino.  Signora!  diss’ io 
<•  nel  più  umil  modo , or  vi  ringrazio  di 
•<  tutto  cuore,  cbè  ora  sono  in  chiaro  d’ ogni 
Il  cosa  che  bramava  sapere.  — Sono  ben 
Il  contenta  ( soggiuns’ ella  ancora)  ch’io  ti 
Il  abbia  chiarito  a piacer  tuo,  se  hai  fede 
Il  in  me.  Ma,  dimmi,  ti  prego,  a chi  vuoi 
Il  tu  servire  quest’  anno,  cd  a chi  fare  ornag- 
li gio,  alla  foglia  od  al  fiore?  — Signora! 
Il  dissi,  io  seguirò  la  foglia,  io  a cui  già 
Il  piacque  il  merito,  obbedirò  alla  foglia.  — 
Il  Benissimo  fatto,  a vero  dire  , diss’  ella  , 
Il  e prego  Dio  che  ti  avanzi  in  onore , e 
Il  ti  guardi  dalla  maligna  memoria  di  Ma- 
il lebouch  e da  tutte  le  sue  crudeltà,  e ti 
Il  accordi  quanto  v’ha  di  buono  e di  bene: 
Il  chè  qui  non  mi  posso  trattenere  più  a 
Il  lungo,  ma  devo  seguir  la  brigata  che  tu 
•I  vedi  cavalcare  colà  davanti  ». 
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ti  Quindi  quanto  piu  umilmente  sep|ii 
« presi  da  lei  commiato.  Ed  ella  alTrettossi 
<(  a tutto  suo  potere  di  raggiungerla.  £d  io 
« mossi  verso  casa  eh’  era  quasi  la  notte. 
(•  E posi  in  iscritto  quanto  area  veduto 
« sotto  gli  ausplcj  di  coloro  a cui  piaceva 
« di  leggere.  O libricciuolo  ! Tu  così  roizo, 
u come  osasti  tu  mai  porti  nella  folla  per 
u timore  ? Meraviglia  ben  è che  tu  non  ar- 
te rossisca , dacché  ben  poco  sai  chi  vorrà 
u dare  uno  sguardo  al  tuo  incolto  linguag» 
« gio  così  volgarmente  espresso  ». 


Le  Novelle  di  Canterbury  — iSgo-ga. 

11  poema  di  Cliaucer  su  cui  posa  l’ im- 
mortalità del  suo  nome  è l’ ultimo  che  com- 
pose in  età  già  avanzata  di  sessanta  e più 
anni,  come  fu  già  nella  sua  vita  avvertito, 
sotto  il  titolo  di  Canterbury  Tales^  ossia  i 
Racconti  di  Canterbury.  Qualunque  siasi  il 
merito  degli  altri  poemi  è mestieri  confes- 
sare eh’  è un  merito  relativo  alle  idee  ed 
ai  costumi  di  quel  secolo.  V’  è in  essi 
molto  dell’  artificiale,  della  moda,  del  gusto 
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passeggierò.  Questo  poema  al  contrario  è 
di  tulli  i tempi,  non  che  di  tutti  i popoli 
d' Europa.  Le  sue  bellezze  non  derivano 
da  idee  di  convenzione,  nè  le  sue  descri- 
zioni da  qualità  o usanze  transitorie , ma 
sono  radicate  sì  le  une  che  le  altre  nelle 
qualità  permanenti  della  natura  umana. 
Questo  è il  vantaggio,  e la  fortuna  dei  gran 
poemi.  Non  è già  tanto  l’ originalità  del- 
1’  invenzione  che  costituisce  il  merito  di 
questo  poema  ( perchè  come  vedremo  an- 
che il  piano  di  esso  è tolto  da  Gower  o 
piuttosto  da  Boccaccio),  ma  nelPesecuzione, 
e nella  pittura  dei  caratteri  e dei  difetti 
degli  uomini. 

Gower  verso  l’anno  i386,  vedendo 
che  la  nuova  poesia  di  Chaucer  faceva  for- 
tuna , lasciò  in  disparte  il  latino  e la  lin- 
gua francese,  in  cui  aveva  sin  allora  scritto, 
e diedesi  a comporre  anch’  esso  in  inglese 
un  poema,  a cui  continuò  a dare  un  titolo 
latino  = Confessio  Amantis  — E per  ren- 
dere vie  più  popolare  il  suo  poema  v’  in- 
serì acconciamente  molte  novellette  intorno 
a’  diversi  casi  d’  amore.  La  struttura  del 
poema  è la  confessione  di  un  amante  ad  un 
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sacerdote  di  Venere  che  in  contraccambio 
gl’  indirizza  molte  esortazioni  ed  inslruzioni, 
illustrate  e rinforzate  da  molti  e varj  rac- 
conti. Il  poema  di  Gower  ebbe  un  felice 
si/ccesso , e il  poeta  più  che  mai  salì  in 
rinomanza  presso  il  pubblico.  Chaucer  ve- 
dendosi invadere  il  campo  della  nuova  lin- 
gua, eh’  era  quello  della  propria  gloria,  da 
lui  solo  fin  allora  occupato,  richiamò  a se 
tutto  il  suo  valore  poetico  , e si  accinse  a 
dimostrare  con  un  Yiovello  poema  eh’  ei 
poteva  bensì  avere  de’  rivali , ma  che  il 
primato  in  ogni  qualsiasi  composizione  spet- 
tavo a lui.  Immaginò  dunque  una  ingegnosa 
tela  in  cui  tessere  potesse  una  serie  dì  pia- 
cevoli novello’,  e felicissimo  fu  nella  scelta 
del  piano.  La  rivalità  di  Chaucer  si  fa  an- 
che più  palese  dall’  aver  egli  preso  da  Go- 
wer il  soggetto  di  alcune  novelle  per  nar- 
rarle in  miglior  modo  , e mostrare  da  un 
vicino  confronto,  da  un  combattimento  cor- 
po a corpo,  quanto  egli  fosse  al  suo  emulo 
superiore. 

In  quel  secolo  erano  ancora  molto  in 
voga  presso  le  nazioni,  che  professavano  la 
religione  cattolica  i pellegrinaggi  a diversi 
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Santuari  in  onore  sia  della  Vergine  sia  di 
qualche  Santo.  Fra  gli  altri  io  Spagna  era 
celebre  il  pellegrinaggio  a San  Jacopo  di 
Compostella,  in  Italia  quello  della  Madonna 
di  Loreto,  in  Svizzera  quello  della  Madonna 
di  Einsilden,  e cosi  molti  altri  in  Germa- 
nia. In  Inghilterra  erano  in  molla  divo- 
zione presso  i pellegrini  le  reliquie  del  corpo 
di  San  Tommaso  ^i  Becket,  giacenti  nella 
Cattedrale  di  Canterbury,  dove  ancora  pos- 
sono vedersi  dal  curioso  viaggiatore  senza 
speranza  però  di  ottenere  alcun  miracolo^ 
essendo  stato  quel  Santo  spogliato  dalia 
Riforma  di  tale  prerogativa.*  In  que' tempi 
questi  pellegrinaggi  solevansl  fare  in  nume- 
rose brigate,  perchè  questo  modo  di  Viag- 
giare per  caravanne  guarentiva  la  sicurezza 
de'  devoti  contro  i malandrini  che  io  que’ 
secoli  infestavano  quasi  tutte  le  strade  pub- 
bliche. Il  poeta  adunque  immaginò  che  uua 
frotta  di  tali  pellegrini  tutti  a cavallo  (che 
non  v’  era  allora  miglior  comodità  di  viag- 
giare) verso  sera  s’incontrano  raccolti  nello 
stesso  albergo  per  mettersi  in  cammino  la 
mattina  vegnente  verso  Canterbury.  L’ al- 
bergo  all’insegna  del  Tabarro» (Tabaid  Inn) 
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in  Southwark  è posto  a mano  manca  , 
un  centinajo  di  passi  oltre  il  nuovo  ponte 
di  Londra  sul  Tamigi,  che  mette  alla  strada 
per  Canterbury-  L’  albergo  per  que’  tempi 
in  cui  il  lusso  e T architettura  non  avevano 
fatto  gran  progressi,  doveva  essere  riputato, 
se  non  uno  de’  migliori,  uno  de’  buoni , se 
devesi  giudicare  dagli  alberghi  posti  nella 
città  di  Londra  {come  il  Bull  andMouth) 
e stimati  de’  migliori  che  rimangono  ancora. 
L’ osteria  del  Tabarro  ha  subito  poco  o 
nessun  cangiamento  nell’  aspetto,  bensì  nel- 
1’  ampiezza,  la  quale  è minore  di  quei  che 
fosse  in  allora.  Chi  anderà  a visitarla  scor- 
ge^ ancora  una  parte  della  loggia  di  legno 
che  girava  tutt’  intorno  a un  cortile  inter- 
no , forma  comoda  per  que’  tempi  , in  cui 
gli  alberghi  servivano  spesso  di  scena  a 
farse  o spettacoli,  a cui  nel  secolo  seguente 
successero  teatrali  rappresentazioni  un  po’ 
più  regolari.  Padrone  di  quest’ albergo  era 
un  oste  dì  buon  umore,  un  di  quegli  osti 
gioviali  e scherzevoli  che  s’incontrano  non 
solo  in  Ariosto  , ma  anche  a’  dì  nostri , il 
cui  buon  umore  è la  migliore  salsa  che  ab- 
biano da  condire  le  vivande.  Quest’oste, 
Pecciiio.  S/orta  delta  poesia  ingl..  yol.  II.  7 
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giubilando  al  vedere  sì  bella  brigata  in  sua 
casa,  a fine  di  rendere  il  loro  viaggio  piò 
ameno  c divertevole,  propone  che  ciascun 
di  loro  racconti,  via  facendo,  una  novella, 
ed  un'  altra  al  ritorno,  e che  colui  che  fa* 
cesse  il  migliore  racconto,  fosse  in  premio 
trattato  dal  rimanente  della  compagnia  con 
una  cena  al  ritorno  nello  stesso  albergo. 
E per  non  rimanersi  ai  solo  consiglio  , si 
offre  egli  stesso  di  tener  loro  compagnia. 
Per  non  ripetere  le  stesse  cose , e certo 
men  bene  che  non  il  poeta  stesso  le  descrive, 
darò  qui  letteralmente  tradotta  P introdu- 
zione del  poema,  che  è anche  la  parte  di 
esso  più  6nita,  io  coi  si  vedranno,  come  in 
una  lanterna  magica , tutte  le  ag  diverse 
persone  che  componevano  la  brigata  , fra 
cui  pooesi  anche  l’  autore. 

<<  Quando  aprile  colle  sue  dolci  piog- 
« gie  penetra  1’  aridità  di  marzo  sino  alla 
<i  radice , e bagna  ogni  vena  con  un  tal 
« umore  per  la  cui  virtù  si  generano  i 
« fiori  ^ quando  zefiro  ancora  co’ suoi  dolci 
« aliti  inspira  in  ogni  boschetto  e pianure 
« le  tenere  messi,  ed  il  giovine  sole  è già 
u in  Ariete  a mezzo  il  suo  corso , e gli 
« augelletti  fanno  melodia  , che  dormono 
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» tutta  notte  ad  occhi  aperti,  tanto  natura 
«•  li  punge  in  core  ^ allora  è che  la  gente 
« desia  di  gire  in  pellegrinaggio,  ed  i pal- 
« mieri  vanno  in  cerca  di  spiagge  estranee 
« per  compire  devoaioni  in  uso  in  varie 
<<  terre;  ed  in  ispecie  dal  fondo  d>  ogni 
« provincia  d^  Inghilterra  avviansi  allora  a 
« Canterbury  per  venerare  quel  Santo  e 
« Benedetto  martire , onde  gli  aiuti  nelle 
tt  loro  infermità. 

« Avvenne  che  in  quella  stagione  ^ 
« mentre  io  un  giorno  in  Southwark  sta- 
« vami  air  albergo  del  Tabarro , presto  a 
<t  mettermi  in  pellegrinaggio  per  Ganter- 
« bury  con  divozione  di  cuore , giunee  in 
« sul  far  della  notte  in  quella  osteria  una 
« brigata  di  ben  ventinove  diverse  persone 
tt  di  varie  sorta  e condizioni , a caso  rac- 
« coltesi  in  compagnia,  ed  eran  tutti  pelle- 
« grini  che  desideravano  di  cavalcare  verso 
fi  Canterbury.  Le  camere  e le  stalle  erano 
« grandi,  e vi  stavamo  tutti  a belP  agio  il 
« meglio  che  si  poteva.  E in  breve , cori- 
« cato  che  il  sole  si  fu,  detto  a ciascun  di 
<«  loro  eh’  io  pure  era  uno  de’  lor  compa- 
« gni , si  fece  accordo  di  alzarsi  di  buon 
«<  mattino,  onde  pigliar  la  via  per  dove  già 
tt  dissi. 
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<1  Nondimeno,  mentre  ho  luogo  e tera- 
tt  po,  pria  che  più  in’  inoltri  in  questo  rac- 
» conto,  mi  pare  consentaneo  alla  ragione 
<(  di  dirvi  la  condirione  di  ciascun  di  loro, 
« quale  a me  parvo,  ed  ancora  in  che  ar- 
ci nese  si  fosse  ^ comincerò  quindi  pel  primo 
« dal  cavaliere. 

,<*  Eravi  un  cavaliere , ed  era  costui 
« un  tal  degno  uomo  che,  dal  primo  giorno 
ci  che  montò  in  sella,  amò  sempre  la  cavalle- 
u ria  errante,  la  verità,  l’onore,  la  libertà  e la 
« cortesia.  Pienamente  nobil  uomo  egli  era 
« nelle  sue  cavalleresche  guerre  ; perciò 
<1  aveva  egli  cavalcato  più  che  nessun  altro 
<1  uomo  sia  in  Cristianità,  sia  in  Paganìa  , 
« sempre  onorato  per  la  sua  virtù. 

ci  Ad  Alessandria  egli  era,  quando  fu 
« espugnata.  Spesse  volte  meritato  aveva 
« il  capo  della  tavol.a  sopra  tutte  le  altre 
CI  nazioni  in  Prussia.  In  Lituania  ed  in  Eus- 
ci  sia  nessun  altro  cristiano  del  suo  grado 
.1  così  sovente  si  segnalò.  Egli  era  stato 
<1  eziandio  nel  regno  di  Granata  all’  asso- 
ci dio  di  Algeziras,  e cavalcato  io  Bellania- 
ci  rina.  Ei  fu  a Ljas,  egli  ad  Attalia  quando 
CI  queste  città  furono  vinte  5 e nel  gran 
<1  mare  ( nel  mar  di  Palestina  ) egli  crasi 
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«<  trovato  con  le  più  nobili  armate.  Egli 
<•  era  stato  in  quindici  mortali  battaglie,  e 
<•  avea  combattuto  per  la  fede  a Trames- 
«.  sene  in  tre  giostre  , e sempre  ucciso  il 
il  suo  nemico. 

u Questo  degno  cavaliere  era  altresì 
li  stato  alcun  tempo  col  signor  della  Palice 
« anche  in  altre  terre  pagane  di  Turchia: 
« e salì  sempretnai  in  maggior  pregio.  £ 
<1  non  mcn  valoroso  era  che  saggio  ; e di 
<i  nn  tratto  mite  al  par  d'  una  pulzella  : 
m egli  in  tutta  la  sua  vita  non  aveva  mai 
••  nè  fatto  nè  detto  villania  a persona  del 
<<  mondo.  Insomma  egli  era  un  cavalier 
« perfetto. 

<1  Ma  per  dirvi  del  suo  arnese , il  suo 
<•  cavallo  era  buono;  egli  però  non  vistoso. 
« Aveva  indosso  una  giubba  di  fuslogno  , 
<1  tutta  inzaccherata  insieme  coll’  usbergo, 
« sendo  egli  pur  raò  giunto  dal  suo  viag- 
« gio , e postosi  in  cammino  per  compire 
u il  suo  pellegrinaggio. 

il  Con  lui  viaggiava,  suo  figlio,  un  gio* 
li  ville  signore,  un  galante  e piacevole  zer- 
II  binotto  con  cappelli  ricciuti,  quai  se  fus- 
II  scro  stati  sotto  il  torchio.  Poteva,  a creder 
« mio,  aver  venP  anni;  di  statura  piuttosto 
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« alto  , e a meraTÌglia  svelto  e vigoroso. 
« Aveva  già  scorazzato  con  bande  militari 
« in  Fiandra , in  Arto»  e in  Picardia  ; e 
« comportato  si  era  in  sì  breve  tempo  sì 
« bene  da  sperare  d'  essere  in  grazia  della 
<<  sua  dama. 

« Egli  era  ricamato  a guisa  d’  un 
<>  prato  tutto  pieno  di  nuovi  Bori  bianchi 
« e rossi.  Iva  cantando  e flauteggiando 
« tutto  il  giorno.  Era  fresco  quanto  il  mese 
» di  maggio.  Portava  una  veste  corta  con 
« maniche  lunghe  e larghe.  Stava  bene  in 
u sella  e leggiadramente  cavalcava.  Sapeva 
a far  canzoni  e bei  racconti  ; giostrare  ed 
<•  anche  ballare  j ben  dipingere  e scrivere: 
« era  poi  così  ardente  in  amore,  che  nella 
« notte  non  dormiva  più  d’nn  rosignuolo. 

« Cortese  egli  era , modesto  ed  ofH- 
<t  cioso  ^ e a mensa  trinciava  dinanzi  a suo 
Ci  padre. 

Ci  Un  valletto  aveva  seco,  e non  altri 
ic  servi  per  ora , che  lo  seguiva  per  suo 
u piacere.  Questi  era  vestito  di  un  abito 
Ci  con  cappoccio  verde  ^ portava  con  tutta 
<c  cura,  sotto  la  sua  cintura,  un  fascio  di 
Ci  frecce  lucide  ed  acute  con  piume  di 
Ci  pavone^  ben  sapeva  egli  assestarle  alPuso 
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« di  arciere  5 le  sue  frecce  non  avevan  già 
<>  le  penne  a penzoloni  , e nel  suo  pugno 
••  portava  un  arco  poderoso. 

u La  sua  testa  era  simile  a una  noce, 
« il  suo  viso  bruno.  Egli  sapeva  tutte  le 
« arti  della  caccia.  Sopra  il  suo  braccio 
u portava  un  bel  braccialetto,  e dall’un 
« Iato  una  spada  ed  uno  scudo,  e dall’ ab 
(I  tro  un  bel  pugnale  adorno,  ben  montato 
«I  e tagliente  come  la  punta  d’una  lancia. 
« Un  San  Cristoforo  d’  argento  luccicava 
M sul  suo  petto.  Portava  un  corno  a un 
i>  pendaglio  di  color  verde.  Se  non  erro , 
« penso  che  fosse  un  guardian  de’  boschi. 

« Veniva  ancora  una  monaca  priora 
« che  aveva  un  sorriso  freddo  e compas- 
ti  sato.  Il  suo  più  gran  giuramento  era  per 
« Sant’Eligio:  chiamavasi  Suora  Eglantina. 
(<  Cantava  per  eccellenza  il  servizio  divino, 
« e lo  intuonava  nel  naso  con  molta  soa- 
« vita.  Parlava  il  francese  bello  e pretto 
« qual  è quello  della  scuola  di  Stratford 
u all’Arco  (i),  perchè  il  francese  di  Parigi 


(1)  Cioè  calliTÌsiimo  francese,  come  quello  che  par- 
lava  il  troppo  celebre  lord  Castelreigh. 

» 
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« non  le  era  noto.  A mensa  mosiravasi 
«•  cl’  una  educazion  perfetta  : guai  che  la- 
“ scia.sse  cadérsi  boccon  dalle  labbra  , nè 
u intingesse  le  dita  in  densa  salsa.  Sapeva 
« espertissimaiiicnte  sollevare  un  boccone 
u e tenerlo  in  alto  si  che  non  ne  cadesse 
u gocciola  sul  petto.  Ella  poneva  il  sommo 
“ suo  piacere  nella  cortesia.  Puliva  co>i 
« bene  il  suo  labbro  superiore  che  nel  suo 
« bicchiere  non  vedovasi  il  menomo  che 
« di  unto,  quando  beveva  la  sua  pozione, 
u Dopo  il  pasto  poi , molto  graziosamente 
•>  adagiavasi.  Ed  affé  eh’  ella  era  d’  un 
Il  piacevole  umore  e di  un  tratto  amabile: 
Il  niente  più  1’  accorava  che  il  metter  su 
Il  un  volto  di  corte,  o modi  rigidi  e gravi. 
Il  o il  pretender  rispetto  e riverenza. 

Il  Per  parlare  poi  della  sua  coscienza. 
Il  essa  era  cosi  caritatevole  e così  compas- 
II  .sionevole  , che  prorrompeva  in  lagrime, 
« se  mai  ledeva  un  Io[)oliiio  preso  nella 
<•  trappola  morto  o ferito  eh’ ei  fosse.  Aveva 
<>  alcuni  cagnolini  che  pasceva  di  carni  ar- 
Il  roslo , latte  e focaccia.  Ma  faceva  un 
Il  pianto  doloroso  se  alcun  di  loro  moriva, 
Il  o se  la  gente  li  percuoteva  con  un  ha- 
II  sione  brnscamente.  Essa  era  tutta  co- 
<<  scienza  e tenerezza  di  cuore. 
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« Il  suo  soggolo  era  molto  graziosa- 
« mente  appuntalo:  il  suo  naso  diritto^  i 
<«  suoi  occhi  grigi  al  par  del  vetro  j la  sua 
u bocca  tnolto  piccina  , e inoltre  morbida 
«<  e rossa.  Ma,  per  mia  fe’,  la  sua  fronte 
» era  bella  : direi  ch^  era  larga  quasi  una 
<>  spanna;  che  di  certo  ella  non  era  di  una 
« l)assa  statura. 

•<  Ben  .assettato  il  suo  mantello,  come 
..  semhrommi:  portava  al  braccio  un  pajo 
« di  armille  di  piccioli  coralli,  adorne  tutte 
n di  verde  , donde  pendeva  una  borchia 
.*  d’  oro , ben  risplendente  , a cui  sopra 
« slava  scritto  un  A incoronato , e sotto 
« j4ntor  vincit  omnia. 

« Essa  aveva  seco  lei  un’  altra  mo- 
ti naca  , eh’  era  la  sua  capellaiia  , e tre 
ti  preti. 

Il  Eravi  un  monaco  appariscente  e 
ti  svelto,  un  cavalcatore  ardito  che  amava 
« la  caccia,  un  superbo  uomo  capace  d’es- 
ti  sere  abbate.  Ei  manteneva  in  stalla  pa- 
ti pecchi  leggiadri  cavalli,  e quando  cavai. 
Il  cava,  potevasi  udire  il  lintinìo  della  sua 
t<  briglia,  fischiando  il  vento,  tanto  distinto 
ti  c sonoro,  come  la  campana  della  cappella, 
u Questo  padre  era  il  padre  cellerario- 
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u Questo  monaco  lasciava  dormire  in 
« pace  le  regole  di  San  Mauro  e di  San 
« Benedetto , siccome  vecchie , e un  poco 
u strette,  non  che  le  vecchie  cose,  e bat- 
«(  teva  le  pedate  del  nuovo  mondo.  ILi  non 
« prendeva  mai  il  testo  della  spennacchiata 
u gallina  , che  dice  , che  i cacciatori  non 
« possono  essere  santi  nomini  , e che  un 
u monaco  fuor  di  covento  è come  ’ un  pe. 
« sce  fuor  dell’  acqua  : egli  non  stimava  un 
« fico  tali  testi.  £d  io  dico  che  la  sua  opi- 
« nione  era  giusta.  Perchè  dev’ egli  studiare 
M e logorarsi  come  uno  stecco  sur  nu  li> 
w bro,  e perdervi  gli  occhi  in  un  commento 
« (ovver  sudare  colle  sue  mani  e lavorare) 
« come  S.  Agostino  prescrive  ^ come  po- 
« trebbe  egli  allora  servire  il  mondo?  Ten- 
ie gasi  Agostino  il  suo  lavoro.  Egli  era  io- 
ti vece  un  buon  e forte  cavalcatore^  tcnea 
i<  levrieri  veloci  al  par  d’  uccello  che  vo- 
u la  : tutto  il  suo  diletto  metteva  in  cavai- 
i<  care  e cacciar  la  lepre  ^ per  ciò  non  per- 
ii donava  a spese. 

ii  Io  vidi  le  sue  maniche  orlate  al 
il  fine  della  più  bella  pelliccia  che  vi  sia 
it  in  Inghilterra  : e per  costringere  il  cap- 
ti puccino  sotto  il  mento  aveva  nna  vaga 
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u spilla  lavorata  in  oro  ; e sai  cnccuzzolo 
« sovrastava  un  leggiadro  nodo.  Liscio  era 
« il  suo  capo  e luccicante  come  un  cristallo, 
u tale  anche  la  faccia,  come  se  fosse  stata 
« unta.  Era  un  padre  molto  grasso  , e in 
« florida  salute.  I suoi  occhi  erano  spor- 
<>  genti  e rotanti  nel  suo  capo  che  fumava 
« qual  fornace  di  piombo } arrendevoli  i 
<<  suoi  stivali  ; il  suo  cavallo  in  gran  pa- 
ti rata  : era  per  fermo  un  solenne  prelato. 
« Non  era  ei  già  pallido  come  un  macero 
M spettro.  Di  tutti  gli  arrosti  preferiva  un 
w cigno  grasso.  Il  suo  palafreno  era  bruno 
(•  come  una  bacca. 

CI  Bravi  un  frate  baldo  ed  allegro, 
« questuante  patentato,  veramente  un  uomo 
« stupendo.  In  tutti  i quattro  Ordini  non 
u havvi  alcuno  che  sappia  usare  così  bel 
Il  linguaggio  e facezie.  Aveva  ei  combinato 
« moltissimi  matrimonj  di  giovani  donne  a 
t*-^e  proprie  spese.  Era  un  nobile  soste- 
. gno  del  suo  Ordine.  Amatissimo  era  egli 
et  e familiare  dei  dottori,  massime  nel  suo 
<1  distretto,  ed  altresì  di  degne  signore  della 
ft  città:  perchè  aveva  autorità  di  confessare, 
i<  secondo  egli  stesso  asseriva , ancor  più 
I.  ampia  d’un  curato,  sendo  egli  un  licenziato 
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« della  sua  religione.  Asco1ta>a  con  molta 
<•  benignità  la  confessione,  e in  guisa  pia- 
« cevole  dispensava  1’  assoluzione.  Mite  era 
« nel  dar  la  penitenza,  chè  sapeva  di  avere 
« così  una  miglior  pietanza.  Chè  il  donare 
«*  a un  povero  Ordine  è segno  che  un  uo- 
ino  si  è ben  confessalo.  Se  donava,  osava 
<.  dire  il  frale,  saper  lui  che  il  peccatore 
« era  pentito.  Che  taluno  è di  cuor  sì  duro 
K che  non  piangerebbe  nemmeno  per  acerbe 
i.  percosse.  In  cambio  adunque  di  lagrime 
«.  e preghiere  la  gente  deve  dar  denaro  ai 
if  frati  mendicanti.  La  sua  ciarpa  era  sem- 
«I  pie  piena-zeppa  di  coltelliiH  e spille  per 
« far  presenti  a belle  donne.  Sapeva  anche 
«I  a memoria  delle  canzoni  allegre,  e can- 
«.  lava  e suonava  ben  sul  salterio.  Primeg- 
u giava  massime  in  cantar  storie.  Il  suo 
u collo  era  candido  come  un  giglio.  Ben 
i<  valente  campione  era  quindi;  conosceva 
«<  benissimo  tutte  le  taverne  d’  ogni  città  , 
.<  ed  ogni  ostessa  e vinajola,  meglio  ancor 
..  d’ un  leproso,  o d’  un  accattone,  benché 
« ad  un  uomo  degno  e pari  suo,  non  che 
» alla  sua  qualità,  mal  si  confuccia  l'aver 
ti  conoscenza  con  simili  Lazzari.  Non  è 
t<  bene,  nè  convenevole  il  trattare  con  tale 
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« poveraglia,  ma  sì  beue  con  ricchi,  o con 
« venditori  di  commestibili. 

«i  E soprallulto  ov’  era  alcun  guada- 
« guo  da  fare,  egli  era  tutto  cortesia,  e umll- 
u mente  offìcioso  ^ chè  non  vi  fu  mai  in 
« alcun  luogo  uom  più  di  lui  virtuoso.  Egli 
u era  il  miglior  questuante  delia  sua  casa. 
« Pagava  un  tanto  d’afGtlo  per  la  licenza, 
u onde  alcuno  de'  .suoi  fratelli  non  lo  al- 
» traversasse  nel  suo  cammino,  nè  lo  tur- 
«*  basse  nella  sua  cerca.  Chè  se  una  vedova 
<<  non  avesse  avuto  anche  che  una  sola 
0 ciabatta  (tanto  insinuante  era  il  suo  In 
» Principio),  voleva  ei  pure  spremerne  un 
0 ({iiattriiio  pria  di  partire.  La  sua  messe 
<>  valeva  molto  più  del  suo  affitto.  Sapeva 
0 poi  all'uopo  montare  in  furia,  come  se 
» fosse  stato  un  boltolo.  Nei  giorni  di  ri- 
» conciliazione  fra’  vicini  egli  era  di  gran 
•<  giovamento,  perchè  ei  vi  si  trovava,  non 
« giù  come  un  conventuale,  con  sdruscito 
••  mantello,  qual  povero  studiante;  ma  vi 
« apparia  qual  baccelliere  o papa.  Di  dop- 
<(  pio  tessuto  era  il  suo  cappino  tondo  co- 
(<  me  una  campana  nuova  di  getto.  Scilin- 
« guava  alquanto  per  vezzo  per  raddolcire 
« sulla  lingua  il  suo  ingle.se.  Quando  area 
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« suonato , i suoi  occhi  scintillavano  fuor 
u dritto  pel  suo  capo,  a guisa  di  stelle  in 
<•  una  notte  gelata.  Questo  degno  questuante 
« area  nome  fra  Uberto. 

M Eravi  un  mercadante  con  una  barba 
« forcuta:  montava  un  grosso  cavallo  gri- 
M gio  con  un  cappello  fiammingo  di  castoro 
« in  testa.  I suoi  stivali  calzavano  bene 
« e leggiadramente.  Proferiva  le  sue  sen- 
ti lenze  con  gran  solennità^  facendo  sempre 
<1  risuonare  l’ incremento  de^suoi  guadagni. 
» Pretendeva  che  il  mare  fosse  guardalo 
« ad  ogni  costo  fra  Middelburg  ed  Ore* 
Ci  well.  Dotto  era  in  vendere  scudi  di  Fran- 
ti eia  nel  cambio.  Questo  brav*  uomo  im- 
ci  piegava  molto  bene  il  suo  ingegno^  non 
CI  V*  era  uomo  al  mondo  a cui  egli  dovesse, 
u tanto  puntuale  egli  era  ne’snoi  fatti,  ne'suoi 
Ci  mercati  e mutui.  Era  per  certo  un  brav'uo- 
CI  mo,  ma  per  mìa  fe  non  so  come  si  chia- 
cc  masse. 

<1  Eravi  anche  nno  studiante  di  Oxford 
Ci  nella  logica  molto  profondo.  11  suo  ca> 
Ci  vallo  era  magro,  quanto  un  rastrello;  nem- 
CI  manco  egli  era  grasso,  vi  accerto  ; nelle 
li  infossale  sue  guance  vedeasi  il  digiuno. 
Ci  Tutto  sdruscito  era  il  bavaro  del  suo 
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« corto  maotelletto,  perchè  ancora  non  avea 
u buscato  alcun  beneGzio,  nè  mondano  egli 
<•  era  tanto  da  accattare  nn  impiego.  Più 
« facile  era  per  lui  P avere  al  cappeztale 
<i  del  ietto  una  ventina  di  libri  legati  in 
« nero  o rosso  di  Aristotile  e della  sua  fì- 
u losofìa,  che  l’aver  ricche  vesti,  o violino 
il  o salterio:  ma  tutto  il  suo  asse  consisteva 
« nella  sua  filosofìa:  quindi  ben  poco  oro 
u aveva  nello  scrigno  ; ma  lutto  quanto 
« poteva  spigolare  da’  suoi  amici , tutto  lo 
u spendeva  in  libri  ed  in  sapere  : e con 
u fervore  soleva  pregare  per  l’ anima  di 
<•  quelli  che  lo  mantennero  a scuola.  Altra 
u cura  o pensiero  non  prendevasi  che  dello 
a studio.  Non  diceva  mai  parola  più  del 
a bisogno  j e ciò  che  diceva,  era  in  forma 
« e gravità,  corto  e succoso,  e pieno  d’alte 
« sentenze.  Facea  nel  suo  discorso  risno* 
(i  nare  la  virtù  morale  ; pronto  poi  sempre 
a ad  imparare  egualmente  che  pronto  ad 
« insegnare. 

et  Eravi  anche  un  avvocato  fiscale , nom 
<t  pesato  e saggio  che  spesso  era  stato  in 
« ringhiera , uom  per  eccellenza.  Prudente 
<t  egli  era  e degno  di  grande  riverenza: 
<«  tale  ei  sembrava  , al  suo  parlar  tanto 
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» assennato.  Spesso  sedeva  qual  giudice 
« nelP  aula  per  patente  e piena  coromis- 
» sione.  £ pel  suo  sapere  non  meu  che 
<(  per  l’ alta  sua  rinomanza  copia  egli  avea 
« di  sportole  e di  toghe.  Non  v’era  alcuno 
<<  che  tanto  guadagnasse.  Tutto  era  per  lui 
« netto  guadagno,  sì  che  non  pelea  cader 
»*  sospetto  sui  suoi  acquisti.  Non  v’era  per- 
<•  sona  di  lui  più  adaccendata,  e pur  più 
« affaccendato  appariva  di  quel  ch’ei  fosse 
il  in  realtà.  Sapeva  in  sulle  dita  tutti  i casi 
i.  e le  sentenze  profferite  dal  re  Guglielmo 
<•  in  qua.  Quindi,  quand’ei  dettava  e fa- 
ti ceva  un  atto  non  v’  era  chi  potesse  al- 
ti laccar  d’  un  acca  il  suo  scritto.  Capace 
ti  era  di  spiegare  a memoria  ogni  statuto. 
« Cavalcava  egli  semplicemente  in  abito 
u bigio , stretto  da  una  cintura  di  seta  a 
fi  pìccole  liste.  Ciò  basti  quanto  ai  suo 
Il  vestimento. 

fi  Un  gentiiuom  di  campagna  iva  con 
fi  questa  brigata.  La  sua  barba  era  bianca 
ii'al  par  di  una  maigheritina,  e la  carna- 
ti gione  rubiconda.  Amava  mollo  di  inat- 
tt  lina  la  zuppa  di  vino  5 avea  fatto  voto 
•I  di  vigere  sempre  in  piaceri.  Che  egli  era 
<•  un  vero  figlio  di  £picuro  che  stimava  il 
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«<  perfetto  godimento,  una  felicità  perfetta. 
ti  Teneva  casa  aperta  largamente  ^ ed  era 
tt  ( per  ospitalità  ) un  San  Giuliano  nei  suo 
« paese.  Il  suo  pane , la  sua  cervogia  eran 
«<  sempre  eccellenti  ; non  v’  era  in  alcun 
u tempo  uom  più  di  lui  provvisto  di  vino. 
<>  La  sua  casa  non  era  mai  senza  vivanda 
« cotta  di  carne  o pesce,  ed  in  tal  copia 
<>  che  la  casa  oliva  sempre  di  mangiare  e 
<•  bere , e d'  ogni  manicaretto  che  mai  si 
<1  possa  immaginare.  Secondo  le  varie  sta- 
« gioni  deir  anno  variava  il  pranzo'  e la 
« cena.  Teneva  in  muta  molte  grasse  per- 
ii nici , 'e  molte  carpe  , e lucci  in  piscina. 
» Guai  al  suo  cuoco,  se  le  salse  non  erano 
« acri  c pungenti , e se  gli  utensili  non 
« pronti.  La  sua  tavola  immòbile,  nella 
<(  sala  , era  tutto  il  giorno  sempremai  al- 
<<  lestita. 

<<  Alla  tornata  de'  tribunali  era  egli 
<<  quindi  uno  de’ maggiorenti^  e spesso  an- 
«.  cora  cavalier  della  contea.  Un  coltello 
« ed  una  tasca  da  caccia  tutta  di  seta  pen- 
i<  devagli  da  una  cintura  bianca,  come  il 
« latte  del  mattino.  Egli  era  stato  magi- 
•<  strato  e tesoriere  della  contea.  Non  v’era 
« al  mondo  un  gentiluom  così  degno. 
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« Ud  merciajo  , un  carpenliere , un 
« tessitore , un  tintore , e un  tapezziere 
« erano  tutti  pestiti  della  stessa  livrea  d'una 
(•  solenne  e grande  confraternita.  I loro 
« arnesi  nuovi  nuovissimi  erano  tersi.  I 
« loro  coltelli  non  erano  già  intarsiati  di 
u bronzo,  ma  tutti  d’argento  ben  foggiato 
u e forbitissimo , e polite  erano  in  ogni 
« parte  le  loro  cintole  e tasche.  Ognun  di 
<<  loro  aveva  la  sembianza  d’  un  bel  bor- 
« ghese  seduto  nella  sala  d’  udienza  sopra 
<•  il  palco.  Per  saviezza  ognun  di  loro  era 
« fatto  per  essere  un  Aldermano  ( un  giu* 
<<  dice  di  pace);  in  mancanza  di  sbfBcieoti 
« rendite  e poderi  ; e le  loro  mogli  ben  vi 
» consentirebbero,  altrimenti  sarebbero  da 
a biasimarsi.  Che  egli  è par  bello  il  sen- 
tirsi  chiamar  madama , ed  aver  nelle  vi- 
« gilie  la  precedenza , non  che  un  manto 
««  regalmente  portato. 

« Essi  conducevano  con  loro  un  cuoco 
« per  cucinare  all’  uopo  polli , midolle , 
w pepe , acre  gengiova , ed  indici  aromi. 
« Sapeva  ben  costui  discernere  la  cervogia 
M di  Londra  ; sapeva  arrostire , acconciare) 
u friggere,  graticolare,  far  gelatine,  e cuo- 
u cere  un  pasticcio  al  forno.  Ma  il  malanno 
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« era , a parer  mio , che  aveva  sallo  stinco 
« un  canchero.  Per  fare  un  Siane  Manger 
“ sGdava  tutti  al  mondo. 

(•  Eravi  un  patron  di  nave  venuto  di 
« lungi  daiP  occidente  , che  scommetterei 
« era  di  Derroouth.  Cavalcava  sopra  un 
(•  ronzino^  il  meglio  che  poteva,  in  un  fai* 
(I  don  di  lana  che  scendevagli  al  ginocchio. 
« Di  sotto  il  braccio  aveva  un  pugnale  ap- 
« peso  ad  un  nastro  al  collo.  Il  suo  volto 
« era  fatto  bruno  dal  sol  cocente.  Ma  era 
« certo  un  buon  compagnone.  Aveva  sot- 
« tratti  molti  fiaschi  dalle  canove  di  Bor- 
« deaux , mentre  i mercanti  dormivano  ; 
tt  non  era  d’  una  coscienza  molto  sera  po- 
ti Iosa.  S'  ei  combatteva , e rimanea  vinci- 
ti tore,  mandava  i vinti  per  acqua  a casa 
ti  al  lor  paese.  Ma  per  la  sna  abilità  in 
ti  conoscer  le  marce,  le  correnti,  le  spiag- 
ti  ge,  il  luogo  del  sole,  la  luna,  e gover- 
ti  var  il  timone  non  v’  era  nn  simile  a lui 
«•da  Hull  a Cartagine.  Vi  assicuro  eh'  era 
ti  ardito  e cauto  a un  tempo.  La  sua  barba 
« era  stata  scossa  da  piò  d'una  tempesta, 
ti  Conosceva  appuntino  tutti  i porti,  co- 
ti m'erano,  da  Gotlandia  al  Capo  di  Fini- 
ti sterra , non  che  ogni  seno  di  mare  in 
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<<  Bretagaa  .0  Spagna.  La  sua  nave  era 
<•  detta  la  Maddalena. 

<•  Veniva  con  noi  un  dottor  di  medi- 
“ cina.  Un  simile  a lui  non  v’  era  in  tutto 
» il  mondo  per  favellar  di  medicina , o 
« chirurgia , poiché  egli  era  profondo  in 
« astronomia.  Occupava  il  suo  paziente  per 
» molte  ore  colla  sua  magìa  naturale.  Ben 
« sapeva  egli  far  P arte  con  le'  sue  ligure 
in  prò  del  suo  paziente.  Conosceva  la 
•<  causa  d'  ogni  malaUia  , se  fosse  il  fred> 
u do , o il  caldo,  Tumido  o T asciutto,  e 
« dove  generata  e di  che  umore  : era  un 
« vero  pratico  perfetto.  Scopriva  la  causa 
<<  e la  radice  del  male  , e snbito  alT  in- 
« fermo  ricettava  il  rimedio:;  atea  lo  spe- 
» ziale  sempre  in  pronto  per  mandargli 
» droghe  e letluarj  ^ chè  ognun  di  loro 
« professa  ambo  i mestieri  per  meglio  lu- 
0 crare , si  che  non  occorre  che  faccian 
tra  lor  conoscenza.  Ben  gli  eran  noti  il 
<1  vecchio  Escnlapio,  e Dioscoride,  ed  an- 
u che  Rufo  , il  vecchio  l[X)crate  , Bali  , 
il  Galeno , Serapione,  Rasis  ed  Avicenna  , 
•<  Averi'oé,  Damasceno  e Constantino  Ber- 
ti nardo , Gatisdeno  e Gilberlino.  Mollo 
Il  misurato  era  nella  dieta,  non  v^era  mai 
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•»  supernuo , ma  era  ben  nutriente  e dige- 
i(  ribile.  Non  esteso  però  era  il  suo  studio 
.*  della  Bibbia.  Vestiva  un  abito  di  color 
<f  perso  e rosso  foderato  di  seta  e tatfetà. 
<1  Non  era  perciò  corrivo  nello  spendere. 
u Conservava  quanto  avea  lucrato  nella 
u peste , perchè  1’  oro  io  medicina  è un 
t<  cordiale;  perciò  amava  egli  soprattutto 
« questo  metallo. 

« Bravi  una  buona  femmina  dei  con- 
M torni  di  Batb.  Gran  peccato  che  fosse  un 
» poco  sorda.  Possedeva  tal  arte  in  tessere 
« che  i suoi,  panni  vincevano  que’  d’  Ypri 
u e di  Gand,  In  tutta  la  parrocchia  non 
«I  avea  altra  donna  che  la  superasse  in  fare 
<■  offerte  ; e se  mai  ciò  accadea,  adira- 
ti vasi  tanto  che  usciva  della  grazia  di  Dio. 
<1  II  suo  fazzoletto  di  testa  aveva  un  bei- 
ti lissimo  fondo  j giurerei  che  que’ che  nella 
Il  domenica  portava  in  capo  pesavano  una 
ir  libbra.  Le  sue  calze  erano  d’  un  bello 
Il  fiammeggiante  scarlatto,  strettissime  le- 
u gate,  e le  sue  scarpe  nuove  di  color  dì 
Il  porpora.  Di  faccia  ardita,  e di  carnagìon 
•I  bianca  e rossa.  In  tutta  la  sua  vita  era 
Il  stata  una  brava  donna.  Innanzi  alla  chiesa 
« aveva  avuto  cinque  mariti,  senza  il  resto 
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« in  gioveotù  : ma  non  occorre  qui  il  fa- 
ti Tellarne  per  ora.  Era  stata  tre  volte  a 
ti  Gerusalemme,  e valicato  avea  più  d’ano 
M strano  ruscello.  Era  stata  a Roma,  a Bo- 
ti logna , a San  Jacopo  di  Gallizia  , ed  a 
ti  Colonia , vaga  di  andar  errando  fuor  di 
« cammin  all’  usanza  di  capra.  In  parlar , 
« per  di  vero,  era  sboccata.  Sedeva  agia- 
ti tamente  sopra  un  ambiente  ben  velata 
ti  il  seno,  con  in  testa  un  cappello  ampio, 
ti  quanto  uno  scudo  od  una  targa.  Intorno 
ti  ai  Banchi  avea  un  largo  mantello  sdori- 
ti nante  insino  ai  piedi , ed  -ai  piedi  un 
ti  pajo  di  acuti  speroni.  In  compagnia  le 
ti  piaceva  ridere  e cicalare  dei  rimedj  d’a- 
u more  ch’ella  per  avventura  sapeva,  par- 
ti che  di  tal  arte  ricordavasi  ancora  l’an- 
ti  tico  ballo. 

ti  V’  era  un  buon  uomo  religioso  ch’era 
ti  un  povero  parroco  di  città,  ma  ricco  di 
ti  sante  opere  e pensieri.  Era  anche  uomo 
« dotto  , un  dottore  , che  predicava  il  ge- 
ti  nuino  vangelo  di  Cristo , e in  divozione 
« maestrava  i suoi  parrocchiani.  Benigno 
ti  era,  mirabilmente  diligente,  e pazientis- 
u simo  nelle  avversità;  e spesse  6ate  ne  le 
ti  prova.  Renitente  era  egli  in  fulminar 
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•4  censure  per  le  sue  decime  j avrebbe  più 
(I  volentieri  dato  a' suoi  poveri  parrocchiani 
u de'  suoi  proventi , ed  anche  del  proprio. 
M A lui  poco  bastava.  Estesa  era  la  sua 
a parrocchia , e sparse  lungi  le  case.  Ma 
« per  nulla  si  restava,  nè  per  pioggia,  nè 
« per  tuono  dal  visitare  a piedi  e con  un 
<i  bastone  in  mano  nell’  infermità  o sven* 
« tura  i più  distanti  nella  parrocchia  , 
« grande  o piccolo  che  fosse.  Dava  questo 
(•  nobile  esempio  alle  sue  pecore,  che  prima 
« operava  e poi  parlava  ) toglieva  le  sue 
u parole  dal  vangelo , e v’  aggiungeva  an- 
<1  che  questa  figura , se  l'  oro  irruginisce , 
« che  poi  non  farà  il  fèrro  ? Se  un  prete  , 
u in  cui  noi  confidiamo^  è lordo,  non  è da 
« stupirsi  poi, ~ se  un  uom  corrotto  si  irrugi- 
u nisca.  Ed  è una  vergogna,  ove  il  prete 
(I  assuma  la  custodia,  il  veder  lordo  il  pa- 
ti store , e le  pecore  nette.  Un  prete  colla 
Il  sua  purità  dovrebbe  servir  d'esempio  nella 
u vita  al  suo  gregge  ». 

<>  Non  metteva  egli  all'asta  il  suo  be- 
<<  neficio  , nè  lasciava  il  suo  gregge  impac- 
<1  ciato  nel  fango  per  correre  a Londra  a 
Il  brancicare  un  canonicato  di  San  Paolo  ^ 
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« nè  riducevasi  a far  bel  tempo  con  coni- 
u pagnoni^  ma  stavasi  in  casa  a custodire 
u r armento  sì  che  il  lupo  non  io  traviasse. 
« Era  un  pastore  e non  un  mercenario.  E, 
« tuttoché  santo  e virtuoso,  non  era  già 
<1  iracondo  contro  peccatori  , nè  altiero  od 
« aspro  ne'  suoi  discorsi  ; bensì  benigno  e 
« discreto  nel  maestrare.  Sua  cura  era  di 
« tirare  al  cielo  la  gente  dolcemente  col 
<»  buon  esempio.  Ma  ove  alcuno  fosse  ca- 
« parbio,  di  qualunque  grado  ei  fosse,  od 
<>  alto  o basso , ei  talvolta  acerbamente  io 
« rimbrottava.  Non  vi  fu  mai , confesso  , 
« un  miglior  prete.  Ei  non  correva  dietro 
a pomj>e  e a riverenze,  nè  ostentava  una 
» coscienza  scrupolosa.  Ma  insegnava  la 
« dottrina  di  Cristo  e de’  suoi  dodici  apo- 
u steli,  seguendola  egli  stesso  pel  primo. 

« Iva  con  lui  un  contadino,  suo  lìa- 
c<  tello,  che  avea  gettato  più  carri  di  lela- 
u me,  buono  e valente  lavoratore,  vivente 
<•  in  pace  e perfetta  carità.  Amava  Dio  in 
<•  prima,  con  tutto  il  cuore  in  ogni  tempo, 
0 sia  nel  lucro  sia  nel  danno,  e poi  il  suo 
u prossimo  quanto  se  stesso.  Presto  era 
«I  sempre  a trebbiare,  arare,  scavare  per 
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« 1’ amor  di  Dio  per  ogni  poverello,  senza 
•>  mercede  alcuna , ov'  ei  lo  potesse. 

u Pagava  la  decima  largo  e puntual- 
« mente  non  men  del  suo  travaglio  che 
« del  suo  bestiame.  Montava  una  giumenta 
<•  intabarrato. 

u Eravi  un  castaido,  un  mugnajo,  un 
usciere  della  curia  , anche  un  venditor 
« d' indulgenze  , uno  spenditore,  io  stesso, 
<<  e nessun  altri  più. 

» Il  mugnajo  era  un  robusto  villan- 
» zone  .ben  impastato  di  soda  carne  e d’os> 
M sa,  a tutta  prova;  perchè  sovra  tutti  quei 
<<  viandanti  ben  avrebbVgli  guadagnato  alla 
lotta  il  capro.  Tozzo  era  ma  tarchiato  di 
•(  spalle  , un  duro  nocco.  Non  v’  è porta 
<<  di  cui  non  potesse  alzar  la  spranga  , o 
» correndo  spezzar  colla  testa.  La  sua 
« barba  era  rossa  come  quella  d’  un  ca- 
« proÉe  o d’ una  volpe , e larga  al  par 
u d^  una  vanga.  Sulla  destra  parte  del  naso 
a avejia  una  verrucola  su  cui  ergevasi  un 
<1  ciuffo  di  peli  rossi  come  i peli  delle  orec- 
(<  chie  di  porco.  Le  nari  erano  larghe  e 
«•  nere.  Portava  al  fianco  una  spada,  e uno 
<<  scudo.  La  sua  bocca  era  larga  quanto 
Pecchio.  Storia  della  poesia  in^l.  yd.  II. 
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((  una  fornace:  era  un  ciarliere  n>otleggia> 
« tore  per  lo  piu  di  crapula  e bordello. 
« Destro  era  in  rubar  grano  e in  prén- 
(i  dersi  tre  volte  la  sua  paga.  Eppur  non 
« era  il  peggior  de’  suoi  simili.  Aveva  un 
«>  abito  bianco , ed  un  cappuccio  blò  , sa* 
w peva  beo  goii6are  e suonar  la  piva,  però 
<(  fu  egli  che  ci  guidò  fuori  della  città. 

u Y’  era  un  gentile  spenditore  di  col* 
u legio , che  poteva  servir  d’ esempio  in 
« accortezza  ai  compratori  di  commestibili. 
u Chè  o pagasse  in  contanti,  o facesse  tes* 
« sera , non  faceva  mai  provvista  che  non 
« ne  avesse  già  in  serbo.  Or  non  è egli 
u proprio  una  beila  grazia  di  Dio  che  un 
« così  rozzo  ingegno  valesse  in  acume  un 
« mucchio  di  dotti  barbassori  l 

u Aveva  più  di  trenta  padroni  sottili 
((  ed  esperti  in  legge  , di  cui  una  dozzina 
<(  ben  erano  capaci  di  amministrar  le  terre 
u di  qualsiasi  nobil  uomo  d*  Inghilterra , e 
« farlo  vivere  del  proprio  patrimonio  in 
« onore  senza  debiti,  ove  non  fosse  pazzo, 
u o farlo  vivere  così  magramente  che  gli 
u piacesse,  non  che  capace  di  aiutare  tutta 
« una  contea  in  qualsiasi  occorrenza.  Pure 
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« questo  scalco  avrebbe  a tutti  loro  dato 
u scacco  inatto. 

<>  11  castaido  era  un  nom  secco  e col- 
« lerìco;  aveva  rasa  la  barba  quanto  potè^ 
« e i capelli  intorno  alle  orecchie  tosati  ^ 
« il  cucuzzolo  delia  testa  poi  tagliato  corto 
« come  quel  del  prete  già  detto.  Le  sue 
u gambe  erano  lunghe  e magrissime  a fog- 
« già  d’un  bastone,  non  vi  si  vedea  ponto 
(I  di  polpa.  Sapeva  ben  guardare  il  granajo 
« e la  cantina  ^ nè  v’  era  ragioniere  che 
u gliela  facesse  tenere.  Dal  secco  e dalla 
u pioggia  sapeva  , antivedeva  il  prodotto 
« della  sua  semente  e del  suo  grano.  Le 
(<  pecore  del  padrone,  le  reti,  la  latteria, 
« i majali , i cavalli , la  grascina , il  pol- 
<t  lame,  tutto  era  sotto  il  governo  di  que- 
« sto  fattore^  ed  ei  rendeva  conto  esatto, 
« giusta  l’ accordo  col  padrone  che  non 
« avea  più  di  vent’  anni.  Nessuno  avrebbe 
««  potuto  coglierlo  in  diffalco.  Non  v’  era 
« castaido,  nè  pastor  , nè  porcajo,  di  cui 
« non  sapesse  gl’inganni  e le  truffe:  lo 
« temevano  come  la  morte.  La  sua  casa 
« era  piacevolmente  posta  sopra  una  lan> 
« da , da  verdi  piante  ombreggiata.  Atto 
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« era  a comperare  me  del  suo  padrone  j 
<•  cliè  era  in  sccrelo  ben  imbottito  di  de- 
» naro.  Sapea  piacere  al  suo  signore  col 
(<  dargli  astutamente , e prestargli  le  sue 
((  proprie  derrate  traendone  grazie  d’avan- 
u zo,  ed  anche  talora  un  abito  e un  cap- 
u puccio.  In  gioventù  aveva  appreso  un 
u buon  mestiere:  era  un  valente  artigiano 
u e carpentiere.  Questo  castaido  cavalcava 
« un  ottimo  puledro  griggio-pomellato  per 
CI  nome  Scot.  Portava  indosso  un  palaii- 
II  drano  di  color  celeste  , ed  al  Banco  un 
Il  rugginoso  stocco.  Fra  costui  della  con- 
ci tea  di  Norfolk , vicino  a una  città  che 
« chiamasi  Baldswell.  Iva  succinto  come  il 
c<  frate  già  descritto,  ed  in  cammino  rima- 
ci neva  sempre  il  più  discosto  in  dietro. 

CI  Venia  colla  nostra  brigata  un  usciere 
•I  della  curia  con  una  faccia  di  fiammeg- 
Il  giunte  cherubino , per  la  salsedine  che 
CI  la  inverniciava  , con  occhi  piccini.  Era 
CI  caldo  e lascivo  come  un  passero , con 
CI  nere  e scabbiose  sopracciglia , e barba 
Il  spelacchiata.  Facea  quel  volto  spesso 
CI  paura  ai  fanciulli.  Non  v’  era  mercurio 
Il  nè  letargirio  , calce  , borace  , o cerusa  , 
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<•  nè  ogllo  di  tartaro,  nè  unguento  alcuno 
»*  atto  a corrodere  e pulire,  che  potesse  li- 
ti sciar  le  sue  gote  di  quelle  verrucole,  ed 
« escrescenze.  Goloso  era  d’aglio  e cipolle, 
“ e la  sua  favorita  bevanda  era  il  vin  rosso 
« e potente  come  sangue.  Poi  facevasi  a 
«<  parlare  e a gridare  a guisa  d’un  pazzo, 
«*  e,'  quando  avea  l>cn  cioncato  del  vino, 
« allora  non  volca  più  parlar  che  latino  , 
» di  cui  sapeva  dir  pochi  termini,  due  o 
« tre,  che  aveva  appresi  da  qualche  bolla; 
« non  è maraviglia  giacché  gli  udiva  tutto 
u il  giorno  ; e sapeva  ben  egli  che  una 
<t  Berta  pnò  dir  « Che  » tanto  bene  come 
«.  il  papa.  Ma  e chi  volesse  in  oltre  cose 
<1  tastarlo;  allora  quasi  ci  vuotato  avesse 
u tutto  il  sacco  della  sua  BlusoGa  = Que- 
« sfio  quid  Juris?  = ponevasi  a gridare. 

« Egli  era  un  cortese  libertino  e di 
«•  buon  cuore.  Non  vi  l'u  mai  un  miglior 
«I  brigante  di  lui.  Per  un  G-isco  di  vino 
« soffriva  che  un  zanzero  si  godesse  la  sua 
4.  concrjiina  per  dodici  mesi , presto  anche 
4.  a pienamente  giustificarlo  In  privalo  non 
4.  esitava  a spogliar  chicchessia  del  suo;  e 
44  se  imbattevasi  in  un  buon  camerata  gli 
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« insegnava  a non  aver  paura  in  simili 
« casi  (iella  censura  dell’arcidiacono;  che, 
<1  quasi  l’anima  stesse  nella  borsa,  folgora 
<■  punizioni  nella  borsa.  La  borsa  , diceva 
« egli , è l’ inferno  dell’  arcidiacono.  Ma 
<(  per  mia  fè , in  ciò  ei  mentiva  per  la 
<(  gola  ; ogni  uom  colpevole  dovrebbe  te- 
c<  mere  la  scomunica,  perchè  la  scomunica 
» perde  tanto  giustamente  quanto  l’assola- 
» zione  salva , oltre  che  ci  ammonisce  con- 
ci tro  un  capiatur. 

<•  Tutte  le  zitelle  della  diocesi  erano 
« sotto  la  sua  balìa.  Sapeva  tutti  i lor  pen- 
« sieri , e lusingava  i loro  gusti.  Portava 
<>  in  capo  una  ghirlanda  grande  come  un’ 
<<  insegna  d’ osteria  , ed  una  focaccia  per 
« iscudo. 

« Con  lui  cavalcava  un  gentil  predi- 
ci catore  di  Roncisvalle,  amico  e compare 
CI  suo  , che  giunto  era  difilato  dalla  Corte 
cc  di  Roma.  Cantava  ad  altissima  voce 

<c  O Mariuccia , amor  sai  tu  cos’  è ? 

Tricbe  e tetrache  te  lo  vò  insegnare  ». 

cc  L’  usciere  gli  portava  il  forte  bordone,  di 
cc  cui  tromba  non  diede  mai  maggior  suono. 
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M Questo  predicatore  areva  i cappelli  gialli 
« come  cera,  mollemente  pendenti  a guisa 
n d'  una  striscia  di  lino , i suoi  ricci  scen- 
" devano  ondeggianti  coprendo  qua  e là 
« sottilmente  gli  omeri  a piccole  ciocche. 
c>  Per  bizzaria  non  portava  cappuccio , il 
« quale  era  chiuso  nella  sua  valigia.  £i 
« credeva  di  cavalcare  alP  ultima  moda  : 
n scarmigliato^  tranne  la  cappa  ei  caval- 
tt  cava  alla  sbriccta  tutto  nudo.  Ave\a  certi 
o occhi  abbaglianti  come  quei  d’un  lepre. 
M Sulla  sua  cappa  portava  cucita  una  im- 
« magine  di  Cristo.  La  valìgia  stavagli  di* 
o nanzi  in  grembo  traboccante  dMnduigenze 
« giunte  allora  allora  da  Roma.  Aveva  un 
» Gl  di  voce  belante  come  quella  di  una 
<i  capra.  Non  avea  barba  nè  speme  d'avcr- 
«i  ne , liscio  come  se  venisse  allora  d’esser 
n raso  ; io  credo  che  fosse  un  castrato  o 
u una  puledra. 

« Ma  in  furberia  non  v’  era  vendìtor 
« d'indulgenze  pari  suo  da  Bcrwick  a Ware. 
u Chò  nella  valigia  aveva  una  coperta  di 
<>  cuscino  eh'  egli  spacciava  pei  velo  di  No- 
ti stra  Signora.  Dicea  d’avere  un  pezzo  della 
« vela  di  San  Pietro  quando  andò  sul  ma- 
«•  re , e Gesù  Cristo  ebbe  a sostenerlo. 
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» Aveva  una  croce  di  latta  tempestata  di 
<<  pietre  ^ e in  un  vetro  aveva  delle  ossa 
di  majale  5 ma  con  queste  reliquie  , al- 
« lorchè  incontrava  un  povero  piovano  di 
« campagna , si  procacciava  più  denari  in 
« un  giorno  che  il  parroco  non  ne  avea 
« guadagnato  in  due  mesi.  E così  con  false 
<•  adulazioni  e giunterie  si  facea  giuoco  del 
<>  piovano  e del  suo  gregge. 

« Ma  vaglia  il  vero,  era  poi  un  nobii 
« sacerdote  della  chiesa  : sapeva  leggere 
w una  lezione  od  una  storia,  e meglio  an- 
<•  cora  cantare  un  olTertorio , ben  sapendo 
u che  dopo  aver  cantato  avera  a predicu- 
« re , e a ben  aFtìlar  la  sua  lingua  per  far 
<<  denaro  , in  che  esperto  era  ^ pertanto  ei 
<i  cantava  e più  lieto  e più  forte. 

« Or  io  v’  ho  detto  brevemente  in 
u scorcio  lo  stato , T arnese  , il  numero , e 
u la  cagione  ancora  onde  raccolta  erasi 
« cotale  brigata  in  Southwarh  a codesta 
u gentile  osteria  che  chiamasi  il  Tabarro 
t‘  accanto  alla  campana. 

« Ma  ormai  è tempo  che  vi  dica  come 
« ci  comportammo  quella  sera  che  smon- 
«•  stammo  a quell’  albergo.  E poi  vi  dirò 
«•  del  nostro  viaggio , e tutto  il  resto  del 
« pellegrinaggio. 
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« Ma  prego  in  prima  la  vostra  corte- 
« sia  di  non  imputarmi  a villanìa,  se,  per 
« parlare  chiaramente  in  tal  materia,  userò 
« il  loro  stile  e il  lor  contegno  , nè  se  ri- 
« pelerò  le  stesse  loro  parole.  Che  voi  ben 
“ sapete  al  par  di  me  che  chi  fa  un  rac- 
u conto  in  seguilo  a un  altro  tenuto  è di 
« ripetere  più  fedelmente  che  può  ogni  pa- 
tì rola  , ove  abbia  preso  un  tale  «assunto  , 
« ancorché  non  abbia  mai  parlato  nè  co.sì 
« sfrenato,  nè  cosi  grossolanamente:  allri- 
« menti  non  potrebbe  a meno  di  non  fal- 
« sificare  il  racconto,  o fingere  cose,  o 
« rinvenir  nuove  parole.  Egli  non  dee  per- 
« donare  nemmeno  al  projirio  fratello;  dee 
« proflerir  una  parola  come  un’altra.  Cri- 
“ sto  stesso  parlò  spiattellatameiile  nel  santo 
« vangelo,  e voi  ben  sapete  che  non  gli  è 
«.  imputato  a villanìa;  anche  Platone  disse, 
« per  chi  può  leggerlo  , che  le  parole  de- 
li von  essere  sorelle  dei  fatti. 

Il  Vi  prego  ancora  di  perdonarmi,  se 
Il  non  ho  messo  ogni  persona  al  suo  vero 
« posto  in  questo  racconto  come  a ciascuno 
« spetterebbe  d’  essere  allogalo,  lo  sono 
Il  corto  d’ ingegno , voi  ben  potete  accor- 


« gervene. 
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<1  L'  ostiere  fece  a ognun  di  noi,  gran 
« festa , e ci  pose  tosto  a sedere  a cena , 
» mettendoci  innanzi  le  migliori  vivande. 
<t  Generoso  era  il  vino  ed  un  piacere  a 
<<  bevcrio.  Il  nostro  oste  era  nato  fatto  per 
« essere  uno  scalco  in  un’  aula  baronale. 
u Era  un  uomo  grande  con  occhi  infossati^ 
0 in  tutto  Ghepe  non  trovasi  un  più  bei 
<•  borghese  di  lui.  Franco  nel  favellare,  sa* 
.i  vio  e ben  istrutto,  uoin  propriamente  di 
« vaglia.  Era  inoltre  uom  giocondo,  e dopo 
« cena  principiò  a motteggiare , e parlar 
« di  cose  allegre.  Fatti  poi  che  furono  i 
<<  nostri  conti  disse  egli  cosi:  Or,  signori 
« miei , vi  dico  con  lutto  il  cuore  che  voi 
«I  siate  i benvenuti.  Che  pel  vero  , nè  in 
<<  ciò  mento  io  , non  vidi  mai  in  quc- 
« st’anno  una  simile  brigata  ad  una  volta 
<i  in  questo  albergo,  qual  oggi  qui  si  trova. 
it  Vorrei  volentieri  tenervi  allegri , e m- 
« avvisai  il  come.  Ho  immaginato  un  modo 
(>  di  allegria  che  vi  tornerà  comodo  senza 
« costarvi  un  picciolo  di  più.  Voi  ite  a 
« Canterbury:  Dio  vi  scorga,  e il  bene- 
<<  detto  1 Martire  largamente  vi  rimeriti.  E 
<•  so  ben  io  mentre  sarete  per  via  come 
« acconciarvi  a parlare  e a scherzare.  Che 
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M per  vero  dire  noo  ha  piacer  nè  alle- 
« gria  in  cavalcar  per  catnniino  muli  come 
M pietre.  Vorrei  pertanto  divertirvi , come 
a or  ora  dissi , e procacciarvi  qualche  sol- 
<•  lazzo.  E se  è di  comune  aggradimento  a 
« tutti  voi  il  seguir  ora  il  mio  consiglio,  e 
<>  il  fare,  coni’ io  dirovvi  domani , quando 
« starete  cavalcando  per  via,  per  l’anima 
<<  di  mio  padre  eh’ è morto,  mi  si  spicchi 
<<  il  capo , se  non  starete  allegri.  Alzate 
« via  le  mani  senza  più. 

» Il  nostro  avviso  non  sì  fé  molto  at- 
ti tendere:  non  credemmo  che  richiedesse 
« un  lungo  ponderare  ; consentimmo  sen- 
ti z’  altro  pensiero , e gl’  imponemmo  di 
« sentenziare  a suo  talento. 

<<  Signori , diss’  egli  ; ora  ascoltate  per 
<1  lo  meglio  3 ma  non  ve  n’ abbiate  a male, 
« vi  prego;  il  punto  sta  di  parlar  chiaro 
<1  e netto  ; ognun  di  voi  per  accorciar  la 
il  via  dirà  in  viaggio  due  novellette  : mi 
il  spiego  : una  andando  a Canterbury  e 
il  l’altra  ritornando  a casa;  due:  di  av- 
II  venture  avvenute  tempo  fa.  E chi  di  voi 
il  si  condurrà  meglio  degli  altri  , vale  a 
il  dire , che  dirà  in  questa  occasione  le 
Il  novelle  di  piu  merito  e sollazzo,  goderà 
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<•  la  cena  a spesa  di  tutti  gli  altri,  qui  iti 
u questo  luogo  stesso  seduto  al  suo  posto 
« al  vostro  ritorno  da  Ganlerburj.  E per 
••  tenervi  ancora  più  lieti,  voglio  io  stesso 
« cavalcar  volontieri  seco  voi,  a mio  costo 
al  certo,  com’  è giusto,  ed  esservi  di  gui- 
<•  da.  Chi  poi  vorrà  ostare  al  mio  giudizio, 

M quegli  pagherà  per  tutti  ciò  che  spende- 
..  remo  in  cammino.  E se  vi  piace  che  sia 
>•  così,  ditemelo  ancora,  senza  più  parole, 
u ed  io  sarò  di  buon’  ora  presto  in  tutto 
« punto. 

..  La  cosa  fu  accordata,  e di  cuor  lie- 
tt  tissimo  demmo  la  nostra  fede,  e lo  pre- 
M gammo  ancora  che  gli  piacesse  di  così 
« fare , e d’  essere  il  nostro  condottiero,  il 
« giudice  ed  arbitro  delle  nostre  novelle, 

<(  e che  fissasse  un  prezzo  alla  cena,  dan- 
« dogli  facoltà  di  far  di  noi  alto  e basso, 
u a sua  posta,  e così  di  comune  consenso 
<>  ci  sommettemmo  al  suo  giudizio.  Quindi 
u altro  vino  fu  recato 5 si  bevve,  e ognun 
u di  noi  andò  a coricarsi  senz’  altro  in- 
« dugio. 

0 La  mattina,  quando  cominciala  il 
« giorno  a spuntare,  1’  ostiere  si  alzò,  e fu 
« il  nostro  primo  gallo  ^ ci  raccol.se  lutti 
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u insieme  in  un  gregge,  e fuori  cavalcam- 
« nio  a buon  passo  sino  al  beveraggio  ili 
« San  Tommaso  : quivi  il  nostro  ostiere 
« fermò  il  cavallo  e disse  così:  Signori, 
« ascoltate,  se  vi  piace^  voi  sapete  la  vo- 
« stra  promessa,  ed  io  ve  la  rimemiiro.  Se 
u la  canzon  del  mattino  si  accorda  con 
u quella  della  sera,  vediamo  ora  chi  debba 
u dire  la  prima  novella.  Quanto  è vero 
f eh’  io  berrò  sempre  vino  o cervogia,  chi 
u fia  ribelle  al  mio  giudizio , pagherà  per 
t.  tutti  la  spesa  del  viaggio.  Ora  via  tirate 
« la  paglia  pria  di  muovere  più  oltre:  chi 
» ha  la  più  corta  principierà. 

« Signor  cavaliere  ! aggiuns’  egli  , mio 
(I  padrone  e signore  , tirate  la  corta , che 
« tale  è il  mio  <Iesiderio.  Appressatevi,  poi 
4.  disse  , signora  priora  , e voi  signor  stu- 
44  diante!  Gettate  via  la  vergogna,  nè  pcn- 
u sale  ad  altro.  Via , stenda  ciascun  la 
44  mano. 

44  Tosto  ognuno  cominciò  a tirar  la 
44  festuca,  e per  dir  brevemente  come  av- 
44  venne,  fosse  mo  ventura,  o caso,  il  vero 
44  si  è che  la  corta  toccò  al  cavaliere,  onde 
44  ognuno  rimase  più  che  lieto  e contento. 
44  E ragion  era  eh’  ei  dicesse  la  novella 
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« secondo  la  promessa , e il  patto  che  già 
« sentiste.  Che  vai  più  dire  7 Quando  que- 
« sto  buon  uomo  vide  eh'  era  così,  siccome 
« colui  eh’  era  savio  e obbediente , per 
« adempire  alla  sua  spontanea  promessa, 
» disse  : « Poiché  tocca  a me  l’ inpomin- 
« ciare  il  giuoco,  sia  in  nome  di  Dio  ben 
<<  venuta  la  corta.  Via  dunque  cavalcbia- 
« mo,  ed  ascoltate  ciò  che  sto  per  dirvi. 

» A quel  detto  noi  proseguimmo  il 
« nostro  cammino  cavalcando,  ed  ei  prin- 
» cipiò  la  sua  novella  con  una  cera  pro^ 
u priamente  gioconda,  e disse  come  or  voi 
» qui  sentirete  ».  (Qui  seguono  le  no- 
velle. ) 

Questa  introduzione  in  versi  nell’  ori- 
ginale , da  me  trasportata  in  prosa  , tutto- 
ché fedelmente  per  quanto  si  è da  me  po- 
tuto , è pur  sempre  dell’  oro  cangiato  in 
rame,  oltre  la  perdita  che  soffre  di  quel- 
l’ ingenuità  e malizia  di  stile  degli  antichi 
novellieri  inimitabile  per  noi.  A dispetto 
però  di  questo  travisamento  spero  che  vi 
rimangano  sufbcienli  lineamenti  e somi- 
glianza, come  in  una  pittura  trasportata  in 
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iacisione  ad  acqua  forte , per  discernere 
eh’  è uno  dei  quadri  hainminghi  meglio 
immaginati.  Tutti  questi  pellegrini  sopra 
descritti  sono  diversi  1’  uno  dall’  altro  non 
solo  nelle  loro  inclinazioni,  ma  nelle  stesse 
fisionomie  e persone.  Lawaler  stesso  non 
avrebbe  potuto  descrivere  meglio  i loro  ca- 
ratteri che  coi  contrassegni  da  Chaucer  a 
ciascun  di  loro  attribuiti.  L’  argomento  e 
lo  stile  delle  loro  novelle  sono  adatti  alla 
loro  diversa  educazione,  temperamento,  pro- 
fessione ed  età. 

Quella  del  cavaliere  è nobile  quanto 
lui  ^ tratta  dei  generosi  amori  di  Paiamone 
ed  Arcita  per  una  principessa  d’Atene,  da 
loro  vista  ed  amata  nello  stesso  punto.  Non 
ne  dico  neppure  la  semplice  tessitura,  sendo 
questa  nocella  un’  abbreviazione  della  Te- 
seide  di  Boccaccio,  sebbene  molto  abbellita 
da  Cbaucer.  La  nobile  storia  a tutti  piac- 
que, e fu  giudicata  degna  d’  apprendersi  a 
memoria.  L’oste,  giulivo  di  vedere  così  sca- 
tenata una  volta  la  valigia , fa  cenno  al 
monaco  di  dire  alia  sua  volta  e pagare  il 
cavaliere  nella  stessa  moneta  d’ una  novella. 
Ma  il  mugnajo  che  ebro  di  forte  cervogia 
veniva  barcollando  sul  suo  cavallo  senza 
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abbassar  di  capo  o di  cappello,  si  fe’  innanzi 
con  una  voce  di  Filalo,  e giurò  per  carne 
ed  ossa  che  voleva  pagar  egli  lo  scotto  al 
cavaliere  con  una  sua  novella.  L’oste  cerca 
di  opporsi,  ma  I’  ubbriaco  la  vince,  e pro- 
testando sin  da  principio  esser  lui  cotto 
come  una  monna,  prega  gli  uditori  ad  im- 
putare alla  cervogia  il  suo  dire  scorretto  ^ 
e provando  col  fallo  la  sua  scusa  , narra 
la  più  sudicia  novella  che  mai  si  udisse. 
Essa  girava  intorno  a un  falegname  fallo 
cornuto  da  uno  studiante  di  Oxford  , il 
quale  poi  volendo  farsi  beffe  d’  un  suo 
sfortunato  rivale  in  amore,  il  bidello  della 
chiesa  , viene  da  questi  in  contraccambio 
in  una  lurida  e crudele  maniera  scornato. 
Regna  un’  aria  così  buffonesca  in  tutta 
questa  novella  che  non  potè  a meno  di 
non  muovere  a riso  lutti  que’’  viandanti  , 
tranne  il  castaido,  che  falegname  egli  pure 
di  professione,  si  tenne  per  indirettamente 
offeso  5 però  con  un  pesante  prologo  pre- 
paravasi  a ribattere  l’ingiuria,  quando  l’ oste 
assumendo  un  tuono  d’ imperatore  gli  di- 
ce = A che  nmrila  tutto  questo  sermone? 
Getteremo  noi  tutto  il  dì  colla  Santa  Scrit- 
tura ? Il  diavolo  ha  tanfo  destinalo  un 
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castaido  ad  essere  predicatore  quanto  un 
ciabattino  od  un  dottore  ad  essere  capitan 
di  nave.  Sputa  fuori  il  tuo  racconto  , chè 
giunti  già  siamo  a Greenwicb,  dove  ha  di 
molte  pessime  osterie.  = A quest’apostrofe 
il  castaido  incomincia  senza  più  a narrare 
la  sua  favola  che  consiste  nella  pittura  d’un 
mugnajo  rapacissimo  avente  una  moglie  ma- 
tura sì,  ma  non  guasta  ancora,  ed  una  Q- 
glia  tozzotta  e polputa  , il  quale  mugnajo 
credendo  di  truffare  due  studenti  di  Cam- 
bridge nel  grano  da  macinare , è poi  da 
loro  nella  notte  in  carpare  viva  della  mo- 
glie e della  figlia  retribuito  dalla  frode  (i). 

11  cuoco  di  Londra,  finito  eh’  ebbe  il 
castaido  di  parlare  , per  gioia  e soddisfa- 
zione diegli  una  buona  spalmata  sul  dorso 
sciamando , codesto  mugnajo  raccolse  qual 
seminò  ; e con  permesso  dell’  oste  prende 
il  suo  torno,  e siccome  1’  oste  erasi  bur- 
lato de’  suoi  mal  cotti  pasticci,  de’ suoi  ar- 
rosti riscaldati,  e delle  mosche  svolazzanti 
nella  sua  cucina,  così  pregato  l’oste  dì  non 


(1)  Vedi  Novella  Vi  della  gioroata  nona  del  De- 
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averlo  a male,  fa  an  racconto  intorno  a 
un  ostiere.  Di  questa  novella  però  non  ab- 
biamo che  il  principio)  il  resto  o andò  per- 
duto o non  fu  scritto.  Accortosi  Toste  dal- 
T altezza  del  sole  non  che  dalla  lunghezza 
delle  ombre  degli  alberi  eh’  erano  già  le 
dieci  del  mattino , sollecita  i viendanti  a 
profittar  del  tempo,  che  simile  alle  onde 
d^  un  fiume , fugge  via  e più  non  torna. 
Volgesi  pertanto  al  dottor  di  legge,  e gT  in- 
tima di  tener  la  sua  parola.  11  dottore  ri- 
sponde essere  suo  intento  di  compire  la  sua 
promessa.  Ma  fiuge  di  titubar  nella  scelta^ 
dicendo  avere  Chaucer  di  già , benché  in 
uno  stile  incolto  e vieto,  quasi  esauriti  tatti 
i casi  di  amore  più  che  non  abbia  fatto 
Ovidio,  sebbene,  a dir  vero,  siasi  egli  aste- 
nuto dal  narrare  gli  amori  incestuosi  di 
Canace  col  fratello , non  che  gli  nitri  più 
empi  di  Antioco  colla  figlia , od  altre  so- 
miglianti abbominazioni.  Alla  fine , dopo 
questo  tributo  di  modestia  fassi  a narrare 
con  molta  eloquenza  ed  unzione  in  stanze 
di  sette  versi  eroici  variamente  introrimatii 
la  leggenda  di  Costanza,  figlia  d'un  impe- 
rator  romano,  che  colla  sua  beltà  innamora 
di  se  e converte  al  Cristianesimo  , prima 
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un  Gran  Soldano  , e poi  an  re  Britanno , 
e colla  fede  in  Dio  scampa  dal  mare , su 
cui  in  due  riprese  per  etto  anni  andò  Ta- 
rando io  balìa  de’  flutti  soletta  in  una  bar- 
ca , ove  con  ‘alcune  proTÌgioni  era  stata 
posta  dalie  due  suocere  infuriate  per  1’  a~ 
postasìa  de’  loro  Agli , colla  speranza  che 
sarebbe  così  perita.  11  dottore  confessa  di 
avere  carato  questa  storia  dal  Gesta  Ro- 
manorum , famosa  miscellanea  di  racconti 
del  Medio  Ero. 

A Ini  succede  la  Tessitrice  di  Bath  che, 
ciarliera  e sboccata  com’era,  comincia  con 
un  prologo  in  lode'  del  matrimonio,  e tutto 
questo  elogio  per  giustificar  se  stessa  d’es- 
sere ila  cintjue  volte  a nozze,  informando 
la  brigata  com’  ella  avesse  saputo  guidare  e 
domare  i diversi  naturali  de’  suoi  cinque 
mariti , e in  un  narrando  le  arti,  le  liti  e 
le  busse  che  per  ciò  ebbe  a sostenere,  pronta 
però  ancora  ad  andar  a nuove  nozze.  Que- 
sto preambolo  è un  capolavoro  di  petulanza, 
di  spirito  e di  molta  pratica  di  mondo.  Ma 
riuscendo  un  pò  lungo  il  frate  Francescano, 
si  permise  di  osservare  che  1’  esordio  della 
novella  era  per  sua  fe’  prolisso.  L’  usciere 
della^  curia  non  può  soffrire  che  il  frate  vi 
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metta  il  naso , e dice  che  frati  e mosche 
vogliono  sempre  intrudersi  in  ogni  piatto 
come  in  ogni  materia.  — Che  parli  tu  inai 
ili  preambolo  ? Che  ? dice  al  frate  = Va 
all’  ambio  , o al  trotto  ^ o al  passo  , ovver 
seduto  j ma  lasciaci  in  buon  ora  divertire 
a nostro  modo.  — • Sì  eh  (risponde  il  frate), 
vuoi  tu  così,  signor  usciere?  Fra  poco  dirò 
io  una  novelletta  di  un  usciere  che  farà 
ridere  tutta  la  brigata  a spese  tue.  — Ed 
io  , frate  mio , maledetta  sia  la  tua  faccia 
e me  ancora  ( soggiunse  1’  usciere  ) se  io 
non  narrerò  due  o tre  storie  di  frati  que- 
stuanti prima  di  arrivare  a Sidenborne  che 
ti  faranno  dolere  il  cuore:  chè  già  vedo  io 
che  ti  scappa  la  pazienza.  — Ma  l’oste  più 
d’ una  volta  gridò  ••  olà  zitto , e lasciate 
dire  alla  donna.  Voi  parlate  da  uomini  in- 
zuppati di  cervogia.  — Allora  la  donna 
di  Bath  prende  a raccontare  che  a’  bei 
tempi  del  re  Arturo  (quando  la  regina  delle 
fate  colla  sua  gaja  compagnia  danzava  nella 
notte  in  mezzo  ai  prati  , prima  che  i frati 
divenuti  spessi  come  i moscerini  coi  loro 
aspersorj  ed  esorcismi  le  cacciassero  da  ogni 
buco  ) un  leggiadro  giovine  della  Corte  di 
Arturo  mentre  un  dì  cavalcava  lunghesso 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  VII.  189 

un  fiume , vista  sola  soletta  una  giovine  , 
le  fe' violenza.  Quest^ amorosa  piraterìa  sve- 
gliò roraore  e sdegno  nella  Corte  tanto  che 
per  gli  statuti  del  regno  quel  cavaliere  fu 
condannato  a perdere  la  testa.  Ma  la  re- 
gina in  un  colie  sue  dame , di  cuor  più 
tenero  che  non  i giudici,  mossa  a compas- 
sione ottenne  dal  re  di  disporre  a suo  ta- 
lento del  reo  -,  tale  era  la  giustizia  di  quei 
bei  tempi.  La  regina  capricciosa  anch’essa 
al  par  di  ogni  altra  del  suo  sesso,  condonò 
la  vita  al  giovine  a condizione  però  che 
dentro  di  un  anno  le  sapesse  dire  qual  sia 
la  cosa  che  maggiormente  le  donne  desi- 
derauo.  11  problema  era  tanto  difficile  che 
poco  più  era  morte.  Nondimeno  il  giovine 
profittando  della  licenza  di  viaggiare  si  mette 
in  cerca  di  persone  che  gli  sciolgano  Tenig- 
ma.  Ma  non  potè  mai  rinvenire  due  per- 
sone che  andassero  su  di  ciò  d^  accordo. 
Chi  diceva  le  donne  amare  sopra  ogni  cosa 
le  ricchezze  , chi  1’  onore  , chi  1'  allegria  ; 
altri  le  sfarzose  vesti,  altri  l’amore,  o Tes- 
ser vedova,  o spose  di  nuovo,  altri  l’adu- 
lazione , o la  libertà  o l’ inganno , altri  il 
possedere  un  secreto  per  poi  propalarlo , 
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ed  altri  altre  cose.  Intanto  il  termine  del- 
l’  anno  era  trascorso , ed  il  giovine  tenuto 
di  ritornare  alia  Corte  senza  aver  potuto 
yeuir  a capo  della  soluzione.  Dolente  e me- 
sto come  uno  spettro,  ritornavasene  a casa 
quando  nel  traversar  una  foresta  vide  più 
d’  una  dozzina  di  streghe  che  allegramente 
ballavano.  Speranzoso  di  rinvenir  fra  quelle 
chi  gl/  suggerisse  la  risposta  che  occorre- 
vagli,  s’ inoltra  verso  di  loro,  quando  quella 
danza  a un  tratto  disparve,  e nessun’aitra 
cosa  scorse  in  quel  luogo  se  non  una  donna 
più  brutta  che  uom  possa  immaginare.  Elia 
allora  si  leva  di  là  per  avvertirlo  che  colà 
non  v’  è più  strada , e gli  si  offre  io  che 
potesse  compiacergli , poiché  le  vecchie 
donne  hanno  gran  potere.  11  giovine  le 
palesa  che  se  non  trova  la  risposta , sarà 
posto  a morte , e che  ov’  ella  mai  potesse 
indovinar  qual  sia , pronto  sarebbe  anche 
a sposarla.  La  vecchia  lo  prende  in  parola, 
si  fa  dare  in  pegno  la  sua  fede,  e gli  pro- 
mette prìma  che  sia  notte , d’ insegnargli 
r enigma  ; ed  infatti  cavalcando  insieme  la 
vecchia  gli  apprese  la  sua  lezione.  Giunto 
in  Corte  fa  pertanto  annunziare  ch’ei  tiene 
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la  risposta  in  pronto  ; e però  molte  nobili 
donne , molte  nubili , e molte  vedove  ri- 
putate le  più  saggie  furono  chiamate  a un 
consesso  presieduto  dalla  regina,  qual  Gran 
Giustiziere j e il  cavaliere  fu  quivi  citato  a 
comparire.  Postogli  il  quesito  = qual  fosse 
la  cosa  che  meglio  amassero  le  donne  =:  il 
cavaliero  dinanzi  a quella  udienza  con  voce 
maschia  si  che  tutta  la  Corte  potesse  sen- 
tire , rispose  : Mia  sovrana  signora  y le 
donne  desiderano  esercitare  la  padronanza 
non  men  su  gli  sposi  che  su  gli  amanti,  e 
loro  sovrastare.  Questo  è il  più  ardente 
loro  desiderio  sotto  pena  che  voi  mi  ucci- 
diate , or  fate  ciò  che  più  vi  piace , io 
sono  in  vostra  balìa. 

Nessuna  in  tutta  la  Corte,  nè  giovine, 
nè  sposa  , nè  vedova  osò  contraddirgli , e 
tutte  gridarono  ad  una  voce  esser  lui  me- 
ritevole della  vita. 

Ma  finora  il  giovine  cavaliere  non  aveva 
sfuggito  che  la  minore  delle  sue  sventure. 
Poiché  in  quel  punto  stesso  la  vecchia  al- 
zossi , e ringraziando  la  regina  annunziò 
che  dessa  era  che  aveva  al  cavaliere  inse- 
gnato la  risposta,  e che  in  ricompensa  esi- 
geva , giusta  raccordo  fatto,  d’essere  sua 
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moglie.  11  cavaliere  che  pregiavasi  ti* incon- 
taminata fede,  non  osa  negare^  ma  le  of- 
fre ogni  cosa  che  possiede  al  mondo  pur- 
ché gli  lasci  libero  il  suo  corpo.  Ma  la 
vecchia  risoluta  protesta  che  vuol  avere  , 
tuttocchè  vecchia  povera  e brutta , non 
solo  la  roba  e il  suo  corpo,  ma  ben  an- 
che il  suo  cuore.  — Il  mio  cuore?  rispou- 
d’  egli  — dì  piuttosto  la  mia  maledizione  — 
ma  che  vale  ? Egli  ricalcitra  invano^  viene 
sentenziato  a sposare  la  vecchia  donna  e 
a dormire  con  lei. 

Di  queste  nozze,  com’è  agevole  il  cre- 
dere , non  si  fecero  nè  festa  nè  gaudj  j ina 
di  queto  e in  secreto  il  giovine  si  prese  in 
moglie  la  vecchia , e tutto  il  giorno  mia- 
golò come  un  gufo  per  questa  crudele  sua 
sorte.  Postosi  a letto  , egli  qua  e là  rivol- 
tolavasi  addolorato  pei  letto  j ed  invece  la 
.sua  vecchia  sposa  più  sorridente  che  mai, 
gli  chiede  che  cosa  abbia  che  sì  lo  tormen- 
ta 7 Qui  segye  un  dialogo  tra  loro , non 
già  quale  dovrebb’  essere  tra  due  novelli 
sposi,  ma  quale  ha  luogo  talvolta  tra  due 
persone  da  più  anni  stanche  del  giogo  ma- 
ritale. Ella  però  insiste  sempre  sull’adem- 
pimento del  contralto , sui  diritti  da  lei 
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acquisiti , e finalmente  gli  piene  a d1mo> 
sirarc  che  la  nobiltà , di  cui  egli  mena 
vanto , propriamente  consiste  nella  virtù  , 
e n«dl’  adempimento  delle  proprie  promes- 
se. Tocco  sa  questo  punto  delicato,  egli  sta 
per  cedere  alla  fine  3 ed  ella  paga  allora 
di  vedere  il  sao  buon  volere , gli  palesa 
essere  dessa  una  fata  dotata  del  potere  di 
convertirsi  in  bellissima  giovine;  e di  sbalzo 
così  dicendo  cangiasi  nella  più  bella  com- 
pagna di  letto  che  mai  giovin  possa  desi- 
derare. Passato  di  volo  dall’ inferno  in  pa- 
radiso quella  e mille  altre  notti  passò  quel 
giovine  felicemente  con  lei  (t). 

11  frate  questuante  che  aveva  sempre 
fin  allora  guardato  bieco  P usciere  della 


(1)  Chaucer  prese  questa  novella  dal  poeta  *stio 
contemporaneo  Gower,  e Gower  dal  Gesta  Romanorum. 
Ma  il  cavaliere  Guglielmo  Jones  scoprì  esser  ella  di 
origine  persiana,  a noi  pervenuta  nei  secoli  delle  Cro- 
ciale. Questa  è la  stessa  novella  che  poi  Dryden  tanto 
ringioveni  ed  abbellì  con  una  metamorfosi  non  meno 
meravigliosa  di  quella  della  novella,  cangiando  in  uno 
stile  giovine,  fresco  e rugiadoso  lo  stile  vecchio  e grki- 
znto  di  Chaucer. 

Pbccbk).  Storia  della  poesia  ingl.  FoL  li. 
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curia,  senza  però  mai  lanciargli  alcuna  pa- 
rola villana,  disse  che  a loro  viandanti  con- 
veniva più  qualche  cosa  allegra  che  non 
citazioni  di  prediche  buone  per  maestrare 
il  clero.  Desiava  quindi  raccontare  una 
burla  fatta  ad  un  usciere  di  curia.  L'oste 
eh'  era  il  piacere  della  brigata  , e il  Quos 
£go  di  que'  discordi  elementi , disse  ^ no , 
signore , siate  cortese  e qual  comporta  il 
vostro  stato:  noi  non  vogliamo  brighe  fra 
noi.  — No , no  , rispose  allora  1'  usciere , 
lasciatelo  pur  dire,  gli  renderò  io  poi  dopo 
pan  per  focaccia.  K rivoltosi  al  frate  gli 
disse  di  dir  pure.  Allora  il  frate  fa  un  rac- 
conto sardonico  d'un  diavolo  che  viaggiava 
sotto  forma  d'  un  fattore  di  campagna  la- 
dro capace  di  rubbar  col  6ato , il  quale 
incontratosi  con  un  usciere  di  curia  , si 
fanno  insieme , divengono  compagnoni  , e 
gareggiano  a chi  meglio  sapesse  truffare  il 
prossimo^  sino  a che  il  diavolo  inteso  che 
una  povera  vecchia,  disperata  per  le  estor- 
sioni dell'usciere,  lo  manda  al  diavolo  in- 
sieme colla  pentola  che  volea  sequestrare, 
il  diavolo , dico , per  diritto  di  cessione, 
porta  via  la  pentola  insieme  coll'  usciere 
all'  inferno. 
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À queste  beffa  di  lui,  1’ usciere  s'alza 
su  le  staffe  irato  come  uu  aspide  y e tutto 
tremante  di  collera  come  una  foglia  di  pioppo 
domanda  licenza  di  dire  alia  sua  Tolta  una 
noTella.  Comincia  nel  prologo  a dire  che 
anche  i frati  Tisitano  spesso  l'inferno,  o in 
Tisione , o in  compagnia  di  qualche  angelo 
su  e giù , e che  uno  di  codesti  fratoccì  stu- 
pefatto di  non  troTare  alcun  luogo  desti- 
nato pei  frati  colà  giù , domandò  all'  an- 
gelo , suo  cicerone , se  Te  ne  fossero  ; e 
l' angelo  gli  rispose  che  a milioni , e lo 
condusse  giù  sino  a Satanasso  che  aTepa 
una  coda  larga  come  la  Tela  maggiore  di 
un  Tascello  ; colà  sotto , disse , sta  il  nido 
de'  frati , e ingiungendo  sui  fatto  a Sata- 
nasso di  alzar  la  coda , gii  fè  Tedere  che 
là  sotto  eraTÌ  uno  sciame  di  più  di  venti 
mila  di  loro.  Dopo  questo  lurido  scherzo 
prosegue  a narrare  un  lepido  sì , ma  non 
fnen  lurido  racconto,  come  uno  zoccolante 
che  con  ogni  sorta  di  menzogne  estorceva 
limosine  e doni  pel  suo  convento,  fu  sovra- 
namente burlato  da  un  ammalato  il  quale 
stanco  delle  sue  importunità  gli  fb  dono 
d'  un  crepito  ( eh’  è meglio  di  lasciar  ano- 
nimo ) da  essere  imparzialmente  ripartito 
fra  i nasi  conventuali. 
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L’  oste  eh'  era  1'  anima  di  quella  bri- 
gata si  Tolta  allo  studiante  di  Oxford  scuo- 
tendolo con  queste  parole  : Messer  lo  stu- 
diante , voi  cavalcate  freddo  e taciturno 
come  una  pulzella  seduta  a mensa  appena 
giunta  a marito.  Non  abbiatnò  ancora  in- 
teso in  quest'  oggi  di  che  color  sia  la  vo- 
stra voce.  Non  è tempo  ora  da  studiare. 
Via  su  narrateci  qualche  lieta  noTella,  ma 
non  predicar  ve',  come  fanno  i frati  in 
quaresima  per  farci  piangere  i nostri  vec- 
chi peccati  ^ ve'  poi  che  la  tua  novella  non 
ci  faccia  neppur  dormire.  Obbediente  a que- 
sto cenno  lo  studiente  nel  prologo  annun- 
zia eh'  égli  ripeterà  una  novella  già  da  lui 
intesa  a Padova  da  un  degno  studiante,  a 
cui  era  stata  narrata  da  Francesco  Petrarca 
« t incoronato  poeta  la  cui  dolce  eloquenza 
'illuminò  tutta  Italia  di  poesia  ».  Ed  infatti 
si  accinge  a narrare  la  novella  della  pa- 
ziente Griselda  di  Boccaccio  che  come  noi 
Italiani  sappiamo,  piacque  tanto  a Petrarca 
che  volle  tradurla  in  latino  per  forse  me- 
glio così  nobilitarla , ed  anche  farla  nota 
fuori  d'Italia.  Questa  novella  dello  studiante 
non  è nè  più  nè  meno  quella  stessa  di  Boc- 
caccio , se  noD'^che  è volta  e quasi 'direi 
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accresciuta  di  valore  iu  sesta  rima.  Essa 
eccita  egualmente  la  pietà  non  meno  per 
la  pazienza  della  povera  villanella  tolta  in 
isposa  dai  marchese  di  Saluzzo,  poi  riman- 
data a casa  priva  anche  dei  figli  per  met- 
tere a prova  la  sua  docilità , e in  fine  ri- 
tolta in  moglie  ancora  in  premio  della  sua 
virtù,  che. per  gli  usi  feudali  che  ci  mette 
sott’  occhio , e lo  strano  capriccio  con  cui 
un  feudatario  di  que'  tempi  disponeva  delia 
vita  e condizione  de’  suoi  sudditi.  Le  no- 
velle sono  uno  specchio  de’ costumi  de’tem* 
pi  , e ben  si  avvera  anche  qui  che  spesso 
trovasi  nella  finzione  la  verità.  , ' 

Il  mercadante  non  fu  punto  intenerito 
da  questa  commoventissima  novella  scusan- 
dosi col  dire,  che  fra  la  estrema  pazienza 
di  Griselda  e la  fierezza  della  propria  aio. 
glie  passava  gran  differenza  j e che  nei  soli 
due  mesi  che  contava  di  matrimonio  non 
aveva  avuto  che  a dolersi  e soffrire.  L’oste 
ciò  sentendo  gii  consiglia  adunque  a far 
parte  all’udienza  di  quell’arte  esperienza 
che  a suo  costo  apprese.  E il  mercadante, 
per  avvalorare  coll’esempio  altrui  la  realtp 
de’ suoi  mali,  fassi  a narrare,  che  un  gen- 
tiluomo di  Pavia  per  nome  Geuuajo  dopo 
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avere  vissuto  sessant^  anni  in  prosperità  e 
allegria  senza  moglie  e senza  affanni,  sen- 
tendosi ancora  verde  di  gambe  e di  cuore 
come  un  semprevivo  alloro,  sebbene  avesse 
le  brine  sol  capo,  si  attalentò  dì  prendere 
moglie  onde  viemmeglio  assicurare  la  sua 
felicità  futura.  Ma  per  seguire  P avviso  di 
Salomone  che  vuole,  che  P uomo  anzi  di 
agire  sì  consigli  con  gli  amici,  chiama  a se 
due  intimi  suoi  famigliari  per  sentire  il  loro 
parere  su  questa  sua  intenzione.  Placebo , 
Udo  di  essi,  uom  cortigiano  che  non  va  mai 
contro  il  vento , approva  ed  esalta  questo 
suo  proponimento.  Ma  Giustino  , 1’  altro 
dei  due  consiglieri , che  voleva  vedere  e 
dir  le  cose  quali  erano , lo  disapprova  e 
dissuade.  Gennajo  però  si  lascia  vincere 
dalP  eloquenza  del  primo , più  conforme 
al  suo  genio,  determina  di  ammogliarsi,  e va 
la  notte  passando  nella  memoria  le  più 
belle  giovani  che  conosca,  arrestando  alla 
6ne'  la  sua  scelta  su  di  una  giovinetta  di 
■venti  anni  ben  fatta  e fresca  come  una  ro- 
sa. Segue  pertanto  il  contratto  di  nozze  con 
presenti  'e  donazioni  ; se  ne  celebra  il  sa- 
cramento alla  chiesa  negli  abiti  ì più  sfar- 
zosi e sotto  i più  fausti  augurii  j e la 
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spos'ma  entra  in  casa  fra  concenti^  arazzi, 
pranzi  ed  allegrie  sì  che  Imeneo  non  vide 
mai  una  festa  di  nozze  così  solenne.  Ma  di 
tutti  il  più  lieto  e gaudioso  era  Gennaro 
che  fitti  gli  occhi  nel  bel  volto  della  sposa 
già  godevasi  in  mente  un  mare  d’ immi- 
nenti piaceri.  Impaziente  quindi  congeda 
di  buon’  ora  i commensali , tracanna  una 
buona  porzione  di  vin  caldo  con  aromi, 
e vassi  a letto.  La  mattina  appena  desto 
prende  a letto  una  zuppa  di  vino  aroma- 
tico ancora,  canta  e scherza  come  un  gallo. 
Ma  per  Maggio  (così  chiama  vasi  la  sposina) 
bella  come  una  Psiche  ,*  la  vista  di  quel 
Cupido  in  camiscia  con  una  faccia  magra, 
ed  una  pelle  vizza,  e penzolloni  con  berretto 
in  testa  di  notte,  non  era  un  gran  piacere. 
Conviene  ora  sapere  che  la  sera  innanzi 
in  mezzo  all’  allegria  della  danza  un  gio- 
vine che  facea  da  scalco  al  celibe  Gen- 
najo , per  nome  Damiano,  alla  vista  della 
vezzosa  Maggio  e al  contatto  delle  loro 
mani  insieme  ballando,  fu  talmente  invasato 
d’  amore  che  d’amore  cadde  in  svenimento, 
senza  però  che  alcuno  se  ne  avvedesse. 
Scorsi  alcuni  giorni  io  conjugale  ritiro , 
Gcnnajo  riprese  l’ antico  uso  di  casa  di 
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pranzare  nella  gran  sala  , raa  stnpisce  di 
non  vedervi  Damiano.  Gli  vien  detto  eh' è 
indisposto.  Gennaro  prima  di  coricarsi  iii^ 
giunge  alla  sposa  di  andare  a visitare  Da- 
miano. Mentr'  essa  è al  cappczzaie  dello 
scalco,  questi  che  aveva  già  in  pronto  un 
biglietto  amoroso  in  un  borsellino  di  seta, 
glielo  consegna  e le  raccomanda  con  un 
profondo  sospiro  di  guardarlo  in  secreto. 
Tra  per  pietà  e per  amore  ella  a quella 
dichiarazione  corrispose.  La  conclusione  sa- 
rebbe subito  arrivata,  se  non  che  Gennajo 
era  di  Maggio  sì  geloso  che  non  la  perdeva 
mai  di  vista  come  se  fosse  cucito  alla  sua 
veste.  Ma  quando  due  persone  si  amano, 
la  conclusione  è inevitabile,  sebbene  possa 
essere  per  qualche  tempo  attraversata  ; ed 
in  questa  novella  la  conclusione  fu  che  a 
marcio  dispetto  della  gelosia,  Maggio  trova 
il  mezzo  di  far  credere  al  marito  esser  lui 
cieco  , e lui  travedere  , e in  cima  ad  un 
albero  ov’  crasi  fatta  aiutare  ad  ascendere 
per  cogliere  alcune  pere , tra  Damiano  e 
lei  colà  già  nascosto  fra  i rami , accade 
ciò  che  suole  accadere  in  primavera  fra 
caldi  passeri , e che  accoderà  sempre  ad 
uom  canuto  che  meni  iu  moglie  una  giovane 
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bella  e fresca  come  Maggio  y il  quale 
suol  divenire  a un  epoux  du  grand  cala- 
logue  >»  (i). 

Finita  la  novella,  Foste  ringrazia  Id- 
dio che  sua  moglie , tuttoché  linguacciuta 
ed  una  accettabrighe , pure  non  sia  di  tal 
pece  tinta , e si  augura  di  sfuggire  mai 
sempre  al  fato  di  Gennajo.  Passala  che  gli 
fu  questa  nube  dal  pensiero,  pregò  il  val- 
letto a narrare  anch’  egli  qualche  avventura 
d' amore.  Ed  il  valletto  dà  principio  ad 
un^  novella  orientale,  colla  (lescrizione  delle 
feste  che  si  fanno  ad  una  Corte  del  re  Tar- 
taro Cambuscano  in  celebrazione  del  sup 
giorno  natalizio  j e ineutre  la  Corte  sta  ma- 
gnificamente banchettando,  ed  ascoltando  i 
ministrelli  che  cantano  e suonano  delizio- 
samente, entra  di  subito  nell’aula  un  cava- 
liere sopra  un  cavallo  di  bronzo,  tenente  in 
mano  uno  specchio  di  cristallo , sul  suo 
pollice  un  anello  d’oro,  ed  al  fianco  una 
spada  nuda.  Il  cavaliere  si  fa  innanzi  al 
re  ed  alia  regina , e dopo  averli  salutati 


(1)  Questa  novella  •omiglta  ipeeiairaente  nella  6nc 
alla  novella  IX  della  Giornata  Settima  del  Oecamerone. 
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colla  più  nobile  cortesia  sì  in  parole  che 
in  atti,  dice  al  re  che  il  re  dell’  Arabia  in 
giorno  così  solenne  invia  loro  que’ presenti , 
cioè:  un  cavallo  il  quale  sì  per  terra  che 
per  aria  è capace  di  portarlo  ove  più  gli 
piaccia  nello  spazio  d’  un  giorno  e sì  rapi- 
damente che  un’  aquila  il  farebbe  j uno 
specchio  che  ha  la  virtù  di  mostrare  le 
disgrazie  che  mai  gli  potrebbero  accadere, 
e quai  sieno  gli  amici  e i suoi  nemici , 
non  men  che  le  infedeltà  d’ amore  ^ un 
anello  la  cui  virtù  portandolo  in  dito  è di 
rendere  chiaro  ed  intelligibile  il  linguaggio 
degli  uccelli,  e facile  il  rispondere  nello 
stesso  loro  linguaggio,  non  che  di  scoprire 
tutte  le  qualità  salutari  e medicinali  d’ogui 
erba  ; hnalmenle  una  spada  nuda  che  tutto 
può  rompere  e tagliare , e col  suo  tocco 
poi  ogni  ferita  egualmente  sanare.  Tutta  la 
gente  di  Corte  si  affolla  intorno  a quel  ca- 
vallo eh’  era  alto  lungo  e largo  e così  ben 
fatto  per  la  forza  quanto  un  cavallo  di  Lom- 
bardia (i),  e d’occhio  così  vivace  e caval- 


li) Nota  bene  , o lettore  italiano  , come  P Italia 
dciie  un  tempo  cavalli  sì  buoni  e si  belli  da  essere  ci- 
tati in  esempio  da  un  poeta  inglese. 
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lesco  quanto  un  gentil  Corsiere  di  Puglia^ 
sì  che  la  natura  e i’  arte  d’ accordo  non 

potevano  farlo  più  bello Dopo  i 

canti,  le  danze  e i vini,  la  Corte  va  a ri- 
poso , ma  la  giovine  Ganace , figlia  del  re, 
al  primo  albeggiare  del  dì  si  alza  per  pas- 
seggiare nel  parco , quando  sopra  d’ un 
albero  secco  e bianco  come  calce  ode  un 
falcone  femmina  di  penne  bellissime  così 
dogliosamente  gemere , e poi  furiosamente 
ferirsi  col  proprio  rostro  eh’  ella  per  pietà 
avvicinasi  all’  arbore , ed  in  quel  mentre 
la  falca  ferita,  sanguinosa  e quasi  tramor- 
tita le  cade  ai  piedi.  Ganace  che  portava 
in  dito  l’ anello  magico  interprete  della 
lingua  degli  uccelli , la  ricerca  quale  sia  la 
cagione  di  tanto  pianto  ? La  misera  falca 
pria  di  poter  parlare  sviene  e cade  di  bel 
nuovo  a terra.  Alla  fine  prende  a dire  che 
corbeggiala  da  un  belio,  fresco  e gajo  fal- 
cone cesse  dopo  alcun  tempo,  e gli  corri- 
spose , e rìcompensollo  con  amore  de’ suoi 
lunghi,  sospiri.  Egli  per  alcun  tempo  era 
più  acceso  d’ amore  che  non  Paride  o Gia- 
sone già  lo  furono.  Ma  ahi  ! che  dopo  un 
anno  o due  . di  un  amor  così  ardente,  svo- 
lazzando' qua  e là  un  giorno  da  solo , gli 
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avvenne  di  vedere  una  nibbia , cui  tosto , 
berauienle  di  lei  innamoratosi,  diede  tutto 
il  suo  cuore,  sì  che  ella  erane  sì  afflitta  e 
disperata  che  ben  col  suo  rostro  bramava 
darsi  la  morte.  Canace  mossa  a pietà  dei 
suo  caso  la  raccoglie  in  seno , e coll’aiuto 
delle  sue  dame  mercè  dell’  auelio,  le  risa* 

nano  le  ferite 

Ma  qui  la  nostra  curiosità  non  ne  sa 
più  oltre  e rimane  insoddisfatta,  perché  la 
novella  è tronca  e rimane  in  sospeso.  Ed 
è tanto  maggior  perdita  pei  lettore  in  quanto 
che  la  novella  doveva  essere  molto  vaga  e 
piacevole , se  il  gentiluomo  di  campagna 
dopo  che  il  valletto  ebbe  finito  di  dire  si 
congratula  seco  lui  per  la  sua  impareggia- 
bile eloquenza,  e si  augura,  prima  che  un 
podere  di  venti  mila  lire  sterline  gli  toccasse 
in  dono,  che  suo  figlio  possedesse  tanto  sa- 
pere quanto  lui.  Che  vale  mai  la  ricchezza, 
die’  egli , senza  la  virtù  7 Eppure  mio  figlio 
nè  di  virtù  nè  di  gentilezza  si  cale  . . . . . 
£ a me  non  cale  nn  ccce  della  vostra  gen- 
tilezza, replica  l’oste.  Molto  meglio  sarebbe 
che  voi  gentiluomo  vi  ricordaste  che  do- 
vete raccontare  una  o due  novelle  almeno, 
se  non  volete  mancare  di  promessa.  11 
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gentilaomo  senz’altro  consente  e così  dice: 
<•  I nostri  antichi  e gentili  Britanni  a’tenfpi 
loro  facevano  canzoni  sopra  varii  eventi  ri- 
mate nella  loro  originaria  lingua  britanna: 
le  quali  canzoni  poi  cantavano  sui  loro  in- 
atrumenti,  o leggevano  per  loro  diporto.  Io 
ini  ricordo  di  una  di  queste  che  volonlieri 
narrerò  come  potrò  , perchè  sono  un  uomo 
un  po’  rozzo  che  non  ha  mai  dormito  sul 
Noote  Parnaso , nè  aperto  Marco  Tullio 
Cicerone  ».  Quindi  imprende  a narrare  che 
nella  Bassa  Bretagna,  in  Francia,  era  già  un 
cavaliere  il  quale  invaghitosi  d’ una  giova- 
ne, la  più  bella  certamente  che  fosse  sotto 
il  sole  , tanto  fe’,  tanto  disse  , e tanto  de- 
gno per  se  era  egli,  che  l’ottenne  in  ispo- 
sa.  11  patto  nuziale  fu  ch’ei  terrebbe  come 
sacri  i desiderii  di  lei , ed  ella  umile  e 
fedel  moglie  gli  sareblve  , cioè  , eh’  ei  sa- 
rebbe servo  in  amore,  e padrone  in  Ime- 
neo. Sì  fatta  reciprocità  conviensi  al  vero 
amore,  il  quale  abborre  la  tirannia,  ai  giun- 
ger della  quale  ( Cbaocer  dice  ) « il  Dio 
d’amore  scioglie  di  nuovo  le  ali,  e via  sen 
fogge:  chè  .amore  è cosa  quanto  ogni  spi- 
rito libera  ».  Piacque  al  marito  che  chia- 
inavasi  Arvirago  dopo  un  anno  e più  di 
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assentarsi  per  qualche  tempo  di  casa  onde 
nelle  guerre  guerreggiale  in  Inghilterra,  ac- 
quistarsi rinomanza  e gloria.  Nella  sua  lon- 
tananza Dorigene,  la  moglie,  non  godeva  altro 
piacere  che  di  spiare  dalla  cima  degli  scogli 
lungo  il  mare  se  mai  alcun  vascello  le  ri- 
menasse  a casa  lo  sposo.  Ma  gli  amici  la 
rimproveravano  sovente  per  questa  vita 
solinga  c trista  che  menava , e siccome 
a lungo  andare  si  fa  impressione  anche 
sulle  pietre , così  la  indussero  alla  fine 
a partecipare  in  loro  compagnia  di  onesti 
solazzi.  Avvenne  che  un  giovine  vedendo 
tanta  bellezza  se  ne  innamorò , e trovò 
anche  il  modo  di  palesarle  la  sua  pas- 
sione. Dorigene  fu  da  prima  sorda  alle  sue 
dichiarazioni  d’ amore , poi  le  respinse , 
indi,  le  combattè , ma  siccome  gli  amanti 
sono  peggio  delie  zanzare  che  scacciate  una 
volta  ritornano  le  cento , per  liberarsi  di 
questa  molestia  le  suggerì  di  dirgli  che 
contenta  sarebbe  di  appagare  la  sua  fiamma 
quando  ei  rimosso  avesse  dalla  spiaggia  del 
mare  gli  scogli  che  vi  erano , e resa  piana 
ed  abordabile  la  spiaggia.  Aurelio,  che  tale 
era  il  nome  delP infuriato  amante,  non  sa- 
peva come  eseguire  questa  strana  condizione. 
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In  sulle  prime  si  diè  a pregare  la  luna 
che  volesse  gouBare  talmente  il  mare  che 
una  inusitata  marea  sovravalicasse  quegli  sco- 
gli, c cosi  appianasse  il  lido.  Ma  poi  visto 
che  la  luna  andava  per  la  sua  strada  senza 
dargli  retta,  pensò  meglio  che , in  Orleans 
studiandosi  e praticandosi  astrologia  colà 
troverebbe  per  avveiitura  il  mezzo  di  giun- 
gere al  suo  fine.  Si  mette  adunque  in  viaggio 
per  quella  volta,  e non  molto  discosto  dalla 
città  si  imbatte  in  un  mago  che  già  consape- 
vole della  sua  venuta  lo  invita  a seguirlo  a 
casa  sua.  Già  si  sa  che  le  case  dei  Negro- 
manti in  tempo  che  fioriva  la  magia  naturale 
erano  più  ripiene  di  diletti,  decorazioni  e 
sforzi  che  non  i nostri  teatri.  Perciò  l’ospite 
prima  di  Cena  fe’al  viaggiatore  apparire  fo- 
reste e parchi  pieni  di  daini,  e levrieri  cor- 
renti dietro  al  cervo  con  ramose  corna , e 
falconieri  lungo  i fiumi  cacciando  coi  falchi 
l’airone.  Gli  iè  inoltre  vedere  una  giostra 
di  cavalieri  io  una  pianura , e in  seguito 
fe’ comparire  la  dama  del  suo  cuore  che 
parevagli  ballasse  a mano  con  Ini  stesso.  Im- 
baiidiia  che  fu  poi  la  cena,  il  mago  al  bat- 
terC'  delle  mani  fe’  tutte  quelle  apparizioni 
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svanire,  noo  rimanendo  cb'essi  soli  con  po> 
chi  librì  nella  camera,  donde  non  si  erano 
mai  mossi  in  tutto  quel  frattempo.  Inteso 
il  bisogno  di  Aurelio , l’ incantatore  disse 
che  non  era  già  cosa  impossibile  per  lui  il 
compiacerlo,  ma  che  non  poteva  far  Parte 
a meno  di  mille  lire  sterline.  Sebbene  il 
prezzo  fosse  enorme  per  la  condizione  di 
Aurelio , pure  consente  di  pagare  l’esorbi- 
tante somma  per  arrivare  ai  sommo  della 
sua  voglia  , dovesse  anche  rimanere  in  ca- 
miscia.  Intanto  il  marito  colmo  d’ onore 
età  ritornato  d’Inghilterra,  ed  avea  ripr^ 
la  vita  felice  che  prima  menava  colla  sua 
bellissima  Dorigene.  11  mago  e l’amante  in 
mezzo  a questa  felicità  sopraggiungono,  e il 
mago  si  pone  all’opra  colla  sua  astrologia, 
colle  sue  tavole  toledane,  ed  altri  segni  ed 
incantesimi , e riesce  colla  sua  arte  di  far 
per  un  giorno  o ‘due  sembrare  che  gli  sco>  ' 
gli  lungo  il  mare  fossero  scomparsi.  Aure* 
lio  allora  difilato  presentasi  a Dorigene,  ed 
insta  perchè  gli  attenga  la  promessa,  poiché 
egli  dal  canto  suo  aveva  adempito  all’impo* 
stagli  condizione.  La>  virtuosa  Dorigene  non  sa 
darsi  pace. di  ciò,  rinega  la  sua  parola,  e 
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si  affligge  a segno  che  il  marito  avvistosene 
vuol  saperne  la  cagione.  Dorigine  gli  con- 
fessa P imprudenza  che  commise  per  levar- 
selo d' intorno,  di  fare  una  promessa  sotto 
una  condizione  ch’ella  credeva  impossibile 
ad  adempirsi,  li  marito  punto  non  si  scom- 
pone, e le  dice  essere  mestieri,  poiché  ha 
promesso , attenere , e dandole  la  chiave 
del  giardino , le  impone  di  recarsi  all’  ab- 
boccamento cop  Aurelio  , e significargli  re- 
carsi lei  colà  per  ordine  suo  espresso.  La 
moglie  non  osa  ricalcitrare  al  suo  comando, 
discende  nel  giardino , ma  tanto  dolorosa  e 
mesta,  che  Aurelio  vuol  sapere  perchè  con 
quei  volto  così  bagnato  di  lagrime  si  avvi- 
cini al  momento  de’  piaceri.  Ella  allora  gli 
palesa  come  a suo  malincuore  eseguiva  il 
comando  del  marito,  di  adempire  alla  sua 
promessa.  Tocco  Aurelio^  anzi  vinto  dalla 
nobiltà  di  Arvirago,  anche  la  sua  virtù  ri- 
prende l’ impero  sopra  i suoi  sensi  , e ri- 
nunzia a’suoi  diritti,  dicendo  all’amante  che 
non  voleva  cedere  in  generosità  al  suo  ri- 
vale ; e parte  in  soli’ istante  in  traccia  del 
mago  per  pagargli  il  suo  debito.  Ma  non 
avendo  tutta  la  somma  del  denaro , offre 
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al  mago  di  dargliene  metà  alla  mano  , e 
r altra  metà  in  diverse  rate  fra  alcun  tem- 
po. 11  mago  non  sente  dilazioni , e vuole 
a un  tratto  tutta  la  somma.  Non  avete 
voi  ottenuto  intiero  il  vostro  scopo  / (argo- 
menta il  mago)  voglio  adunque  anch^io  in- 
tiera la  somma.  — Aurelio  allora  messo 
alle  strette  narra  al  mago  come  la  cosa  sia 
passata.  Intesosi  ciò  dal  mago , per  quella 
virtù  elettrica  che  una  nobile  azione  eser- 
cita spesse  volte  su  gli  animi  nostri,  senza 
esitazione  rinunzia  anch’egli,  poiché  è così, 
al  suo  credito , dicendo  non  volere  neppur 
egli  essere  inferiore  in  nobiltà  ad  Arvirago 
nè  in  generosità  ad  Aurelio.  Ciò  detto , il 
mago  sprona  il  cavallo , e ben  presto  rag- 
giunge Orleans  ove  chiudesi  di  bel  nuovo 
nel  suo  studio  d’ astrologia  (i). 


(1)  Novella  V della  giornata  decima  del  Decame- 
rone.  Madonna  Dianora  domanda  a mcsser  Ansaldo  un 
giardino  di  Gennajo  bello  come  di  Maggio.  Messer  .An- 
saldo con  1’  obbligarsi  ad  un  nigromante  glielo  dà.  II 
marito  le  concede  eh’  ella  faccia  il  piacere  di  messer 
Ansaldo;  il  quale,  udita  la  liberalità  del  marito,  I’  as> 
solve  della  promessa  ; ed  il  nigromante  , senza  volere 
alcuna  cosa  del  suo,  assolve  messer  Ansaldo. 
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Questo  racconto  che  inette  in  pieno 
splendore  la  virtù  d’  una  moglie , l’ onora* 
tezza  d'  un  marito  , e la  generosità  d'  un 
amante  è da  stimarsi  come  un  contrappeso- 
ed  ammenda  dei  precedenti,  in  alcuno  dei 
quali  si  era  detto  male  di  queste  tre  sorta 
di  persone. 

Il  dottore  di  medicina,  a richiesta  del* 
r oste  dittatore  di  quella  cavalcata , soddi* 
sfa  al  suo  debito  col  raccontare  in  uno  stile 
bello  e familiare  il  fatto  tragico  della  morte 
di  Virginia  quale  egli  l’ aveva  letto  in  Tito 
Livio.  La  scelta  sola  delP  argomento  basta 
a farci  vedere  che  ai  tempi  di  Ghaucer  le 
persone  di  questa  professione  erano  tenute 
ancora  per  savie  e dotte,  altrimenti  Chau- 
cer  non  avrebbe  mancato  di  dare  ai  medici 
quelle  baje  che  due  secoli  dopo  Molière 
prodigò  loro.  — ■ L’ ostiere  all’udire  la  sen- 
tenza iniqua  pronunziata  da  Appio  Claudio 
contro  Virginia  scoppia  fuori,  sciamando  che 
quel  suo  accusatore  ché  la  diceva  nata  d’un 
suo  schiavo  e non  di  Virginio  era  un  mar- 
rano ed  il  giudice  un  uomo  falso,  ed  im- 
preca una  morte  infame  quanto  divisar  si 
possa  'sopra  simili  giudici  e calunniatori.  Cd 
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osserva  che  quella  povera  gtOTine  di  Vir> 
ginia  scontò  troppo  caro  la  sua  bellezza,  sì 
che  ogni  uomo  può  vedere  essere  bene 
spesso  i doni  di  natura  o di  fortuna  ca- 
gione di  morte  a molte  creature.  Ma  pre- 
sto poi  passando  da  questo  tuono  baritono 
e sentimentale  ad  un  acuto  c più  allegro, 
omogeneo  al  suo  carattere  ; « e tu , Bel 
Amy  (si  pone  a gridare  con  nno  de' motti 
francesi  che  gettavansi  in  allora  di  quando 
in  quando  nel  conversare  ) , o tu  venditor 
d’indulgenze,  narraci  di  bel  nuovo  qualche 
cosa  allegra  , ed  una  buffonerìa  ».  — <•  Sia 
pur  così  per  San  Rognone,  risponde  il  pa- 
dre predicatore , ma  voglio  in  prima  trin- 
care un  poco  a codesta  bettola  , e morsi- 
care una  focaccia». — ■ Tutti  allora  però  ad 
una  voce  si  fanno  ad  ammonirlo  che  non 
faccia  racconti  di  bordelli,  ma  reciti  qual- 
che sermone  morale , o alcuna  cosa  inge- 
gnosa eh’  essi  udiranno  ben  più  volontieri. 
Sia  fatto  il  piacer  vostro,  soggiunge  il  pre- 
dicatore , ma  bisogna  eh’  io  rumini  prima 
qualche  cosa  onesta  intanto  che  io  bevo. 

Nel  prologo , che  più  o roen  lungo 
precede  ogni  novella , questo  nuovo  frate 
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Cipolla  colla  pelnianza  propria  sola  de' suoi 
simili,  descrive  tutto  quanto  pone  in  opera 
per  spremere  denaro  dai  gagliolH.  che  gli 
credono  ^ il  suo  alzar  la  voce  come  una 
campana  allor  che  predica  nelle  chiese  sul 
favorito  suo  testo  = Radis  malorum  est 
cupiditas  = spruzzando  qua  e *là  il  suo 
sermone  dì  alcune  parole  latine^  il  suo  al* 
lungar  di  colio  verso  levante  ed  occidente 
a guisa  d'  una  colomba  dal  pulpito , agi- 
tando intanto  e lingua  e mani  e piedi;  il 
suo  sfoggiare  delle  reliquie  e bolle  di  papi 
e cardinali,  promettendo  a chi  le  compera 
guarigioni  d'  ogni  male , e cento  sementi 
per  una;  e il  suo  continuo  predicare  con- 
tro l'avarizia,  non  già  perchè  sia  un  pec- 
cato, ma  per  sciogliere  le  mani  degli  udi- 
tori a far  abbondanti  limosine  al  convento, 
e al  padre  predicatore.  « Chè , die'  egli , 
a me  non  garbeggia  ponto  il  lavorar  con 
le  mie  mani,  nè  il  tessere  canestri  per  vi- 
vere , e l' oziosamente  accattare.  Non  mi 
piace  di  contraffare  gli  apostoli,  lo  'voglio 
avere  denaro,  lana,  caccio  e grano,  ove  mi 
si  dotessero  pur  dare  dal  più  poverello,  ò 
dalla  più  misera  vedovella  del  villaggio;  sì, 
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pena  di  veder  morire  di  fame  tatti  i suoi 
figli.  A me  piace  godere  il  miglior  vino 
di  campagna , e le  più  belle  donne  di 
città  ». 

Dopo  questa  confessione  degna  del  gi* 
gante  Margotte  del  Pulci,  e colla  stessa  sfac- 
ciatezza , come  se  nylla  avesse  detto  , per 
esordio  alla  novella,  si  fa  a moralizzare  e 
ad  inveire  contro  i peccati  della  gola  e del 
giuoco.  Poscia  racconta  che  in  un'  osteria 
in  Fiandra,  tre  scapestrati  dopo  avere  suc- 
ciato vino,  come  scolato),  riso,  cantato  e 
bestemmiato,  avendo  inteso  suonare  la  cam- 
pana dell’  agonia,  dissero  al  garzoncello  che 
andasse  a vedere  chi  fosse  morto.  11  ragazzo 
torna  e dice  loro  che  il  morto  è uno  decloro 
compagni  ucciso  da  un  assassino  che  chia- 
masi morte,  che  aveva  ucciso,  non  era  guari, 
colla  peste  più  d’  un  miglia) o di  persone. 
Gli  avvinazzali  allora  s'  alzano , e si  mil- 
lantano di  voler  essi  rintracciare  ed  ucci- 
dere questo  comune  nemico.  Cammin  fa- 
cendo s’  incontrano  in  un  vecchio  eh’  essi 
deridono  ed  insultano  per  la  sua  canizie  e 
vecchiaja,  domandandogli  perchè  sia  tutto 
raviluppato , fuori  della  faccia , e perchè 
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viva  in  sì  vecchia  età 7 11  vecchio  rispoude, 
perchè  non  ha  mai  potuto  in  alcun  paese, 
neppure  in  India,  rinvenire  un  giovane  che 
volesse  cambiare  la  gioventù  colia  sua  vec- 
chiaja.  E rimbrottatili  perchè  così  dices> 
sero  villanìe  ad  un  vecchio,  mostrava  di  vo- 
ler continuare  la  via , , quando  coloro  gli 
domandarono  ancora  se  mai  sapeva  dove 
soggiornasse  quella  morte  traditrice  che 
aveva  ucciso  tanti  decloro  amici.  Non  molto 
lungi , rispond’  egli  ^ qua  nel  bosco  vicino 
voi  la  troverete  sotto  un  albero , dot’  io 
})Oc’  anzi  la  lasciai.  Ciò  detto,  se  ne  va  con 
Dio.  I tre  scapestrati  errano  nei  bosco,  e 
sotto  1’  albero  loro  indicato  che  cosa  mai 
essi  trovano  ! Otto  staja  tutte  piene  di  mo- 
nete d’ oro  lampanti.  Visto  un  tanto  tesoro 
che  prometteva  di  farli  vivere  in  feste  e 
giuochi,  cominciano  ad  inviare  incontanente 
uno  di  loro  alla  città  per  comperare  deli- 
cate provìgioui,  e far  poscia  cuccagna.  Alea- 
tre  uno  di  essi  va  alla  città , gli  altri  due 
ammaliati  dalla  vista  di  tant’  oro,  pensano 
che  sarebbe  meglio  dividerselo  tutto  tra  lor 
due,  ed  al  ritorno  tendere  al  compagno  un 
agguato  ed  ucciderlo.  11  compagno  ito  per 
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le  provigioni  , sentesi  tentato  dalla  stessa 
diabolica  cupidità , e studia  di  porre  a 
morte  i due  compagni  colP  avvelenare  due 
bottiglie  di  vino.  Misto  al  vino  della  pol- 
vere pei  sorci  eh'  erasi  procacciato  da  uno 
speziale,  se  ne  ritorna,  ma  cade  inavvedu- 
tamente nell'agguato,  e rimane  trucidalo  dai 
compagni.  I due  superstiti  giulivi  per  un 
sì  buon  successo,  dansi  a gozzovigliare  colle 
provigioni  fatte  dall'  estinto  , e tracannano 
ciasenno  una  delle  avvelenale  bottiglie,  per 
cui  amendue  di  lì  a poco  cadono  a terra 
morti  (i). 

Il  frate  chiude  il  suo  racconto  con 
una  invettiva  contro  la  gola,  la  lussuria,  e 
il  gioco  ^ e andando  di  sfacciatezza  in  sfac- 
ciatezza , fa  memoria  a'  suoi  compagni  di 
viaggio  ch’egli  ha  una  valigia  piena  di  re- 
liquie e d’  indulgenze , ed  insinua  d’  ingi- 
nocchiarsi dinanzi  a lui  per  ricevere  il  per- 
dono, somma  ventura  essendo  la  loro  d’aver 
con  essi  un  predicatore  che  può  loro  salvar 

‘ti 


(1)  Questa  novella  é tolta  dalie  cento  novelle  an- 
tiche. 
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r aftima  coll’  assoIuzioDC  nel  caso  che  al- 
cun di  loro  cadendo  di  cavallo  si  rompesse 
il  collo. 

Ma  l’oste  che  non  era  un  credenzone: 
« No  ) DO  y esclama  ^ non  sono  così  gonzo  : 
tu  mi  vorresti  dare  a baciare  le  tue  bra- 
che per  le  reliquie  di  qualche  Santo,  seb- 
bene impresse  sieno  della  tua  immagine 

posteriore.  Se  io  ti  tenessi vorrei  ben  io 

con  un  zaffe  farteli  benedire,  e santificare 
in  una  pelle  di  porco....  so  beo  io  quel  che 
mi  dico  w.  A queste  ruvide  parole  dell’o- 
ste, annuvolossi  di  rabbia  il  volto  ai  frate, 
ma  1’  ostiere  affrettandosi  a dire  che  non 
farebbe  più  scherzi  con  lui , e il  cavaliere 
anc^e  intromessosi , ritornò  1’  armonia  tra 
loro  lyil  sereno  sul  serafico  volto. 

Ecco  l’oste  di  nuovo  ritto  sulle  staffe 
accennare  : m Ser  Piovano,  diteci  anche  voi 
una  novelletta  ohe  voi  gente  dotta  lo  sa- 
pete far,  per  Dio!  molto  bene.  — Benedi- 
cite/ (il  piovano  esclama)  Che  necessità  di 
giurare  così  peccaminosamente  ? — £ l’oste: 
qui,  buoni  signori,  sento  già  nell’aria  l’o- 
dore d’ una  predica  ^ e che  si  che  costui 
ci  sciorina  or  ora  un  sermone  v.  Il 
Picchio.  Storia  delta  poesia  ingl.  FoL  II,  10 
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patron  di  nave  allora  si  fa  ionanzi  e dice: 
«^qui  nessuno  predicherà,  nessuno  inse> 
gnerà  uè  chioserà  il  Vangelo.  Già  noi  tutti 
viviamo  in  Dio  j e chi  predica  perdio  più 
semina  diIBcoltà  e cavilli  ; il  loglio  nel  fru- 
mento ».  Si  offre  perciò  di  narrar  egli 
stesso  una. novella  da  tener  desta  la  bri- 
gata , la  r quale  > non  saprà  nè  di  filosofa, 
nè  di  medicina,  nè  di  arzigogoli  legali;  che, 
per  confessione  propria , nelle  sue  midolle 
v’  era  ben  poco  latino. 

C conforme  alla  sna  promessa  e al  suo 
carattere  fa  il  .racconto  sol  gusto  e le  pe- 
date di- Boccaccio  di  uno  di  que*  tanti  me- 
naci che  nulla  avendo  che  fare  in  questo 
mondo,  di  .continuo  vanno  mulinando  come 
ingannare  i mariti,  o le  pinzochere;  ed  il 
suo  eroe  trova  il  modo  di  farsi  prestare 
dai  marito  una  somma  di  denaro , onde 
con  esso  comperare  T onore  della  moglie  (i). 

L’  oste  che  amava  di  far  commenti  su 
tutte  le  novelle  che  dicevansì,  esclama:  « Pel 
corpus  Domini,  cotesti  monaci  fanno  pure 


(1)  Vedi  la  novella  1 della  giornata  ottava  del  De- 
caraerone. 
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delle  cattive  burle  ! Vi  consiglio , signori 
miei,  di  non  ricever  mai  in  casa  vostra  qne-' 
sta  mal  erba.  Poi. voltosi  alla  Madre  Priora 
la  prega  con  quella  cortesia , con  cui  un 
giovine  avrebbe  fatto , di  voler  narrare  al 
suo  torno ^ ed  essa  invocando  con  una  di- 
vota preghiera  il  nome  del  Signore: Iddio, 
e poi  quello  della  Beata  Vergine,  si  pone 
a narrare  colla  più  minuta  esattezza  uno 
scipitissimo  miracolo  avvenuto  in  una  città 
di  Levante,  io  cui  un  fanciullino  cristiano, 
pel  cantar  forte  che  faceva  all’  andare  e al 
ritornar  di  scuola  in  mezzo  a un  quartiere 
d’ Ebrei  = VAlma  Redemptoris  = fu  da' 
alcuni  di  quegli  Ebrei  crudelmente  sgozzato 
e gettato  in  una  fogna.  La  madre  dispe- 
rata di_  non  vedere  il  bglio  dopo  scuola , 
come  soleva,  va  in  cerca  di  lui,  e all’ul- 
timo passando  vicino  a quella  fossa , ode 
tuttavia  la  canzone  àeWAima  Redemptoris 
che  lo  scannato  fanciullo  cantava  ancor  che 
morto  a guisa  che  fanno  le  cicale.  11  delitto 
fu  scoperto  e comprovato,  gli  autori  di  lui 
impiccali , ed  il  fanciullo  canonizzato  per 
martire.  ' 

Udito  eh’  ebbe  questo  miracolo  della 
Madre  Priora,  con  cortese  pazienza  e senza 
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far  motto  Poste  ■' indirizza  a Chaacer  (che 
come  già  sopra  si  disse  caralcara  eoo  gli 
altri  pellegrini)  e « che  razza  d*aomo  sei 
mai  tu?  gli  dice.  Tu  guardi,  come  se  fosti 
in  cerca  d’  uua  lepre^  ti  redo  sempre  con 
gli  occhi  6tli  al  suolo.  Appressati,  e guarda 
in  su  allegramente.  Ora  badate,  signori,  e 
fate  luogo  a costuL  Egli  ha  un  corpo  fatto 
a foggia  del  mio;  è proprio  un  bambino 
da  tenersi  in  braccio  da  ogni  donna  di 
bianco  e gentil  to1k>.  Dal  volto  egli  sem- 
bra ritroso , chè  non  scherza  con  alcuno. 
Via  di  su  qualche  cosa , poiché  tutti  han 
detto  I». 

Qui  Chaucer  prende  occasione  di  bur- 
larsi dei  tanti  ministrelli , ossia  poeti  ro- 
manzieri, che  ne’  suoi  tempi  e prima  inon- 
dato avevano  P Europa  delle  loro  rime  ca- 
gnesche , cosi  dette  dagl’  Inglesi , e da  noi 
maccaroniche , o da  colascione.  Intuoua 
adunque  una  di  quelle  tiritere  in  ottonari 
rìnsati  a due  a due  incominciando  dalla 
descrizione  appuntino  della  figura  e del- 
r armatura  del  cavaliere  Topas,  per  poi  ve- 
nire alla  storia  delle  sue  battaglie  con  mostri 
e giganti  : ma  non  fa  molto  progresso,  per- 
chè P oste  annojato  già  di  quel  preludio , 
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gli  tronca  a mezzo  il  verso,  e Io  scongiura 
per  lutti  i santi  del  cielo  di  lasciar  in  di- 
sparte quelle  rime  brodose , e d’ impiegar 
meglio  il  tempo  in  raccontare  alla  brigata 
qualche  cosa  io  prosa  che  fosse  allegra  od 
istruttiva.  £ Chaucer  condiscende  a dire 
un  racconto  che  aveva  già  altre  volte  da 
altri  inteso , scusandosi  se  mai  non  lo  ri- 
petesse esatto  coW  esempio  degli  Evangelisti 
che  anch'  essi  non  raccontano  nella  stessa 
maniera  la  vita  di  Cristo  (i)  ^ e imprende 
a fare  quello  di  Melibeo.  Questo  Melibeo 
era  un  giovine  ricco  e potente  che  aveva 


(1)  Avrei  ommerso  volootieri  quMta  profannzione 
delle  cote  sacre  , se  non  fosse  un  caratteristico  dello 
stile  dei  secoli  del  Medio  Evo  si  negli  autori  transal- 
pini che  nei  nostri , e massime  in  Dante  e Boccaccio  , 
il  lare  un  erbafascio  della  Mitologia,  della  Storia  pro- 
fana e sacra}  si  in  questa  che  in  altre  novelle  e poesie 
di  Chaucer  occorre  sovente  un  nùscuglio  di  nomi  e ci- 
tazioni affatto  eterogenee  le  une  alle  altre.  Gli  scrittori 
di  que'  secoli  scarsi  di  buon  gusto  e anqera  più  scarsi 
di  emdizìone  meltevansi  alle  volte  indosso  ed  alla  rio* 
fusa  tutti  gli  ornamenti  che  venivano  loro  alle  mani^ 
come  quei  re  delle  tribù  selvaggie  in  Africa  che  si  ca- 
ricano di  tutti  i doni  che  gli  Europei  loro  fanno  , il 
cappello  in  cima  al  turbante,  gli  stivali  per  guanti  ec.  ce. 
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avuto  una  figlia  da  sua  moglie  delta  Pru- 
denza. Il  marito  essendo  un  giorno  uscito 
a diporto,  e serrati  in  casa- la  moglie  e la 
figlia,  venne  ciò  spiato  da’ suoi  antichi  ne- 
mici, i quali,  poste  le  scale  alle  muraglie, 
entrarono  per  le  finestre  e maltrattarono 
con  percosse  la  madre  e la  figlia,  lasciando 
quest’  ultima  con  cinque  mortali  ferite  in 
diverse  parti  del  corpo.  Melibeo  di  ritorno 
a casa  , vede  questa  orribile  tragedia , si 
straccia  le  vesti  da  dosso  , ed  è presso  ad 
.impazzire  di  duolo.  Ma  la  moglie  Prudenza 
(veramente  degna  di  tal  nome)  con  cita- 
zioni d’  Ovidio  e di  Seneca,  non  che  altri 
conforti,  studiasi  di  calmarlo  a poco  a poco. 
Ma  il  marito  con  altri  esemp)  ed  autorità 
giustifica  il  suo  piangere  e disperarsi  ma 
Prudenza  pronta  come  una  batteria  d’  as- 
sedio gli  affaccia  l’ esempio  di  Giobbe , e 
finalmente  lo  induce  a seguire  il  consiglio 
di  Salomone  di  non  agir  mai  senza  prima 
aver  consultato  gli  amici.  Melibeo  cede  e 
raccoglie  in  casa  un  congresso  di  chirur- 
ghi , dottori  , uomini  giovani  ed  attempati 
innanzi  ai  quali  espone  il  suo  caso.  Il  chirur- 
go avvezzo  nell’esercizio  della  sua  professione 
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a medicare  i feriti  d’  ambe  le  parli  guer- 
reggianti , e predicendo  sanabili  le  ferite 
della  figlia  consiglia  la  pace.  Così  prono* 
sticano,  così  consigliano  anche  i medici  per 
P aforismo  che  come  le  malattie  si  guari* 
scono  pei  loro  contrarj,  così  anche  col  snò 
contrario  deve  guarirsi  la  guerra.  Altri 
amici  invece  consigliano  la  guerra.  Un  sa* 
vio  avvocato  però  si  alzò,  e perorò  con  tutte 
le  regole  di  rettorica  per  la  pace.  Ma  un 
branco  di  giovani  rumoreggiando  alzaronsi 
dicendo,  che  come  il  ferro  è dà  battersi 
mentre  è caldo,  così  quando  è fresca 'Fin* 
giuria  deve  prendersene  vendetta.  Ma' un 
vecchio  colla  mano  fa  cenno  di  tacere  , e 
nuovamente  inculca  la  pace  per  la  massima 
che  cento  entrate  vi  sono  per  la  guerra', 
e molte  volte  neppure  un’  uscita.  Melibeó 
-visto  che  la  maggiorità  pendeva  •>  per  la 
guerra , per  la  guerra  si  decide.  Ma  qui 
•madonna  Prudenza  colla  sua  artiglierìa  di 
citazioni  ed  esempj  qua  e là  rumacinali  si 
■fa  a dissuadere  ancora  il  marito.  Questi 
però  non  manca  di  argomenti  nella  con- 
traddizione. Ma  donna  Prudenza  è inesau- 
ribile nella  sua  rettorica  , e qual  avvocato 
che  declina  per  incompetenza  un  foro , 
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dimostra  l’ iavalidltà  e incompetenza  di  quel 
consiglio.  Il  marito  oosì  battuto  in  breccia 
dimanda  alla  per  fine  che  cosa  gli  consi- 
glia di  fare,  poiché  disapprova  la  guerra. 
£ Prudenza  suggerisce  pace  e riconcilia- 
zione. Ma  qui  di  nuovo  ricomincia  il  fbo* 
co.  Prudenza  non  si  sconcerta  per  ciò , e 
ottiene  di  nuovo  che  il  marito  alle  sue  ra- 
gioni 8^  arrenda.  Allora  Prudenza  chiama 
i nemici  in  sua  camera  privata,  e dice  loro 
tutto  il  bene  che  la  pace  partorisce.  Questi 
sorpresi  da  tanta  dolcezza  e bontà  rimet- 
tonsi  intieramente  in  arbitrio  di  lei.  Così 
fatto.  Prudenza  va  dal  marito,  e gli  annun- 
zia che  i suoi  nemici  sono  dolenti  più  che 
mai  e pentiti  dell’  offesa  recatagli  ; ed  il 
marito  sovvenendogli  pure  d’  un  detto  di 
Seneca,  che  dov’  è la  confessione  ivi  deb- 
b’ essere  la  remissione  e il  perdono,  si  ri- 
solve prima  alla  pace,  e poi  a una  perdo- 
nanza  totale.  Ma  il  mento  di  questa  savia 
e generosa  risoluzione  spetta  a madonna 
Prudenza  che  colla  sua  ostinata  garrulità 
ed  affastellamento  d’ erudizione  e di  ragioni 
seppe  muovere  e smuovere,  voltare  e rag- 
girare il  marito  a sua  voglia , sebbene  il 
tutto  pel  meglio. 
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Al  sao  solito  r ostiere  per  eommento 
^ questa  novella  diee  eh’  ei  darebbe  una 
botte  di  cervogia  volentieri  che  quella  buona 
donna  di  sua  moglie  F avesse  intesa  j la 
quale,  qoand’  ei  si  ia  a battere  i suoi  gar- 
zoni gli  porta  una  grossa  clava  e gli  grida 
di  accoppare  qoe*  cani.  E se  mai  alcun  vi- 
cino suo  alla  chiesa  non  le  fa  riverenza  , 
o è tanto  audace  di  toglierle  il  passo,  giunta 
ella  a casa,  gli  salta  alla  fàccia,  e lo  chiama 
pusillanime , poltrone  degno  di  cambiar  il 
coltello  con  la  sua  connocchia  e porsi  a 
filare , poiché  si  lascia  come  uno  straccio 
sopraffare  da  ciascuno.  Tale  è la  sua  vita^ 
ove  egli  non  scelga  di  combattere  fuori  di 
casa  come  on  leone  per  non  essere  in  casa 
rovinato.  Ed  avverrà  bene  che  qualche 
giorno  e^i  ucciderà  qualche  vicino , per 
esser  lui  pericoloso  col  coltello  in  roano , 
sebbene  non  possa  far  fronte  a lei  cbe  ha 
certe  braccia  grosse  che  bea  prò’  è colui 
che  gliela  fa  tenere.  Poi,  cangiando  soggetto, 
invita  e solleciti  il  monaco  a raccontare , 
stante  che  avèvano  quasi  raggiunto  Ro- 
chester. E fissando  ben  bene  quel  monaco 
cosi  florido  e ben  pasciuto  comincia  a 

IO* 
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motteggiare  sa  quel  suo  corpo  ben  dissimile 
.da  quello  d’uà  penitente,  o d’ uno  spettro  ; 
.e  d’  un  motto  all’  altro  conclude  che  per 
migliorar  1’  umana  razsa  il  Papa  dorrebbe 
dar  moglie  non  solo  a lui , ma  ad  ogni 
membruto  religioso  ; senza  di  che  non  es> 
sendo  rimasti  fuor  de’  monasterj  che  soli 
ragliateli,  essa  umana  razza  è degenerata 
in  omicciatoli  di  paglia.  Ma  il  buon  oste 
che  sempre  condiva  i suoi  pungenti  scherzi 
con  una  certa  bonarietà,  dopo  essersi  bur^ 
lato  del  monaco  quanto  gli  piacque , lo 
prega  istantemente  di  non  adirarsi,  che  tutto 
il  detto  lo  aveva  detto  per  celia.  11  mo- 
naco però  soffre  tutto  con  pazienza  e ri> 
sponde  che  pronto  era  a narrare  o la  vita 
di  Sant’  Odoardo  , o delle  tragedie  { ossia 
storiette  serie  , così  dette  in  que’  tempi  ). 
£d  essendo  egli  un  frate  signorile  in  con- 
tegno non  men  che  in  parole,  ben  lontano 
dalla  scurrilità  del  frate  zoccolante,  si  pone 
ad  infilzare  molle  e moìie  storiette  di  gente 
dalla  prospecità  precipitata  nella  miseria , 
principiando  dal  povero  Lucifero,  e da  Ada- 
mo in  giù  sino  al  conte  Ugolino , di  cui 
narra  1’  orribile  tragedia  -ne’  termini  quasi 
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di  Dante  (i).  Ma  la  compagnia  stanca  di 
questa  filastrocca  , e l’ oste  quasi  addor' 
mentatosi,  ad  una  voce  gl’ ingiunge  di  por 
fine.  Uno  de’  preticelli  allora  della  comi- 
tiva delle  monache  prende  la  parola , e 
narra  la  bella  favola  del  Gallo  e della  Gal- 
lina, che  da  tutti  gli  ammiratori  di  Drjden 
si  conosce,  pe’  bellissimi  versi  moderni  in 
cui  questo  potente  verseggiatore  la  trasportò, 
e che  tanto  riesci  gradita anche  all’  ostie- 
re. — In  un  cortile  annesso  ad  una  ca- 
panna d’  una  povera  vedova  e tutta  curva 
dall’età,  un  bellissimo  gallo  viveva  da  sul- 
tano con  sette:  galline  eh’ erano  a un  tempo 
sue  sorelle  e spose.  « Cantava  cV  era  una 
u menivi  glia  j la  sua  voce  era  un  organo  da 
« messa  cantata^-  e il  suo  canto  annunziava 
‘«  V alba  del  dì  più  esattamente  éP  un  oriuolo 
« di  badìa.  La  sua  cresta  era  più  fiammeg- 
« giante  d!  un  corallo,  merlata  a guisa  della 
<<  muraglia  d*un  castello.  Il  suo  becco- qual 


(1)  Questa  sene  di  racconti  è ad  imitazione  del- 
r opera  latina  di  Boccaccio  = De  casilus  virorum  il- 
lustrium,  = 
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« marmo  nero  luccicava  : azzurre  del  pari 
a erano  le  sue  gambe  e i suoi  piedi , colle 
« unghie  però  più  candido  cC  un  giglio,  e il 
u suo  colore  era  simile  ad  oro  forbito  ». 
Questo  bellissimo  gallo , una  notte  stando 
nel  pollajo  adagiato  su  di  una  pertica  ac- 
canto alla  favorita  delle  sue  mogli,  la  bella 
Pertelotta , dal  collo  variopinto  , gorgogliò 
un  suono  nella  strozza  come  d*  un  che  so- 
gna. Pertelotta  tutta  atterrita  : « Cuor  mio, 
gli  dice,  che  cosa  hai  ? Che  cosa  mai  ti  op> 
prime  in  colai  guisa?  » (In  que*  tempi  an- 
che gli  animali  parlavano  ).  Lo  sposo  m sve- 
glia , e dice  eh’  eragli  parso  in  sogno  che 
una  bestia  somigliante  a un  levriere  d’  nn 
color  tra  il  giallo  e il  rosso  con  orecchie 
e coda  macchiate  di  nero  , ed  occhi  rilu- 
centi lo  avesse  io  vagando  nel  cortile  in  un 
subito  afferrato  pei  collo,  e strangolato.  La 
gallina  Pertelotta  d’  animo  forte  e filosofico 
fa  le  haje  di  questo  suo  sogno , e dopo 
averlo  tassato  di  paurose  visioni  e codardia 
invece  di  essere  come  dovea  un  marito  ar- 
dito , saggio  e ragionevole  lo  consiglia  a 
purgarsi  •,  chè  i sogni  non  sono  figli  che 
d’  indigestione  e sovrabbondanza  d’  umori. 
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Indi  citando  Catone  salta  vanità  de^sogni, 
e via  via  dissertando-^ sa  gli  amor  malin- 
conici a la  bile,  gli  nomina  molte  erbe  che 
potrebbe  fuori  nel  cortile  prendere  per  ri- 
medio. Il  bel  gallo  ringrazia  la  sua  signora 
dell’amore  ed  interesse  che  gli  porta,  ma 
in  quanto  alla  ridicolaggine  de’  sogni  non 
può  con  lei  convenire,  e contra  l’ autorità 
di  Catone  narra  due  fatti  in  cui  la  verità 
dell’ awenire  fu  predetta  in  sogno,  e non 
cedendo  egli  punto  a monna  Pertelotta  in 
coltura  di  mente,  le  cita  altresì  1’  autorità 
di  Macrobio  in  favore  de’  segui , il  sogno 
verace  di  Daniele,  quei  di  Faraone  spiegati 
da  Giuseppe,  quello  d’ Andromaca;  e dopo 
un  discorso  degno  d’  un  membro  accade- 
mico, spuntando  il  giorno  in  quel  punto, 
vola  giù  dal  palo,  e con  un  canto  chiama 
fuori  le  altre  galline,  passeggiando  su  e giù 
pel  pollajo  a gambe  ritte  e sulla  punta  de’ 
piedi  che  parca  non  toccasse  terra;  e visto 
il  sole  già  risplendere  le  invita  a goder 
fuori  del  canto  degli  uccelli,  e dell’aspetto 
dei  sorgenti  fiori.  Ma  qui  gli  accadde  una 
terribile  sventura.  Una  volpe  carica  d’ini- 
quità che  avea  vissuto  tre  anni  in  un  bosco, 
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spinta  dal  capriccio,  attraverso  la  siepe  quella 
notte  era  penetrata  nel  cortile , e tenevasi 
nascosta  in  nn  ietto  :di  cavoli  spiando  il 
momento  di  lanciarsi  addosso  al  gallo  tosto 
che  comparisse.  Invano  il  sogno  aveva  sco- 
perto al  bel  gallo  il  tradimento  di  qàesto 
Giada  Scarìotto,  altro  Ganellone,  altro  greco 
Sinone.  Mal  avvisato  dalla  sua  cara  metà, 
come  già  fu  iliprirao  vivente  da  Èva,  esce 
improvido,  e mentre  Pertelotta  stava  colle  sue 
sorelle  soleggiandosi  nell’arena,  ei  cantava 
come  una  Sirena  allegramente:  e gettando 
gli  occhi  su  di  una  farfalla  volante  intorno 
ai  cavoli  , gli  venne  fatto  di  vedere  colà 
giacersi  la  volpe.  Diedesi  egli  a gridare,  e 
ben  voleva  fuggire,  ma  la  volpe  Io  trattenne 
dicendogli  eh’  essa  era  un’  amica  di  lui  colà 
venuta  per  udire  il  suo  canto  pari  a quello 
di  un  angelo , e che  udito  già  aveva  il  can- 
to meraviglioso  e sublime  del  fu  già  messer 
suo  padre,  e che  amerebbe  vedere  s’  ei  lo 
pareggiasse  in  virtù.  11  gallo  sedotto  da 
queste  adulazioni,  si  alza  sopra  le  dita  de’ 
piedi,  protende  il  collo,  chiude  stretti  gli 
occhi,  e principia  a cantare;  e allora  monna 
volpe  sbalzando  fuori  afferra  per  la  gola 
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il  tenore  , e gettatoselo  in  spalla  via  se  lo 
porta.  Così  vedesi  come  nessuno  può  sfug' 
gire  il  suo  destino.  Ma  lo  credete  voi  spac- 
ciato? No;  la  vecchia  vedova  avvedesi  del 
, furto  della  volpe , i cani  si  fanno  ad  ab- 
.bajare,  i villani  accorrono,  e buoi,  vitelli, 
raajali,  tutti  corrono.  Ma  il  gallo  in  tanto 
frangente  non  si  smarrisce , e dice  alla 
volpe  « poiché  siamo  giunti  al  bosco,  per* 
.che  non  ti  volgi  a dire  a questa  gente  che 
già  è inutile  tutto  questo  fracasso,  se  noi 
abbiamo  già  raggiunto  il  bosco  ».  — La 
.volpe  accoglie  il  consiglio:  ma  non  appena 
ha  aperto  la  bocca  per  parlare,  che  il  gallo 
spicca  un  volo,  e si  salva  su  d’un  albero. 
Ben  prova  la  volpe  di  tirarlo  giù  ancora 
-con  moine  e con  giurare  che  il  suo  intento 
è di  vivere  seco  lui  quietamente  nella  fo- 
resta dove  ha  una  bellissima  abitazione.  Il 
gallo  però  non  si  smuove;  e così  salvò  per 
sua  accortezza  la  vita  eh'  avea  posto  in  pe- 
ricolo per  mal  avviso  della  moglie  (i). 


(1)  Questo  apologo  è tratto  da  Marie  , poetessa 
francese. 
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Dopo  qaesta  noyella  del  preticciaoloy 
che  come  si  disse  piacque  a tutti  e massime 
all’  ostière , naa  delle  monachelle  si  accinge 
ad  adempire  al  suo  debito , e premesse 
molte  jaculazioni , e inpocazioni  di  Dio, 
della  Madonna , e di  lutti  i Santi  narra  la 
pila,  morte  e miracoli  di  Santa  Cecilia,  di 
coi  risparmio  anche  il  transunto  a’  miei 
lettori  compatriotti  che  in  questo  genere  di 
leggende  , e scempiezze  del  campo  fiorito, 
nuotano  già  come  si  suol  dire  nelle  ricchezze. 

Intanto  la  brigata  era  giunta  a Bougb* 
ton  della  foresta  quando  fu  scqiraggianta  da 
un  uomo  tutto  vestito  di  nero  con  una 
cotta  bianca  sotto  l’ abito.  Persona  e ca- 
vallo grondavano  del  pari  sudore  come  se 
avessero  galoppato  per  tre  miglia.  Solla 
groppa  del  cavallo  legala  era  una  valigia, 
ma  piuttosto  leggiera  come  di  chi  viaggia 
in  estate.  Aveva  un  mantello  con  cappuc- 
cio , e il  cappello  appeso  per  di  dietro  a un 
nastro.  Cosini  era  un  canonico  che  aveva 
sin  allora  galoppato  come  un  matto  per 
raggiungere  que’  viandanti.  Diè  loro  il  buon 
giorno  e disse  che  aveva  così  galoppato  per 
cavalcare  in  loro  compagnia,  avendoli  scorti 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  VII.  l33 

nel  mattino  alP  uscire  dell’osteria.  Il  servo 
di  questo  personaggio  pareva  afiabile,  anzi 
ciarliero , però  l’ oste  gli  ricercò  chi  fosse 
il  suo  padrone.  11  servo  si  distende  in  tanti 
elogi  del  suo  padrone  sino  a dire  che  tanto 
sapere  avea  da  potere  di  là  a Canterhurj 
lastricar  d’ oro  e d’ argento  il  pavimento. 
L’  oste  che  non  era  un  soro,  gli  domanda 
come  mai  uomo  si  opulento  portasse  un 
pajo  di  brache  così  sporche  e lacere  ? Il 
servo  ciarliero  come  una  gazza  allora  rivela 
che  il  suo  signore  è una  specie  di  alchi- 
mista ( o monetario  falso  ) che  possiede 
1’  arte  di  moltiplicar  1’  oro  , poiché  pren- 
deva a prestito  una  due  o dodici  sterline, 
e le  raddoppiava , cioè , ne  coniava  il  dop- 
pio numero  collo  stesso  oro.  L’ alchimista 
che  viveva  sempre  in  sospetto,  .appressatosi 
e udito  che  il  servo  andava  ogni  cosa  scio- 
rinando , imponegli  di  tacere  colla  minac- 
cia altrimenti  di  fargliela  pagar  caro.  Ma 
il  valente  ostiere  fa  un  sorriso,  e dice  al 
servo  di  continuar  pure  che  quelle  minacce 
non  le  stima  un  zero.  Il  canonico  accor- 
gendosi che  il  servo  stava  per  propalare 
ogni  cosa  ebbe  pel  meglio  di  partire,  e 
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dato  degli  sproni , lasciò  la  compagnia.  Il 
servo  trovatosi  così  libero  promette  di  sve- 
lare il  tutto , che  risoluto  egli  è di  non 
mai  più  rivedere  un  tal  padrone  che  P a- 
veva  gettato  nel  dolore  e nella  vergogna. 
£ quindi  fa  una  descrizione  del  laboratorio 
dell’ alchimista,  delle  cucurbite,  e lambic- 
chi , e orciuoli , e tutti  gl’  ingredienti  che 
eran  bolliti  insieme  ne^  crocinoli  non  che 
del  suo  soffiar  continuo  nel  fuoco  tanto 
eh’  erosi  fatto  macro  e sparuto  di  grasso  e 
rubicondo  che  era:  e tutto  ciò  per  la  spe- 
ranza di  trovar  la  pietra  filosofale.  Poscia 
descrive  Parti  e le  falsità  che  il  canonico 
un  giorno  pose  in  opera  con  un  prete  da 
cui  aveva  tolto  in  prestito' del  denaro,  onde 
fargli  credere  che  sapeva  cangiar  calce , 
rame , ogni  cosa  in  metallo  prezioso  , sa- 
pendo con  destrezza  di  mano  all’uopo  so- 
-stituire  alle  materie  liquefatte  dei  pezzetti 
o limatura  d’ argento  che  teneva  già  in 
pronto.  Per  lo  che  gli  venne  fatto  di  ven- 
dere al  povero  prete  per  quaranta  steriini 
■la  ricetta  di  far  P oro. 

Al  terminar  di  questo  racconto  la  ca- 
valcata era  giunta  a Bob  piccolo  borgo  sulla 
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via  di  Cauterbnry , e qui  l’ oste  vedendo 
che  il  cuoco  pallido  e sonnacchioso  veniva 
dietro  agli  altri  trottando,  principiò  a scher- 
zare , e a pretendere  che  dicesse  -una  no- 
vella ^ ma  il  poverino  eh’  era  avvinazzato  , 
nello  svegliarsi  e sforzarsi  di  parlare  cadde 
di  sella,  e sarebbe  rimasto  nel  mezzo  del  cam- 
mino, se  i compagni  non  l’avessero  aiutato  a 
rimontare.  OfTresi  lo  spenditore  di  raccontare 
in  sua  vece,  e dopo  avergli  dato  a bere  an- 
cora dell’otre  che  portava  per  compiutamente 
acconciarlo,  fecesi  a narrare  in  istile  fami- 
liare una  delle  metamorfosi  d’ Ovidio.  Co- 
minciò dunque  a dire  che  Febo  era  il  più 
piacevol  giovine  del  mondo,  ottimo  arciero, 
e roinistrello  così  esperto  in  cantare  e suonare 
-che  non  eravi  un  pari  in  tutto  il  mondo. 
Questo  Febo,  questo  6or  di  gioventù  e ca- 
vallerìa soleva  portare  in  mano  un  arco,  e 
tenere  in  casa  in  una  gabbia  un  corvo 
bianco  come  nn  cigno  che  sapeva  imitare 
la  favella  di  tutti  quando  voleva  raccontare 
una  novella.  Or  questo  Febo  aveva  per  mo- 
glie, una  moglie  che  amava  più  di  se  stes- 
so, lambiccandosi  giorno  e notte  il  cervello 
come  potesse  farle  più  piacere.  Era  però 
.un  tantino  geloso.  Ma  è un  perdere  tempo 
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e fatica  ( dice  T aalore  ) in  Toler  vigilare 
una  moglie  capricciosa.  Prendi  un  uccello 
( dice  ancora  T autore  ) , mettilo  in  una 
gabbia  con  cibi  e bevande  le  più  squisite^ 
tienlo  polito  quanto  sai  ; fa  che  la  gabbia 
sia  d^oro;  eppure,  quest’uccello  mille  volle 
preferirà  di  vivere  di  vermi  e porcherìe  in 
una  foresta  fredda  e selvaggia , e farà  del 
tutto  per  fuggire  ai  bosco  in  libertà.  Prendi 
una  ga^ta , nutriscila  di  latte  e carne  te> 
nera , falle  un  piumaccio  di  seta , e poi 
lascia  correre  un  topo  sul  muro,  e la  gatta 
lascerà  latte  e bocconcini  e tutto  per  cor* 
rer  dietro  al  topo.  Questi  esempj  sono  più 
per  gli  uomini  che  per  le  donne.  Nondi* 
meno  avvenne  in  questo  caso  che  Febo  fu 
tradito  da  sua  moglie , e per  un  uomo 
molto  a lui  di  fama  inferiore , e per  nulla 
da  compararsi  a Febo , il  che  suole  ren- 
dere il  male  anche  più  amaro.  Nella  sua 
assenza  adunque  la  moglie  accoglieva  in 
casa  un  amatore.  II  corvo  era  testimonio 
d’ occhio  e d’ orecchie  di  tutto  quei  che 
avveniva  in  casa , e si  taceva.  Ma  quando 
Febo  fu  di  ritorno  il  corvo  si  mise  a gri- 
dare quanto  potè  — becco  ! becco  I — 
Che  cosa  hai , disse  Febo , che  canti  così 
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allegramente?  Che  cosa  vuol  ciò  dire?  E il 
corvo  rispose , Io  so  ben  io , e n'  ho  ben 
donde.  £ si  fa  a ripetere  quel  che  aveva 
veduto  senza  metafora.  Febo  allora  si  di- 
spera, infuriasi,  tende  Farco,  scocca  una 
saetta , e in  quell*  accesso  di  furore  uccide 
la  moglie.  Ma  non  sì  tosto  pose'  a morte 
la  moglie  che  si  dà  in  preda  al  dolore  * 
alla  disperazione  , spezza  1*  arpa  , la  ghi- 
tarra  , il  salterio  , '*1*  arco  e le  saette  ; e 
poi  chiama  il  corvo  un  traditore,  uno  scor- 
pione , un  ladro , e nella  furia  gli  si  av- 
venta addosso  dicendogli  che  non  più  mai  né 
egli  nè  la  sua  posterità  non  più  mai  parlerà) 
e tarpandogli  le  penne  bianche , lo  lascia 
tutto  nero  aggiungendo  oh*  egli  e i suoi 
figli  d*  ora  innanzi  saranno  neri,  nè  avranno 
’ mai  più  favella , nè  manderanno  più  dolci 
suoni , ma  soltanto  crocide  grida  foriere  di 
pioggia  e di  tempesta.  E cosi  spelaCchìato 
e fatto  nero  Io  gettò  al  malanno  fuori  delia 
finestra  (i).  — <i  Or,  signori,  soggiunse 


(1)  Avrei  risparmiato  anche  questo  magro  succinto 
di  questo  ameno  racconto  al  lettore,  supponendolo  già 
al  fatto  della  metamorfosi  d'  Ovidio,  se  non  avessi  sii* 
^ato  necessario  d' indicare  T origine  dei  poemi  eroici 
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alla  fine  lo  spenditore , la  morale  di  que- 
sto racconto  si  è di  far  mente  a quel  che  si 
dice.  Non  v’è  che  mai  dire  al  marito  i fatti 
della  moglie , se  non  si  vuole  acquistarsi 
un  odio  immortale.  Mia  madre  predicavami 
sempremaì  « tieni  la  lingua  dentro , e ti 
conserverai  l’ amico  ; una  mala  lingua  è 
peggio  del  demonio.  L’infinita  bontà  d’id- 
dio volle  murare  la  lingua  co’ denti  e colle 
labbra  onde  1’  uomo  pensasse  prima  a quel 
che  dice  ». 

L’oste  ormai  giudicando  dall’altezza  del 
sole  eh’ erano  già  le  quattro  pomeridiane  si 
rallegrò  che  tutti’ dell’allegra  brigata  aves- 
sero pagato  il  debito  , salvo  un  solo.  « Si- 
gnor prete  , diss’  egli  allora  , siete  voi  un 
vicario,  o un  piovano?  Dite  la  verità.  Siate 
pur  chi  volete , ma  non  guastate  il  nostro 
divertimento  j ognuno  ha  detto  la  sua  no- 
vella , tranne  vossignorìa.  Sfibbiate  adunque, 
e mettete  in  mostra  anche  voi  ciò  che  avete 
nella  valigia  ^ chè  dalla  vostra  cera  io  mi 


travestiti  in  bernesco  e delle  parodie.  Cbauccr  fu  uno 
de’  precursori  di  questo  genere  in  Inghilterra  , come 
Boccaccio  colla  sua  Teseide  e col  suo  Filostrato  Io  fu 
in  Italia. 
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auguro  un  beo  tessuto  racconto  ».  Il  par* 
roco  rispose:  — Tu  non  udrai  alcuna  no- 
vella da  me  , poiché  Paolo  nell’  epistola  a 
Timoteo  sgrida  coloro  che  dicono  favole  o 
altre  falsità.  Perchè  seminerò , io  col  mio 
pugno  il  loglio , quando  possp , se  voglio, 
seminar  grano?.  Per  cui  dico  che  se  vi 
piace  di  ascoltare  un  discorso  di  morale  e 
di  virtù , e prestarmi  una  benigna  udienza, 
io  procurerò  con  riverenza  di  Dio,  di  com- 
piacervi per  quanto  so  e posso.  Ma  badate 
bene  eh’  io  sono  un  uomO‘  serio , che  non 
sa  nè  scherzare,  nè  vagare,  nè  giuocare,  e 
Dio  sa,  che  di  rimare  neppure  meglio  m’in- 
tendo. Pertanto  se  vi  aggrada,  non  è mio  in- 
tendimento il  divertirvi,  ma  il  dire  un  breve 
racconto  in  prosa  onde  compire,  e metter 
fine  a questo  nostro  passatempo  : e Gesù 
colla  sua  grazia  mi  presti  l’ ingegno  di 
mostrarvi  la  via  in  questo  viaggio  ' mortale 
d’  un  vero  e glorioso  pellegrinaggio  all’alta 
e celeste  Gerusalemme»! — • A sì  fatta  pro- 
posta tutti  subito  assentirono , perchè  a 
tutti  parve  bene  di  chiudere  la  giornata 
con  qualche  morale  sermone.  L’oste  adun- 
que assumendo  la  parola  per  tutti  disse  al 
prete  che  dicesse  pur  quel  che  gli  piacesse,' 
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ma  si  spicciasse  perchè  il  sole  già  tramon- 
tava, fesse  baon  prò  del  tempo,  e dessegli 
Iddio  la  sua  grazia. 

Il  pioTano  pur  troppo  fedele  alla  sua 
promessa,  dispiega  fuori  uua  lunga  predi- 
ca , e tutta  quanta  in  rera  e piana  prosa, 
divisa  nei  soliti  tre  punti , aggirantesi  sui 
sette  peccati  mortali,  e lor  o)ntraTTeleni,  e 
sulla  penitenza.  Questa  predica  (quantun- 
que poco  divertevole,  e fors’ anche  sopori- 
fera per  le  persone  dissipate  e troppo  mon- 
dane ) è però  conforme  al  carattere  pio  e 
savio  del  buon  parroco , e forma  nn*  ono- 
revole contrasto  alle  sudicerìe  dette  dal 


frate  zoccolante , e dal  venditor  d*  indul- 
genze. Dicasi  pur  quel  che  si  vuole , ma 
tra  frati  e parrochi  corre  una  grande  dif- 
ferenza ; i primi  sono  lupi  travestiti  da  pa- 
stori , e i secondi  veri  e buoni  pastori  del 
gregge.  La  predica  per  dir  vero  è un  po' 
lunghetta , occupa  lo  spazio  di  quasi  due 
novelle  : è anche  la  semplice  traduzione  di 
un  trattato  sulla  penitenza  che  già  esisteva 
in  francese.  Ma  il  parroco  è da  scusarsi  se 
nulla  tenente  del  proprio , all'  usanza  di 
molti  suoi  colleghi , prende  in  prestito 
quello  degli  altri,  cioè,  prediche  già  dette 
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e stampate  5 e Chaucer  pure  è scusabile  , 
se  per  compire  la  pittura  de’  costumi  dei 
suoi  contemporanei , non  potè  far  a meno 
di  non  includere  anche  la  religione  de’ suoi 
tempi.  Ma  Chaucer  stesso  dopo  Vamen  della 
predica  si  giustifica  così  : u Or  prego  tutti 
coloro  che  inteso  hanno  o letto  questo 
trattatello  delia  penitenza  , che  se  mai  ha 
in  lui  alcuna  cosa  che  loro  piaccia , ne 
porgano  grazie  a Gesù  Cristo , da  cui  ogni 
sapere  e bontà  procede  ^ ed  ove  siavi  al- 
cuna cosa  che  loro  dispiaccia , li  prego 
d’ ascriverlo  a deficienza  del  mio  ingegno, 
e non  a intenzione,  chè  avrei  detto  meglio 
se  avessi  potuto.  E il  libro  che  dice  tutto  quel 
ch’è  scritto.  Prego  pertanto  umilmente  voi,  o 
miei  lettori , che  vogliate  per  me  Gesù  Cristo 
pregare , onde  mi  condoni  i miei  delitti,  e 
singolarmente  le  mie  traduzioni,  o compo- 
sizioni di  mondane  vanità  ( cui  io  rinego  e 
ritratto  come  il  libro  di  Troilo  e Griseida, 
quello  della  Fama  , le  Novelle  di  Canter- 
bury ec.  ec.  non  che  tutte  quelle  amorose 
e lubriche  canzoni  eh’  or  mi  occorrono 
alla  mente  ) del  cui  peccato  imploro  mer-  • 
cede.  Ma  al  contrario  per  la  traduzione  di 
Pecchio.  Storia  della  poesìa  ingl.  Voi.  II.  11 
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Boezio,  per  quella  delle  Leggende  de'Santi, 
e delle  Omelie,  Sermoni,  e Preci  io  ringra- 
zio Gesù , e la  sua  benedetta  Madre,  oltre 
tutti  i Santi  del  cielo , supplicandoli  che 
mi  concedano  la  grazia  di  piangere  i miei 
peccati,  e di  attendere  alla  salute  delP ani- 
ma mia , e farmi  la  grazia  d' una  vera  pe- 
nitenza e soddisfazione  in  questa  vita,  onde 
sia  salvo  nell’  altra  ». 

Quantunque  questa  confessione  e con- 
trizione sappia  di  quelle  di  Ser  Giapelletto 
di  Boccaccio , speriamo  anche  noi  che  il 
buon  patriarca  Ghaucer  avrà  ottenuto  il 
favore  che  impetrava  ^ ma  senza  interferire 
nelle  cose  di  lassù,  noi  confidiamo  che  la 
posterità  almeno  gli  abbia  perdonato  quag- 
giù j in  grazia  dello  spirito  e de’  bei  versi 
e del  divertimento  che  ci  procacciò. 

Questo  mio  transunto,  o piuttosto  som- 
mario delle  flovelle , è troppo  rapido  e 
scarno  per  poter  dare  un’  idea  adequata 
dell’ingenua  loro  bellezza,  resa  ancora  più 
vaga  e dilettevole  da  tante  osservazioni  iro- 
niche e morali , qua  e là  seminate , e mas- 
sime dai  versi  in  diversi  metri  in  cui  sono. 
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tranne  due,  narrate.  Da  questo  profilo  però 
si  rileverà  abbastanza  che  i pellegrini  di 
Chancer  sono  tutti  diversi  Puno  dall’altro^ 
non  solo  nelle  loro  inclinazioni , ma  nella 
stessa  fisionomia , ed  apparenza.  Questi  ri- 
tratti inoltre  sono  di  suo  proprio  pennello, 
e convien  confessare  che  alcuni  di  loro 
sono  tratteggiali  colla  grazia  di  Boileau  e 
di  Pope. 

Le  Novelle  dovrebbero  essere  sessanta 
in  ragione  di  due  per  ciascuno  de’  vian- 
danti, giusta  la  condizione  che  aveva  loro 
imposta  l’ oste  del  Tabarro  ; invece  non 
sono  che  ventitré.  La  cagione  si  è che  il 
poema  non  è finito.  Ghaucer  non  aveva 
ancora  condotto  i pellegrini  sino  a Canter- 
bury, che  chiamato  a Londra  dal  nuovo  re 
Enrico  IV  lasciò  in  sospeso  il  suo  poema, 
cui,  sorpreso  indi  a poco  tempo  dalla  morte, 
lasciò  dietro  se  imperfetto. 

Da  quanto  si  è fin  qui  veduto,  è facile 
scorgere  che  se  il  poema  di  Gower  lo  in- 
fiammò a percorrere  lo  stesso  arringo,  fu 
il  Decamerone  del  Boccaccio  che  gl’ inspirò 
il  piano  del  poema.  La  varietà  degFinter- 
locttlori,  che  narrano  per  torno,  i commenti 
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che  segnitano  o precedono  ogni  novella  , 
l’olBcio  di  dittatore  dell’oste  simile  a quello 
di  re  o di  regina  della  brigata  di  Boccac- 
cio , la  presenza  di  Chaucer  fra  i viandanti, 
come  quella  di  Dioneo  sotto  cui  rappresen- 
tasi Boccaccio  nei  Decamerone , la  scusa 
che  fa  l’ostiere  per  le  indecenti  cose  ch’egli 
è costretto  a dire,  eguale  a quella  di  Boc- 
caccio nella  conclusione , la  stessa  guerra 
ai  frati  impostori  e discoli  , ai  frati  men- 
dicanti , ai  ciarlatani  predicatori  , al  celi- 
bato , e ai  vizj  di  Roma , il  ritratto  del 
venditor  d’indulgenze  preso  da  quello  di 
frate  cipolla  del  Decamerone,  e finalmente 
più  novelle  tolte  di  pianta  dallo  stesso  De- 
camerone sono  prove  più  che  bastanti  a con- 
vincere che  il  Decamerone  fu  il  suo  modello. 
Ma  se  ciò  scema  il  pregio  dell’invenzione  non 
resta  però  che  l’esecuzione  non  sia  superiore 
a quella  del  Boccaccio.  Il  piano  di  Chau- 
cer è più  drammatico;  v’è  più  movimento 
nell’  azione , più  varietà  negli  attori , e le 
novelle  sono  più  conformi  ai  diversi  carat- 
teri. Se  pur  non  vogliasi  dire  che  ciascuno 
degli  autori  diedesi  a rappresentare  bene 
quel  che  aveva  di  mira  , cioè  , l’ Italiano 
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una  villeggiatura  italiana  in  una  stagione 
di  sol  lione  che  esclude  ogni  esercizio  vio- 
lento , e non  permette  che  il  dolce  far 
niente , e in  tempi  di  pestilenza  che,  per 
salvezza , consigliano  la  seduzione , e rila- 
sciano il  buon  costume  ; e T inglese  un 
pellegrinaggio  con  tutto  il  comico , il  va- 
riegato , e la  miscellanea  di  religione , su- 
perstizione , bagordo  e licenza  che  d’ ordi- 
nario vanno  insieme  in  queste  pratiche 
religiose.  All’inglese  però  sarebbe  pur  sem- 
pre toccato  in  sorte  un  argomento  più  ricco 
d’  amenità  e d’  avvenimenti,  oltre  che  la 
poesia  presta  molto  più  all’epigramma  che 
non  la  prosa  , giacché  i versi  sono  in  pa- 
ragone della  prosa  come  pietre  preziose  in 
paragone  dell’  oro.  Se  Cbaucer  avesse  po- 
tuto condurre  a fine  il  suo  poema  non  vi 
è dubbio  che  l’arrivo  de’ pellegrini  in  Can- 
terbury , la  descrizione  di  quel  santuario  , 
l’ incontro  colà  d’  altri  divoti  , ed  il  loro 
ritorno  con  altre  avventure  ed  episodj  avreb- 
bero dato  al  suo  poema  anche  maggior  va- 
rietà ed  interesse.  Ed  infatti  incoraggiato 
da  tale  pensiero  vi  fu  chi  ne  osò  scrivere 
il  seguito.  Ma  avendo  il  proscguilorc  nella 
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sua  impresa  intieramente  fallito , talmente 
da  non  essere,  più  letto  da  alcuno  , non 
porta  il  pregio  dell’opera  ch’io  ne  accenni 
■ l’ orditura , e neppur  il  nome  del  presun- 
tuoso continuatore.  Salve  alcune  poche , 
tutte  le  continuazioni  di  componimenti  di 
sommi  scrittori  ebbero  lo  stesso  infelice  de- 
stino. Gli  antichi  avevano  ben  simboleggiato 
tali  atti  di  presunzione  nella  caduta  d’ Icaro 
che  volle  porsi  le  ali  di  Dedalo  suo  padre. 

È impossibile  l’ immaginare  in  quanta 
stima  sia  stato  mai  sempre  tenuto  questo 
poema  in  Inghilterra.  Se  mai  Chaucer  è 
letto , se  è anche  troppo  magni6camente 
esaltato  è in  grazia  di  questo  poema.  £ 
quelli  che  non  lo  leggono  per  la  difBcoltà 
della  lingua  e dell’  ortogra&a  fattesi  obso- 
lete , lo  sanno  per  tradizione , o di  river- 
bero} giacché  non  v’è  scrittore  inglese  che 
non  faccia  qua  e là  menzione  o dei  pelle- 
grini o delle  novelle.  Se  Chaucer  negli  altri 
suoi  poemi  ha  tramandato  alia  posterità  le 
rallìnate  idee,  e i lambiccati  sentimenti  in- 
torno all’  amore  delle  classi  educate  de’suoi 
tempi , in  questo  lasciò  una  viva  pittura,  un 
quadro  fiammingo  de’costumi,  del  vestiario. 
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e per  così  dire , della  fisionomia  dei  saoi 
contemporanei.  E un  monumento  poe- 
tico da  cui  si  ricavano  molte  notizie  stori- 
che di  quel  secolo  j è una  commedia  in  cui 
si  hanno  i principali  caratteri  della  società. 
Dal  numero  delle  persone  della  stessa  spe- 
cie si  potrebbe  dedurre  in  che  proporzione 
erano  le  diverse  professioni  a'  que'  tempi. 
Le  monache,  preti  e frali  che  viaggiano  in 
numero  di  otto  sopra  ventinove  indicano 
se  non  altro  quanto  numerosa  fosse  la 
classe  de'  religiosi  in  allora.  Il  minuto  po- 
polo inglese  senza  leggere  è al  fatto  di 
questo  pellegrinaggio.  Uno  de’  migliori  ar- 
tisti , il  sig.  Stothard , rappresentò  in  una 
bellissima  incisione  la  cavalcata  di  questi 
pellegrini  con  un  fedele  ritratto  dell’aspetto 
e del  vestiario  di  ciascuno  secondo  che 
Chaucer  lo  descrive  j sicché  anche  il  po- 
polo minuto  che  si  arresta  a rimirare  le 
belle  stampe  esposte  in  vendita  , ha  fatto 
conoscenza  co’varj  personaggi  delia  lieta  bri- 
gata. In  quest’anno  (i83a)  princLpiossi  a 
commemorare  il  giorno  natalizio  di  Cbau- 
cer  con  un  pranzo  imbandito  espressamente 
nell’  antichissimo  albergo  del  Tabarro , di 
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cui  addietro  si  fe’  cenno.  Gli  scrittori  poi 
ostentano  anche  più  ammirazione  per  que- 
sto poeta  di  quel  che  sentano  ^ o meriti , 
come  già  si  disse  : Dryden  per  esempio  in 
un  eccesso  di  entusiasmo  sentenziò  che  » il 
nobile  poema  di  Paiemone  ed  Creile  ( che 
alla  fin  fine  non  è che  un  rifacimento 
della  Teseide  di  Boccaccio)  eli  è del  genere 
epico  ^ è forse  non  molto  inferiore  aW  Iliade 
o aie  Eneide:  la  sua  storia  è più.  piacevole 
che  non  alcuna  di  quelle  , le  descrizioni , 
le  pitture  altrettanto  ben  fatte  , la  dizione 
poetica , la  dottrina  non  men  profonda  e 
varia , e C andamento  del  pari  artificioso  ed 
ordinato  ».  Non  è questo  un  capogiro  di 
Dryden  ? Ma  l’ entusiasmo  è molte  volte 
scusabile  ^ senza  di  esso  quante  belle  cose 
non  si  sarebbero  lasciate  di  fare  ? E senza 
un  tale  entusiasmo  Dryden  non  avrebbe 
preso  a trasportare  le  più  belle  novelle  di 
Chaucer  in  poesia  moderna,  nè  ci  avrebbe 
lasciati  que^suoi  spiritosi  e armoniosi  versi 
che  veramente  sono  stupendi. 

Ripetasi  ancora  una  volta:  Chaucer 
non  inventò  alcuna  delle  sue  novelle,  seb- 
bene possa  dirsi  che  le  abbia  tutte  perfe- 
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zionate  ed  abbellite.  Egli  le  cavò  da  Boe» 
cficcio  , da  Gower  , da  Tito  Livio , da 
Olidio,  dai  Fabliaux  francesi,  dalle  Cento 
Novelle  Antiche,  dalle  Favole  di  Marie  poe« 
tessa  francese,  dal  francese  Fableour  ec.  ec. 
Che  inerito  ha  dunque  Ghaucer  nelP  aver 
tradotto  in  inglese  le  novelle  di  altri  anto> 
ri  ? Questo  è il  inerito  d’  un  buon  tradut- 
tore e nulP  altro  , si  dirà  da  taluno.  Que- 
st’ accusa  si  potrebbe  egualmente  portare 
contro  Boccaccio.  Oramai  si  sa  da  tutti 
che  Boccaccio  non  fu  l’inventore  delle  sue 
No\elle,  ma  alcune  ne  prese  dai  Fabliaux 
h-ancesi , altre  dal  Gesta  Bomanorum  , ed 
altre  da  altri  libri  o da  correnti  tradizioni. 
Ciò  nondimeno  ei  si  rese  degnamente  im- 
mortale; perchè  non  si  contentò  di  tradur- 
re , ma  seppe  ornare , ampliare  e colorire 
ciò  che  in  origine  non  era  che  un  rozzo 
schizzo.  Cosicché  chi  fa  come  Boccaccio  e 
Cbaucer  non  sono  da  riputarsi  meri  tra- 
duttori, o servili  imitatori,  ma  da  pa- 
reggiarsi ai  pittori  che  eseguiscono  sulla- 
tela  a colori  l’ abbozzo  d’ un  altro,  fatto 
alla  semplice  matita.  Cbaucer  inoltre  ebbe 
il  merito,  sempre  rarissimo,  di  condensare 
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ia  poesia  giocosa  ciò  che  gli  altri  avevano 
diluito  in  prosa.  Ha  lo  stesso  merito  che 
si  acquistò  Lafontaine  co’  suoi  racconti  io 
versi  tutti  presi  anch’  essi  da  altri  autori , 
ma  da  lui  pennelleggiati  con  nuove  tinte. 
Ood’  è che  per  giustificarsi  della  taccia  di 
plagiario  disse , e disse  vero  « Jammais  ce 
quoti  apelle  un  bon  conte  ne  passe  dCune 
main  à l’autre  sans  recevoir  quelque  nou- 
vel  embellissement  ».  La  Donna  di  Bath  è 
una  buona  Novella  di  Gower , che  si  fece 
bella  sotto  la  penna  di  Chaucer , e poi 
bellissima  sotto  quella  di  Drjden.  Così  la 
Teseide , poema  mediocre  di  Boccaccio  , 
divenne  nelle  mani  di  Chaucer  un  bel  poe- 
ma , e in  quelle  di  Drjden  esci  brillante 
di  bellezze,  come  dal  bruco  e dalla  grisa- 
lide  esce  la  vaghissima  farfalla.  Si  può  anzi 
dire  che  Chaucer  ha  (colie  debite  propor- 
zioni ) lo  stesso  pregio  in  questo  rispetto 
che  conseguirono  e Pulci , e Bojardo  , e 
Ariosto  nell’  aver  posto  in  eleganti  versi  i 
racconti  di  cavallerìa  e negromanzìa  dei 
prosatori  francesi  o spagnuoli.  Non  verrà 
facilmente  dato  ad  alcuno  1’  accennare  un 
poema  di  cui  possa  assegnarsi  ad  un  solo 
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autore  P invenzione  e la  condotta  della  fa- 
vola. Notisi  poi  ancora  in  favore  di  Ghau* 
cer , che  la  poesia  è come  la  fattura  del- 
r oro.  oro  è per  se  stesso  un  metallo 
prezioso  ma  la  manifattura  come  quella 
d’  un  orinolo  di  gran  lunga  talvolta  eccede 
il  valor  del  metallo.  Alla  prosa  convertita 
in  poesia , metamorfosi  per  cui  ciò  eh’  è 
mortale  fassi  eterno,  si  può  benissimo  ap- 
plicare il  verso  immortale  di  Tasso 

« Chè  vinta  è la  materia  dal  lavoro  » 

Gran  danno  egli  è per  vero  dire  che 
in  Chaucer  qua  e là  regni  la  licenza , co- 
me nel  Boccaccio  padre  della  lingua  e della 
licenza  nostra  ancora.  Ma  Chaucer  almeno 
non  pone  il  favellar  indecente  in  bocca  se 
non  a persone  ineducate  del  popolo , o a 
frati  sboccati.  Egli  almeno  non  fa  dire  alle 
sue  monachelle  y o ad  altre  persone  gentili 
delle  sucide  e disoneste  novelle.  E per  al- 
tra scusa  di  Chaucer  direi  altresì  eh’  egli 
almeno  non  invoca  Dio  nel  principio,  nè  lo 
ringrazia  alla  fine  dei  suo  ajuto  nell’  im- 
presa, come  fa  BocCacio:  « Colui  umilmenta 
ringraziando  che  dopo  si  lunga  fatica  col 
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suo  aiuto  mha  al  desiderato  fine  condotto  » j 
facendo  complice  e patrono  Iddio  di  certe 
sue  sporcizie.  Nè  Chaucer  pretesta  ridicola- 
mente a guisa  dello  stesso  Boccaccio  di  aver 
raccontalo  le  sue  « Novelle , o favole  o 
parabole , o istorie  in  soccorso  e rifugio  di 
quelle  che  amano  per  dissipare  la  loro  amo- 
rosa  malinconìa  » amministrando  con  al- 
cune novelle  un  farmaco  maggior  del  male. 

Ma  se  Chaucer  è men  colpevole  di 
Boccaccio  in  faccia  a Dio  ed  al  bel  sesso, 
è però  egualmente  colpevole  di  lui  verso 
del  buon  costume.  È un  problema,  di  cui 
non  si  è mai  dato  una  piena  soluzione , 
come  mai  in  tempi  che  il  culto  del  bel  sesso 
era  al  colmo , l’ indecenza  del  dire  fosse 
maggiore  di  gran  lunga  che  nel  tempo  no- 
stro , e maggiore  foss’  anche  1’  amarezza  e 
la  villanìa  che  mettevasi  nel  satireggiare  il 
bel  sesso.  Ed  è non  meno  inconcepibile 
che  quegli  autori  stessi  che  come  Chaucer 
prescrivono  agli  amanti  gentili  di  astenersi 
dal  parlar  indecente  siccome  sconvenevole  a 
persona  bennata  , trascorrano  poi  le  tante 
volte  in  questo  difetto:  ed  egli  stesso  violi  pel 
primo  la  propria  legge  che  promulgava  nel 
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Romanzo  della  Rosa.  « Per  nulla  al  mondo 
non  indurrai  mai  la  tua  lingua  a proferir 
licenziose  parole  , nè  scioglierai  mai  il  tuo 
labbro  a licenziosi  dircorsi  j chè  per  vero 
dire  non  posso  tener  per  cortese  chi  profe- 
risce brutte  parole  ». 
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Carattere  della  poesia  di  Chaucer  ed  in- 
Jluenza  che  esercitò  sulla  poesia  e lette- 
rottura  inglese. 


Vi  SODO  de’ poeti  che  soTrastano  al  loro 
secolo,  e lo  signoreggiano  col  dettare  nn 
nuovo  gusto,  o collo  svegliare  in  esso  nuove 
fantasìe , e nuovi  sentimenti.  Costoro  ab> 
bandonano  il  pesto  sentiere,  e trasportano 
la  loro  nazione  fuori  della  solita  orbita  a 
visitare  nuovi  pianeti , e nuovi  fantastici 
mondi.  Essi  esercitano  il  potere  eh’  essi 
stessi  attribuiscono  a Merlino , o agli  altri 
negromanti  di  loro  invenzione.  Altri  poeti 
ai  contrario  non  sono  se  non  se  P eco  dei 
loro  tempii.  A questi  ultimi,  e non  ai  primi 
appartiene  Chaucer.  S' ei  fu  superiore  ai 
poeti  inglesi  dei  suo  secolo , e di  gran 
lunga  come  non  v’ha  ombra  di  dubbio,  non 
lo  fu  però  al  suo  secolo  (/).  Nato  sullo 
spirare  delia  cavallerìa  errante , ma  in 
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tempo  che  ancora  usavansi  i tornei , e il 
culto  verso  il  bel  sesso  era  ancora  in  molta 
purità  e fervenza , egli  ha  quasi  sempre 
per  protagonista  delle  sue  poesie  il  cava> 
liere  compito,  per  argomento  l’amore  mo- 
desto e devoto , per  morale  i doveri  e il 
galateo  del  cavaliere.  Egli  era  uno  specchio 
che  rifletteva  l’ imagine  del  suo  secolo.  Nei 
suoi  tempi  le  favole  di  Troja  erano  ancora 
io  voga^  erano  dipinte  nelle  sale  de’ palaz- 
zi, colorate  sui  vetri,  tessute  negli  arazzi j 
molti  de’  popoli  di  Europa  eransi  Atto  iu 
capo  di  discendere  dagli  eroi  Trojani  ^ la 
letteratura  in  massima  parte  componevasi 
di  romanzi  in  prosa  ed  in  versi , o su  gli 
eroi  di  Troja  o su  quei  di  Carlo  Magno 
e della  Tavola  Rotonda.  Non  si  sapevano 
che  i fatti  principali  e più  strepitosi  della 
storia  senza  alcuna  conoscenza  nè  di  co- 
stumi, nè  di  usanze  degli  antichi^  quindi 
un  miscuglio  di  anacronismi,  di  osi,  di  co- 
stumi , di  religione  e di  linguaggio.  Chau- 
cer  migliorava  alcune  di  queste  favole,  le 
abbelliva  colla  sua  eloquenza , ma  non  fa- 
ceva che  cangiare  un  drappo  di  lana  i.n 
un  arazzo  di  seta^  era  sempre  la  stessa 
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storia.  Le  corti  di  amore , le  descrizioni 
allegoriche  de’ provenzali,  gli  apologhi  orien- 
tali erano  ancora  di  moda  ; la  letteratura 
italiana  nasceva  dalla  provenzale  con  nnow 
e più  splendidi  colori j era  la  farfalla  ch’esce 
dalla  grisalide  j e Cbaucer  non  aveva  per 
modello  che  o la  prima  o la  seconda,  non 
osando  allontanarsi  dalle  loro  pedate , nè 
fidarsi  alle  proprie  ali.  Invano  adunque 
dall’  analisi  fattasi  de’  suoi  poemi  si  ande- 
rebbe  in  traccia  in  essi  di  alcuna  origina- 
lità. Nessuna  invenzione  intrinseca  e rile- 
vante vi  si  saprebbe  scorgere.  Egli  è talvolta 
un  semplice , ancor  che  elegante  tradutto- 
re , talora  un  imitator  felice , e qualche 
volta  un  rifacitor  ingegnoso^  ma  nulla  più. 
£i  migliorò  quasi  tutto  che  imitò.  Sicché 
gli  si  può  applicare  quel  che  si  suol  dire 
degl’  Inglesi  nelle  arti  meccaniche  , cioè , 
che  nulla  inventarono , ma  tutto  perfezio- 
narono. 

Non  per  questo  è da  riguardarsi  Cbau- 
cer come  un  imitatore  servile.  Non  vi  sa- 
rebbe in  questo  giudizio  equità.  Poiché  degli 
antichi  non  trovasi  in  esso  imitazione  alcu- 
na ^ quelle  che  pajono  tali,  come  la  Casa 
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della  Fama,  il  Tempio  di  Marte  ec.  ec.' piut- 
tosto che  da  Ovidio  e da  Stazio,  Chaucer 
le  ha  tolte  dai  moderni  che  gli  servirono 
di  modello.  Sotto  questo  aspetto  egli  è un 
poeta  affatto  de’ moderni  tempi,  e d’ un’al- 
tra razza  d’uomini  ; e non  ha  nessuna  rela- 
zione coll’  antichità.  Anzi  facendosi  mente 
alla  sua  maniera  { come  suol  dirsi  in  pit- 
tura ) si  direbbe  che  non  è neppur  euro- 
peo , ma  della  scuola  orientale  che  si  na- 
turalizzò in  Provenza.  Si  distingue  però 
egli  anche  dai  Provenzali  in  quanto  che 
egli  non  canta  mai  di  battaglie , non  glo- 
rifica il  valoroso  , non  lo  fa  il  ritornello 
delle  sue  canzoni  , nè  spasima  continua- 
mente d’amore,  tutte  cose  che  ripetonsi  a 
sazietà  dai  Provenzali.  Ma  bensì  le  sue  poesie 
sono  ripiene  al  par  di  quelle  di  Provenza 
e di  INormandìa  di  sogni,  e visioni.  11  so- 
gnare era  lo  stratagemma,  o l’occupazione 
comune  de’ poeti  di  quell’età.  Neppur  Dante 
seppe  tenersi  desto,  e schivare  questo  espe- 
diente poetico.  O fosse  1’  Apocalisse  , o il 
Sogno  di  Scipione  di  Cicerone  che  avesse 
inspirato  a tutti  i poeti  di  allora  di  sogna- 
re . fatto  si  è che  i poeti  al  par  de’  Santi 
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godevano  di  continue  visioni.  Chaucer  è 
dunque  anch’egli  un  incurabile  sonnambulo. 
Così  i suoi  poemi  sono  popolati  di  esseri 
allegorici  tanto  in  moda  presso  gli  scrittori 
francesi  di  que’  tempi.  liè  ebbe  neppure 
r ardimento  e i’  estro  di  arricchire  questa 
fantasmagorìa  di  nuovi  spettri.  Aveva  l’arte 
di  sognare  ( arte  ben  poco  comune  ),  di  so- 
gnare lo  stesso  che  gli  altri  sognavano.  Co- 
me già  si  notò , la  sua  Venere  non  è già 
la  bella  e voluttuosa  Dea  di  Cipro  degli 
antichi,  ma  l’Alceste,  la  eroica  moglie  che 
muore  pel  marito  , sotto  cui  i Trovatori  e 
Troveri  raflBgnravano  la  casta  e severa  loro 
Dea  d’ amore.  Così  il  fiore  simbolico  che 
Chaucer  vagheggia  è la  Margheritina,  quello 
stesso  fiore  sotto  il  cui  simbolo  qualche 
francese  Troverò  dapprima  idoleggiò  la  sua 
amante  per  nome  Margherita.  Il  canto 
del  rosignuolo  , i fiori , l’ aurora  , il  mese 
di  maggio  che  ad  ogni  passo  s’ incontrano 
ne’  suoi  poemi  sono  descrizioni  simili  a 
quelle  che  i provenzali  impararono  a ri- 
petere anche  di  troppo  dagli  Arabi.  Di 
tutti  questi  ridenti  oggetti  non  se  ne  servì 
che  come  di  oggetti  gaj  per  far  spiccare  un 
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quadro,  ma  non  per  commuovere.  I poeti 
provenzali,  e il  più  grande  della  loro  scuola, 
Petrarca  , si  servirono  dei  fiori , di  filome- 
na , del  sole , dei  campi  per  adornare,  ad 
ammorzare  la  fiaccola  d’amore  che  accen- 
devano in  tutti  i loro  poemi.  Ma  in  Ghau- 
cer  tali  descrizioni  non  sono  che  peristi!) 
adorni  e fioriti  di  racconti , o di  allegorìe 
morali  ; una  cornice  gaja  per  rilevare  una 
tinta  fredda.  Se  la  poesia  dovesse  definirsi , 
o misurarsene  il  merito  dall’  agitazione , 
dal  fremito  , dallo  scuotimento  che  dee 
produrre,  non  so  se  Chaucer  potrebbe  dirsi 
vaiente  poeta.  La  sua  poesia  non  è un  sole 
che  riscalda  e rincora , ma  un  chiaro  di 
luna  che  molce  l’ anima  senza  cangiarne 
il  tenore.  Chi  legge  Chaucer  è come  chi  su 
picciol  lago  va  qua  e là  vagando  in  una 
barchetta  sul  tramontar  del  sole,  mentre  il 
vento  tace,  ma  è privo  di  quelle  emozioni 
che  provansi  allorché  si  veleggia  nell’  in- 
commensurabile oceano  in  balia  de’  venti. 
Non  è la  poesia  di  Dante  che  ti  ricerca  le 
vene  i polsi , neppur  quella  di  Petrarca 
che  ti  fa  dolcemente  meditare , ma  mera- 
mente un  campo  di  fiori  che  ti  deletta  i sensi 
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svnza  scuotere  anima , uè  la  fantasìa. 
Neppure  nello  stile,  eccetto  dove  è ironico 
e satirico  eh'  è modello  allora  d’ ingenuità 
e di  grazia  , .trovasi  veramente  un  passo  da 
citarsi  pel  suo  brillante  colorito,  lo  para- 
gone dell’  antico  , e di  quello  de’  nostri 
grandi  italiani,  il  suo  stile  è uno  sbiavito 
disegno  alla  matita  al  fianco  d’  una  fiam- 
meggiante pittura.  Fuori  de’  suoi  versi  sa- 
tirici non  credo  che  vi  sia  un  inglese  che 
citi  mai  alcun  passo  di  Ghaucer. 

Le  opinioni  di  alcuni  celebri  inglesi 
su  Ghaucer  sono  estremamente  disparate. 
Gli  uni  lo  pongono  in  cielo  , e gli  altri  lo 
gettano  in  terra.  Milton  e Drjdeii  lo  inal- 
bano sopra  tutti  ^ Dryden  io  chiama  enfa- 
ticamente l’  Omero  inglese.  All’  incontro 
Gowley  diceva  di  non  aver  potuto  finire  di 
leggerlo.  Bjron  lo  trattava  da  poeta  osceno 
e spregevole  che  solo  doveva  la  sua  fama 
all’antichità.  Gosì  Pope  parlando  del  suo 
stile  dice: 

« Più  un  libro  è antico  e più’l  crediam  tesoro, 

Simile  in  tutto  alle  monete  antiche 

t 

Di  cui  stimiam  la  ruggine , non  l’ oro  ». 
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Tutta  1’  altra  schiera  numerosa  de’  poeti 
inglesi  sia  che  io  faccia  per  cortesia,  o per 
non  discordare  dal  coro  de’ lodatori,  o sia 
per  rispetto  all’antichità,  tutta  si  accorda 
in  conferire  encomj  a Chaucer.  Potrei  ci- 
tare i versi  di  più  di  docicl  poeti  inglesi 
di  grido  che  gli  tributano  le-  loro  Iodi. 
Presso  ogni  poeta  inglese  (tranne  i pochis- 
simi che  si  ribellano  e ricusano  di  pagare 
questo  tributo)  il  lodar  Chaucer  è una  spe- 
cie di  libazione  che  ognun  -di  loro  reputasi 
in  debito  di  fare  al  padre  , al  patriarca  , 
al  venerabile  Chaucer.  È un  omaggio  che 
la  famiglia  poetica  rende  al  capo  stipite  di 
essa.  Non  so  però  se  tutti  lo  leggano.  Que- 
sto mio  dubbio  non  farà  sorpresa , quando 
sappiasi  che  di  Spenscr  , poeta  molto  più 
grande  di  Chaucer,  accade  lo  stesso,  cioè, 
che  viene  le  più  volte  lodato  senza  esser 
letto.  Nè  è cosa  strana  ^ come  mai  si  leg- 
gerebbe ChauceT  se  non  se  da  que’  pochi 
che  hanno  qualche  infarinatura  dell’antico 
sassone  ? Vi  vuole  un  lessico  a bella  posta, 
anche  per  gl’inglesi,  per  intenderne  molte 
parole  antiquate , o d’ origine  straniera , 
o d’ una  diversissima  ortografia.  La  sua 
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lingua  è tanto  distante  dalla  moderna  inglese, 
come  quella  del  poeta  Alcamo  di  Sicilia 

10  è dalla  lingua  italiana  presente.  Quindi 
è che  Dr jden  suo  encomiatore , anzi  idola» 
tra , si  fece  a rifare  i più  be’  dei  suoi  poe* 
mi  io  moderno  inglese  ^ tanto  che  senza 
queste  sue  traduzioni  si  continuerebbe  forse 
ad  ignorare  il  pregio  di  Ghaucer,  o a par- 
larne, come  da  noi  quando  pochi  viaggia- 
vano parlavasi  del  prete  Gianni , o del- 
r Eldorado. 

Ma  qualunque  sia  P opinione  che  si 
{)orti  delle  sue  poesie,  il  debito  che  la  let- 
teratura inglese  ha  verso  Chancer  è gran- 
de, come  grandissima  fu  l’influenza  ch’egli 
esercitò  sulla  poesia  nazionale.  Scorriamo  i 
varii  titoli  eh’  egli  ha  all’  ammirazione  e 
alla  gratitudine  della  sua  nazione. 

Un’  arte  di  cui  Ghaucer  diè  forse  il 
più  felice  esempio  a’  suoi  compatriotti , in 
cui  poscia  gl’  inglesi  si  fecero  pari  se  non 
superiori  agl’  italiani , si  è i’  arte  del  no> 
veliere  gentile , e del  verseggiar  faceto. 

L’ humour  ( parola  indefinibile  ) ossia 

11  lepore  in  cui  gl’  inglesi  tanto  spiccano,  è 
una  delle  qualità  preminenti  dì  Ghaucer. 
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Non  è il  frizzo , non  è lo  spirito  di  Fon- 
tenelle,  di  Voltaire  e di  Boileau^  V humour 
è tatt*  altra  cosa:  è quell’ ironia  proferita 
coli’  aria  ingenua  dell’  incomparabile  ed 
unico  La  Fontaine;  è quel  raccontar  faci- 
le , gajo  e sardonico  del  Pulci,  del  Berni  e 
soprattutto  dell’Ariosto  ; è lo  scherzo , è la 
burla  d’una  vispa  giovinetta  di  diciott’annì 
mista  d’ innocenza  di  grazia  e di  malizia. 
Questa  è la  vera  vena  di  Ghaucer.  Que- 
st’arte, dai  poeti  trapassò  nei  novellieri  in- 
glesi in  prosa  ; e quando  leggesi  Fielding , 
Sterne,  Goldsmith,  Smollet^  Walter  Scott 
e tanti  altri,  è forza  invidiare  loro  l’impiego 
e perfezionamento  di  un  talento , di  cui 
forse  noi  abbiamo  loro  dato  l’ intuonazione. 
Quest’  arte  nella  sua  perfezione  è inimita- 
bile; poiché  è inseparabile  da  una  certa 
bontà  , modestia  e negligenza  naturale.  Se 
nello  scrittore  v’  è troppa  vanità  il  lepore 
s’ inacidisce  o diventa  concetto , l’ ironia 
diventa  satira  ; il  carattere  dell’  individuo 
o della  nazione  costituisce  per  due  terzi  la 
vena  giocosa. 

Ghaucer  inoltre  contrìbnì  a formare  lo 
stile  poetico  dei  grandi  scrittori  che  gli 
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successero,  e somministrò  ad  altri  alcuni  sog- 
getti pei  loro  componimenti.  Spenser  pel 
primo  è riputato  P erede  della  sua  poesia  ^ 
senza  di  lui  Spenser  non  avrebbe  aggiunto 
queir  altezza  ed  armonìa  del  dire  che  tanto 
ancora  in  oggi  ammirasi  e studiasi  dagli 
inglesi.  Shakespear  poi  prese  il  soggetto 
d'una  delle  più  belle  sue  tragedie  da  Troilo 
e Griselda , Fletcher  un  altro  soggetto  per 
un’  altra  tragedia.  Pope  ne  imitò  la  Casa 
della  Fama  nei  suo  poema  del  Tempio  della 
Fama.  Di  Drjden  poi  non  vuoisi  ripetere  i 
molli  poemi  di  Chaucer  da  lui  ristaurati 
con  freschi  colori. 

Gl’  inglesi  devono,  pure  a Chaucer 
r aver  ei  presentito  il  loro  gusto  per  la 
campagna,  e l’aver  loro  insegnato  a dipin- 
gerla. Egli  sentì  1’ amor  dei  campi,  ed  in- 
segnò a suoi  posteri  a convertire  io  poesia 
le  sensazioni  che  si  ricevono  dalle  selve  , 
dai  fiori  e dagli  uccelli. 

Chi  è versato  nella  letteratura  inglese 
sa  che  in  essa  più  che  in  ogni  altra  tro- 
vasi frequente  1’  oso  dell’  allegorìa.  Non 
parlo  solamente  del  poema  di  Spenser  eh’ è 
un  allegorìa  da  capo  a fondo , ma  in  quasi 
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talli  i poeti  di  questa  nazione  y'è  nn'ab- 
bondanza  di  cotesti  Enti  impalpabili.  Gli. 
antichi  P avevano  molte  Tolte  usata  ^ ma 
nel  Medio  Evo  P allegorìa  divenne  la  ma- 
schera della  poesia  j nei  poemi  di  Chaucer 
vi  ha  una  folla  di  personaggi  allegorici. 
Sebbene  a molti  una  sì  fatta  fantasmagorìa 
poetica  non  vada  molto  a genio,  è mestieri 
confessare  che  insieme  alP  abuso  v’  è mol- 
t*  arte , vigore  y ed  invenzione  in  questi  ri- 
tratti presso  molti  scrittori.  Or  benej  Chau' 
cer  avvalorò  col  suo  esempio  Puso  e Pabuso 
di  questa  lanterna  magica. 

Un  servigio  che  alla  morale  ed  alla 
ragione  rese  Chaucer  co*  suoi  poemi  fa 
quello  di  concorrere  alla  riforma  prepa- 
rando gli  animi  sì  di  buon*  ora  colle  sne 
satire  sulle  indulgenze,  sulle  reliquie,  sulla 
confessione  auricolare , sui  frati  questuanti 
e predicanU  ec.  ec.,  a spezzare  il  giogo  di 
Roma.  Se  la  letteratura  non  è un  giuoco, 
se  la  poesia  non  è un  mero  caleidoscopio 
da  fanciulli , ma  il  suo  fine  è quello  di 
migliorare  il  cuore  e P institnzioni  umane, 
Chaucer  adempì  a questo  debito.  Ciò  che 
non  può  distruggersi  col  ragionamento  si 
PtccRio.  Storia  della  pceeia  ingL  FoL  II.  12 
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può  distruggere  col  ridicolo.  I razzi  iiicen- 
.diarj  abbruciano  quello  che  ii  canuoue 
difficilmente  può  abbattere. 

Ma  Chaucer  ha  soprattutto  ben  meri- 
tato della  sua  nazione  coir  avere  dirozza- 
ta , poriGcata  e sommamente  arrii^bita  la 
nuova  lingua  auglo-normaiina,  ossia  ingle- 
se , ancora  'strisciante  e appena  intrusa  nella 
Corte.  Egli  gittò  per  così  dire  in  uno  stesso 
tino  Ialino  francese , provenzale  e antico 
sassone  in  massima  parte  per  eccitare  una 
fermentazione  che  poi  si  chiarificò  attempi 
di  Elisabetta,  c prese  corpo  e spirito,  ma 
non  splendette  e sciutillò  che  sino  ai  tempi 
di  Waller , cioè  un  secolo  dopo  ancora 
Elisabetta.  Bello  fu  il  suo  coraggio  di  adot- 
tare una  lingua  nuova  , rozza  ancora  ma 
nazionale,  in  preferenza  delia  normanna 
ancora  in  pregio  presso  i nobili , e della 
latina  la  sola  in  uso  presso  i dotti  ; gene- 
roso il  disegno  di  consacrare  il  suo  genio 
a lunghe  traduzioni  per'  dare  flessibilità  e 
sveltezza  alla  nuova  lingua  j finalmente  giu- 
dizioso ii  suo  ardire  di  naturalizzare  molte 
parole  francesi  di  cui  la  nuova  lingua  aveva 
necessità.  Egli  non  fu  solo  a dir  vero  in 
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questa  impresa  3 alcuni  lo  precedettero , 
altri  gii  furono  compagni  come  Gower  e- 
Lydgate , alcuni  lo  seguitarono , ma  egli; 
fu  il  campione  di  questi  innovatori , la  sua 
voce  fu  simile  a quella  di  Minerva  nel 
campo  .de’ greci,  pari  al  grido  di  diecimila; 
combattenti.  Immenso  è il  beneficio  che  net 
derivò.  Non  v’  è letteratura  nazionale  senza 
veicolo  nazionale  per  esprimerla  ^ senza  lo' 
strumento  della  propria  lingua  , la  lingua 
della  balia , non  può  mai  svilupparsi  il 
genio  d’  una  nazione  ; le  idee  non  corrO'* 
no.,  i sentimenti  non  si  dilatano,  l’ imma- 
ginazione non  vola  e sorvola  abbastanza  j 
il , genio  SI  agita  invano  in  un  elemento  che> 
non.  gli  è proprio  per  alzarsi,  il  grand’uomo 
riesce  un  aborto.  Questa  è la  ragione  che 
può  addursi  per  ispiegare  il  fenomeno  che 
nessuno  de’  tanti  poeti  e letterati  che  scris- 
sero ne’  moderni  tempi  in  latino , cioè  in 
lingua  morta  , sia  in  Italia,  Francia,  In-, 
gbiìl terra  ec.  ec.,  nessuno  di  loro  riesci  un 
sublime  scrittore.  Dante , Petrarca  e Boc- 
caccio quanto  si  alzarono  allorché  scrissero.- 
nella  favella  materna,  altrettanto  raserò  il 
suolo  nella  lingua  de’  morti  , nella  latina  j 
esempio  non  meno  patente  che  convincente. 
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^ Finalmente  nn  altro  gran  inerito  di 
Gbaacer  verso  la  sua  nazione  fu  T impor- 
tazione nella  poesia  nazionale  di  metri  più 
varii  ed  armoniosi  eh*  ei  trovò  in  uso  presso 
i provenzali  e gl*  italiani.  — Al  suo  tempo  i 
versi  in  uso  presso  gli  scrittori  normanni 
od  inglesi  erano  : i il  verso  jambico  lungo 
luogo  non  più  di  i5  sillabe,  nè  minore 
di  i4  con  una  piaasa  all* ottava  sillaba: 
a.**  il  verso  Alessandrino  non  maggiore 
di  i3  sillabe  nè  minore  di  la  con  una 
pausa  alla  sesta:  3.**  il  verso  ottonario,  os- 
sia di  8 sillabe  : 4*'*  1b  stanza  di  sei  versi , 
quattro  dei  quali  ottonar) , e gli  altri  due 
o di  7 o di  6 sillabe.  Nè  nel  primo  nè 
nel  secondo  metro  pare  che  Gbaucer  non 
abbia  mai  composto  ; e nel  quarto  non 
abbiamo  di  lui  se  non  quelle  rime  da  co- 
lascione che  nel  suo  Novelliero  di  Canter- 
bury pose  in  bocca  al  cavaliere  Topas  a 
bella  posta  per  beffarsi  dei  romanzi  volgari 
scritti  in  quel  metro.  Nel  terzo , ossia  in 
versi  ottonar)  egli  scrisse  parecchie  poesie, 
e singolarmente  la  traduzione  del  romanzo 
Della  Rosa , La  (Zasa  della  Fama  ec.  (i). 


(1)  TyrwhiU,  Saggio  sulla  lingua  e venificiitone  (ti 
Chauccr. 
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Ma  questi  ottonar)  binati  erano  pur  sèm- 
pre un  nojoso  monocorde.  Cbancer  adun- 
que amantissimo  deila  musica  al  par  di 
Dante,  ben  presto  si  stuccò  di  questa  spe- 
cie di  veneziano  torototela  torototà  j andò 
in  cerca  d’  un  verso  più  nobile  ed  armo- 
nioso c lo  trovò  nel  verso  eroico.  La  mag- 
gior parte  delle  sue  opere  furono  pertanto 
scritte  in  questo  verso  ( che  equivale  al 
nostro  endecasillabo  ) cui  non  mi  farò  a 
decidere  s’ egli  avesse  imitato  dai  proven- 
zali, ovvero  dagl’italiani,  come  che  i com- 
mentatori inglesi  pendono  per  questi  ultimi. 
Quest’  armonioso  verso  può  ben  dirsi  il 
vello  (T  oro  di  cui  pel  primo  andò  egli  alla 
conquista  in  favore  della  sua  patria.  £i  di 
questo  nuovo  verso  si  servì  in  distici  ri- 
mati in  sestine  , in  ottava  , e in  stanze  di 
sette  versi.  Sebbene  anche  per  le  sestine 
ed  ottave  egli  avesse  avuto  sott’  occhio  gli 
esempi  di  Boccaccio,  o di  poesie  provenzali, 
non  seguì  egli  esattamente  que’  modelli  , 
ina  incatenò  le  rime  in  diverso  modo.  Così 
pure  nella  stanza  di  sette  versi  indubitata- 
mente da  lui  imitata  dai  provenzali  presso 

loro  chiamata  Bima  Reale  ( che  gl’  italiani 

» 
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non  scnssero  mai  in  questo  metro  ) variò 
1*  intreccio  delle  rime.  Questa  stanza  di  sette 
versi  introdotta  anch'  essa  verisimilmente 
per  la  prima  volta  da  Cbaucer  diventò  per 
lungo  tempo  il  metro  favorito  de' poeti  suc- 
cessivi. Non  altrimenti  la  sua  ottava  col- 
r aggiunta  d' un  verso  Alessandrino  divenne 
la  stanza  in  coi  Spenser  scrisse  la  Regina 
Fata  , detta  poi  stanza  Spenseriana.  Grandi 
furono  i vantaggi  che  colse  da  queste  in- 
novazioni la  poesia  inglese.  La  poesia  è in 
certo  rispetto  simile  nell'  armonia  alla  mu- 
sica. In  quel  modo  che  questa  senza  l' in- 
venzione di  alcuni  stroraenti  non  avrebbe 
mai  potuto  estendersi  , ed  arricchirsi  al 
punto  che  fece , cosi  la  poesia  pe'  varii 
suoi  voli  ha  d'  uopo  di  una  varietà  di  versi 
e dì  ritmi.  Gl'  italiani  sanno  per  felice 
esperienza  che  la  terza  rima  è adatta  a 
racconti  o descrizioni  non  prolisse  ^ il  So- 
netto per  un  solo  o pochi  pensieri  j lad- 
dove la  sesta  e più  ancora  l' ottava  rima 
sono  acconcie  a lunghe  narrazioni , e al- 
l' abbondanza  d' immagini  e pensieri.  Lo 
stesso  dicasi  della  qualità  de'  versi.  L'  en- 
decasillabo spira  decoro  e maestà^  il  decen- 


Digilized  by  Google 


CiPlTOLO  ULTIMO.  .3^  I 

nario  esprime  rapidità,  ira,  furore;  nel 
settenarìo  havvi  allegria  e leggerezza.  Co* 
sicché  l’ ioTenzione  è grandemente  aiutata 
dalla  diversità  de’ mètri  e de’ versi;  perciò 
i provenzali  che  seppero  inventare  bèn 
cento  metri  diversi , di  coi  molti  tìe  pre- 
starono alla  poesia  di  quasi  tutte  le  nazioni 
moderne , hanno  forse  più  d’ ogni  altra 
cosa  meritato  la  nostra  eterna  gratitudine. 

Or  qui  non  diasi  taccia  a Chaucer  di 
plagiario,  nè  alla  sua  nazione  di  pedbsequa 
delle  altre  per  l’ importazione  di  questi  me- 
tri stranieri;  perchè  tale  taccia  a quasi 
tutte  le  nazioni  poetiche  moderne  potrebbe 
darai,  avendo  esse  più  o meno  riformata 
la  melodìa  del  loro  verseggiare.  Senza  par- 
lare degli  antichi  Greci  e Romani , quasi 
tutti  i popoli  moderni  dopo  un  certo  pe- 
riodo di  tempo  cangiarono  di  ritmo  poe- 
tico. Noi  Italiani  (eccetto  il  sonetto,  la  se- 
sta rima  e il  verso  decennario,  che  sono 
nostri  ritrovamenti  ) dobbiamo,  non  che  il 
verso  eroico,  tutti  gli  altri  metri  principali 
in  cui  scriviamo,  ai  provenzali.  Gli  Spagnuoli 
sino  id  principio  del  secolo  decimosesto 
usarono  i versi  di  sei  o di  otto  sillabe,  e 
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quelli  deir  arte  mayor  di  dodici,  in  cui  non 
avevano  dispiegato  ancora  molto  genio  poe> 
tico,  quando  Garcilaso  e Buscan  scendendo 
in  Italia  cogli  eserciti  di  Carlo  V,  oltre  le 
preziose  prede  di  quadri , statue  ed  ^Itri 
oggetti  di  belle  arti  dalP  Italia)  portarono 
in  Ispagna  il  verso  eroico  e i metri  armo- 
niosi ) che  per  V analogìa  e consanguineità 
delle  due  lingue  vennero  innestati  sulla 
poesia  spago uola , e adottati  con  sommo 
utile  e gloria  di  lei.  I Francesi. del  Nort 
sino  al  laòo  scrivevano  in  versi  ottonar}: 
e fattasi  poi  la  scoperta  verso  la  fine  del 
duodecimo  secolo  del  verso  alessandrino 
nella  Ronumta  di  jilessandro,  lo  sostuirono 
con  vantaggio  al  primo , sebbene  poi  con 
danno  gli  dleno  le  più  volte  la  preferenza 
sopra  il  verso  .eroico.  Se  adunque  gl’  In- 
glesi nel  decimoquarto  secolo  rinunziarono 
alla  monotona  cantilena  degli  ottonar j , o 
alla  sonnifera  ninna  nanna  dei  versi  ales- 
sandrini e di  quattordici  sillabe,  non  fecero 
con  dò  che  alla  piva  sostituire  l’ arpa  e 
il  liuto,  obbedire  a un  gusto  più  fino  del- 
1’  orecchio,  conformarsi  meglio  al  genio  della 
loro  lingua,  e seguire  l’esempio  dii  popoli 
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largamente  dotati  di  genio  “ mnsicale.  Le 
conseguenze  di  un*  invenzione  non  che  im> 
prevedibili  sono  molte  volte  incalcolabili. 
Quando  noi  leggiamo  il  divino  poema  deU 
rAriosto,  pensiamo  noi  mai  che  siamo  de> 
bitori  di  quel  sovrano  diletto  al  primo 
esempio  del  verso  eroico  dato  dai  poeti  Si- 
ciliani? Quando  rapiti  siamo  in  estasi  soave 
dalla  Creazione  di  Hayden,  chi  pensa  che 
ne  siamo  debitori  a Guidoi  d’  Arezzo  che 
insegnò  a notare  la  musica  ? Quantunque 
siavi  poca  morale  in  letteratura,  o si  con- 
servi in  essa  come  nel  regno  delle  arti  e 
delle  scienze  poca  gratitudine  pei  primi  in- 
ventori, quest*  accusa,  già  si  vide,  non  può 
darsi  alla  nazione  inglese  riguardo  a Chau- 
cer.  Letto  o no  eh*  ei  si  sia , per  convin- 
zione o solo  per  eco  sia  il  plauso  che 
s’ innalza  al  suo  nome,  fatto  sta  eh*  egli  è 
riverito  e venerato  in  Inghilterra  fors’  an- 
che più  del  dovere.  E noi  Italiani  che  ab- 
biamo veduto  fiorire  per  mezzo  suo  un 
ramo  del  nostro  alloro  poetico  sotto  un 
cielo  straniero  e tanto  lontano  da  noi,  non 
dobbiamo  essere  schivi  ad  unirci  in  questo 
plauso  verso  colui  che  sì  di  buon*  ora  strìnse 
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d'  amistà  e parentela  la  nostra  a una  delle 
più  gloriose  poesie  d’Europa.  Ricordiamoci 
che  Chaucer  appartiene  alla  scuola  proven* 
zaie  che  fu  ■.  naturalizzata  e abbellita  in  Ita- 
lia; per  citi  I Pope  ascrive  questo  poeta  alla 
scuola  italiana  della  prima  maniera.  Ove 
adunque  si  consideri  eh’  io  parlando  della 
sua  poesia  all’  Italia  parlava  come  d’  una 
colonia  prospera  e felice  alla  madre  patria, 
spero  che  mi  si  vorrà  perdonare  se  mi  sono 
anche  di  soverchio  dilungato  sopra  questo 
autore;  prolissità  di  cui  mi  correggerò  in 
avvenire. 
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a Odoardo  III  era  uo  esempio  egli  stesso 
e patrono  illustre  della  nobile  cavallerìa.  La  sua 
Corte  era  il  teatro  d’una  romanzesca  eleganza. 
Negli  annui  registri  della  sua  guardaroba  tro> 
vaosi  menzionati  diversi  articoli  di  costosi  og- 
getti che  distribuivansi  nella  celebrazione  de’ tor- 
nei, come  stendardi,  pennoni,  tonache,  guaroi- 
menti  di  cavalli.  Queste  solennità  erano  celebrate 
con  una  una  magnificenza  superiore  a quella 
delle  età  precedenti , a Litchfiied , Bury , Guil- 
ford,  Eltham,  Canterbury,  c due  volte  a Wind- 
sor, nel  breve  spazio  di  meno  di  un  anno.  Al 
suo  trionfale  ritorno  dalla  Scozia,  a3o  cavalieri 
gli  andarono  all’  incontro  a Dunstable , e rice- 
vetterò  il  loro  glorioso  monarca  con  una  grande 
mostra  di  questi  esercizi  marziali.  Egli  stabih 
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nel  castello  di  Windsor  una  confraternita  di  24 
cavalieri  pe’  quali  eresse  uua  tavola  rotonda  con 
una  camera  rotonda  ancora  esistente,  secondo 
una  uguale  instituzione  del  re  Arturo.  Questo  fu 
il  preludio  alla  fondazione  del  rinomato  Ordine 
della  Giarretiera,  eh'  ei  non  molto  dopo  fondò 
parimenti  a Windsor,  fra  le  cerimonie  d'  una 
magnifica  festa  che  da’  suoi  araldi  era  stata  pro- 
clamata in  Germania,  Francia,  Scozia,  Borgogna? 
Heynault  e Brahante,  e che  durò  quindici  giorni. 
Questa  prima  festa  dell’  Ordine  non  fu  sola* 
mente  adorna  della  presenza  de’ piò  prodi  cam- 
pioni della  Cristianità)  ma  della  persona  della 
regina  Filippa,  moglie  di  Odoardo,  accompagnata 
da  3oo  signore  di  nobile  lignaggio.  I tornei  di 
questo  splendido  regno  erano  sempre  affollati  di 
dame  d’alta  distinzione  che  vi  assistevano  a ca- 
vallo, armate  di  spade,  e vestile  in  abito  succinto 
di  foggia  militare  fatta  a quell’  uopo.  In  un  tor- 
neo fatto  in  Londra,  60- signore  comparvero  su 
palafreni  conducenti  ciascuna  di  loro  un  cava- 
liere con  una  collana  d’  oro In  mezzo  a 

furiosi  combattimenti  fra  1’  esercito  francese  e 
inglese,  mentre  trattavasi  forse  de’ precipui  inte- 
ressi delle  loro  nazioni,  Froissart  cita  molti  esempj 
di  uff]  zi  ali  che  si  appai’tavano  per  contendere  in 
singolari  tenzoni  sulla  bellezza  delle  luio  rispet- 
tive amanti.... Intanto  durante  il  regno  di 
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Odoardo  la  ricchezza  e l’ abbondanza,  effetti  della 
conquista,  della  pace  e della  prosperità,  si  spar- 
gevano in  ogni  lato^  e nuovi  oggetti  di  lusso  ve* 
Divano  importati  da  paesi  stranieri^  la  seta,  le 
pellicce,  le  tappezzerie,  letti  ricamati,  catene,  col- 
lane, vasi  d’  oro  e d'argento,  porcellana,  cri- 
stalli, armille  erano  sparsi  anche  nelle  famiglie 
di  mediocre  condizione.  Cosicché  ne’  secoli  pre- 
cedenti , ed  in  quello  di  Odoardo  III  fecersi 
molte  volte  leggi  sonluarie. 

Io  un  regno  come  questo  non  si  deve  dun- 
que esser  sorpresi  dì  ritrovare  un  poeta  come 
Cbaucer,  che  si  compiace  delle  ricche  descri- 
zioni di  processioni  , di  feste  e di  eleganti 
usanze  ». 

Wassok.  — 5ior-M  della  Pottia  Inglese. 
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